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ALL'ILLVSTRISSIMO 


SIGNORE , ' -, 

E Padron mio GoltìndiflìitìOi ; 

IL SIGN OR' 

ALFONSO 

FANTVZZI- / 

<6*j?<aì«;?s«> - ì> ' •> 

I • , 

E L dare alla luce 
il preferite Difcoc- 
fp^nonfegli potC;* 
ua dare maggior 
luce , che il pomi 
in fronte il nomv 
di V. S. Illuftrif?. - 

chiaro no folo pcf 

i’originc della fua F^ighaai^tichifrima ,c 

a > * 




fiobiUfluhl 3 douc ha per lo paflato hauutì, 
& bora ha Senatori, e perfone eminentinH- 
cne> ma pèrche eiTendo la prefente, Opera 
di Caualleria , e d’vno de* primi Letterati 
di Bologna , fi doueua anche dedicare ad ' 
vno de* più lctterati,c primi Gauallieri Bo- 
lognefi 3 come da tutti per tale è Rimata , e 
da me riconófciuta , non folo per l’intelli- 
: genza, ch’ella ha dell’ Armi , c delle Lerte- 
fe 3 sì che fi pofla dire, come d* vh’altro Ta- 
cito 3 eh’èHa fia buon CJampione di Mercu- 
rio,e di Marte, ma anche, perche nell’Aca- 
demia de* Gelati ha fatto conofcere publi- 
case priuatamente, ch’ella non è punto ge- 
• lata al camino deirimmortalità. AV.S.Il^ 
luftrifsima dunque , nota per la nobiltà 
de* Progenitori , de ornata di feienze poli- 
tiche, e militari , prefento le prefenti lati- 
che di quello grande Autore , raccolte ìru 
quello volume, ficuro, che non efiendo mai 
^ da Cauallierc difgiunta la cortefia, le ac- 
cetterà volontieri, e nel libro delle Mentite 
liojyfdegnerà feorgere ancora il mio noa# 

‘ - * men- 
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méntìto affetto : e le faccio humili£auj 
rìuerenza.». 

Di Bologna il di ao. Marzo 


t . ^ 


Di V* S. lUuftrillImi 

■ ' ^ ì ■ - ' 

. i ’ ^ r *1 V 




< ^ ^ I * i V • 1 

♦ f V . X, ìL 




t » 


- 1 < t 


* • 


• • * * 


t: 

r- ] 


>.i'i 




*. V V, 


Humilifr. c diuotifs. Ser.” ^ 

k 

^ieronin9 9^€àfcbcrcrif 



VINCENZO 

RAINERI 

A CHI LEGGE. 

J hi commeffo l* Ruttore di quefld 
« 1 »^ ]0t fiyttturay cheto le ponga in fronte la 
JVl ^ fomma d*vn ragionamento y che egli 
hebbe con l’Illuftrifs. Sig. Honorato 
x/ihhate Cattano , Signore fopra Ceti 
fua dotti/fimoyedigiudtcioefqntfitiffimo; eqttejlo hi 
voluto ft faccia per due capi > Cvno > per darcy come fi 
diccy i Cefare quello y che è di Cefare , e far profeffione 
di ejf ?r vbligat Oy come è in ejfettOy ad vn tanto Signo^ 
re j da lui fommamente riuerito . L'altro , per leuar 
dalC animo di chiunque leggendo quefle carte y icafo 
fen^lfe fcrupolo per alcuna di quelle cagioni y che mof- 
feto quel nobiltjfmo Signore d dir qualche cofa y come 
àfcce . 

I . Fu il primo auuertimentOy che vedendoft nel ti- 
tolo proporli trattar 'di Mentite > parola mej^ fcanda- 

lofay 


iofa I pàfrdheperfona timorata dJDh pigliar 
$0 , che in qualche parte fi approuaffe il dar mentite^ 
iftuentione veramente diaboUcaypQrtata da longahar^ 
di m Italia : della quale no fi hà memoria alcuna pref* 
fo gli antichh nè fi legge y che *Ferflaniy ò Greci, ò l{a^ 
mani per ejfa veniff ero aitarmi, nè foffe cagione di fe^ 
ditioniy di morti, e di mine di famiglie, come piu vol^ ' 
te è fiato à uoftrl tempi, 

2. Vi aggionfe in oltre, fi confideraffe , $*era bene 
il far mentione dt alcuni Ruttori dannati, e riprouatU 
ferhauer trattato diquefla materia, & hauerdato 
frecetti indegni d*vfcir dalla bocca , non folamente di 
mn Chrifìiano,che deue amare il proffimo, &offeruon 
re i dogmi di Santa Ghiefa , ma nè di alcuno politico, 
quantunque infedele : il che da lui era confermato coW 
eff empio de' T urchi, e de* Verfiant ,ede'€htnefi , che 
perfimili ciancie non vengono alTarmiiperche il buon 
politico vuole la concordia , e la pace fra i fuoi Citta^ 
dirti, che coftoro cercano intorbidare , infegnando, che 
s'habbia da tener molto conto di parole, che nulla zutr . 
gliono • 

5 . Picena in oltre, che nel veder narrate le opinio^ 
ni di quei duellifii , poteuano gli huomini può inten^ 
denti, e male auex^, confermar fi nella fiotta credei^» 
7 ^a di coloro, che dicono; Douete il mentito fempreper-- 
€koterè il mentitore; e queflo percojfo , fen%a aUutm 
indugio venir allarmi cantra colui, tìà da faperfi,che 
l^mdHttojrefièdatQ ad intendere , douere trattar delie 

4 ^ m<n^ 


ittenttte nelmodo, che iTeotàgi parlano dévitifi 
àicdici de venenu Tratta il T eologo del vithy^er in^ 
fegnare di fuggirloy pone il modoycon che dall* animo fi 
fcaccia, F^agiona il Medico de* veneniy per conofcerglh 
^ infegnaredi fchifarglii c non conofcendoyììè fapen^ 
do la natura , c gli effetti loro , non potrà egli giamai 
trouare i, ragioneuoh > e proportionati rimedi^ à quella 
forte di tofco > che ha per le mani . Siano entrate^ per 
tff empio 9 ad alcuno inaorpo le Cantaridi , dice l'ama^ 
iato , che ft [ente roder le vifcere , che orina H fangue^ 
che pare habbia mangiato peccyò refinay che pareven^ \ 
. ga menoy e Inanima gli efcà del corpo . Quando il Mer 
V dico , per vdir quejìi accidenti > non faprà dijcernere^ 

J cBeveneno fia quefloy nè conofcer La cagione delle paf- 
/ioni fudetce, non patria egli giamai trouare opportur 
no rimedio; e perciò è siato neceff triOy che i fcr inori di • 
Medicina trattino delle Cantaridi , e d'ogn* altra vene-^ 
Hofa materia , che cofa fia , quali accidenti generino y e 
perche, e come, fe hanno voluto poterai accommodare 
i debiti rimedi, Parimente l'^Auttore, che fi hà propo^ 
iio di confiderà) e , come ft pojja introdurre la pace ne 
gli animi y dotte ella è fiata cacciata dalla mentitaynon 
hà potuto fare di non dichiarare , che cofa ella fiay e di 
quante forti fi trouino; come altre fiano tòcalmente 
vane, cfenTa ragione , altre, [ebbene paiono bauer- 

ne qualche apparenT^a, non perciò ve l'hanno, nè ralci 
che meriti fi venga aìTarmi. ,dnxi lo Scrittore fi crcr 
dcy thè da queSia J crittura , non folamsntefi pojfa itir^ 


fendere y quanto fu vana la mentita^ ma che in ognà 
modo quefio bt uno cojl urne fia da fuggire, ^ in qual 
maniera la data (t leui,e fi annuUh e fi riduca alla pa* 
ce , aW antica fanità quegli animi > che fi danno ad 

intendere d*hauer prefo il veneno per Nrecchia,vden-> 
do dirfjy T u menti . Tfon infogna egli adunque di fa-» 
re, né di adoprare il veneno, ma sì bene cena mofira-» 
tty come fi hà da fuggire , e medicare il prefo • Se poi 
ha fatto meni ione de i Scrittori di duello, hauea licen» 
5 ^^ di tenergli , né il nominargli può apportar fcanda^ 
lo, come non l'apporta Fitafirio, ^ Ecchio, e tanti aU 
ti i , che fcriuendo cantra gli Heretici , fanno di loré 
mentione; e mafiìrnSy perche quefli Ruttori di duello^ 
non per altro, che per quejle loro opinioni fono flati ri* 
prouati. Con troppa difficoltd pxreua egli poter ribat» 
ter le ragioni di qtsei,e molirar gli errori, fe prima non 
haueffe veduti i libri loro.Fano quesli duellifli vn fonr 
damentO)chc l'honore confi fia nella opinione delle gen- 
ti, nè di iìinguono il vero dal falfo; e pur deueuano fa- 
pere, chela maggior parte delle genti é lu volgare,^ 
ignorante, e però non può giudicare rettamente; e con 
queHo fondamento s'inducono à determinar e, che altri 
deua eleggere di morir piu tofio dannato in campoychc 
difdirfi, e confeffarfi vinto, e cedere, à chi ò per for^a^ 
ò per fortuna gli è fuperiore,fe bene chiaro fi vede, che 
hà fatto quanto ha potuto ^ e forfi non per virtù delì^ 
auuer fario, ma per inganno re fia perdente. Ma certOy 
* ftquefiii ekfi danno fmilt pareri fpfrQuaJJeroflefiin 


Mvféty fott$ il nemico y e col pugnote alla gota > e colui 
gli diceffe : renditi^ ò che io ?vccido > vorriano più to^ 
fio lafciarft fcannarcy che direy tu hai vintoy come difpe 
T urna ad Sneay e la Clorinda del Taffo • C altro prin-» 
tipio purfalfo > di che fi feruono yèyche deue il Qiml^ 
Herohonofato pofporreVvbhidicn'gadt Dio^e delle leg* 
giy l* amore della Tatria > del Tadre y e la propria vita 
alla chiamata dell* auuerfario , che vuole con lui veni^ 
ftìri prona d* armi y perche altramente facendo (dico^ 

Ho) fi refla dishonoratoy & infame» Contro queììo lo^ 
to fondamento difputàdoy l* Ruttore fi sforma moflra^ 
rty quanto fi a varióy perche Chonore fegue la virtùy co^ 
mela luce il Sole; nè può trouarfit infamia > douenon è 
vizio: ondcy chi non opera vitiofamentey non può chia^ 
mar fi dishonorato y ^ infame ; e non folamentenond 
vitto Vvbhidire à i precetti di Sita Chiefay ^ alle leg* 
gi della Tatriay ma è virtù grandijfma;e ^erg non po^ 
tra mai tjfer biafmato giuliamentey chi per vbbidìre 
Ài facri fanoni fprcTCgarà quegli vani decreti di ca- 
vallerìa, É'mda mano queltay che cantra il volere del 
capo fi muoue : è mal Cittadino quello y che ardifee far 
eontra gli ordini y e comandamenti de funi Superiori ; 
t trattando di quefie còfe tAuttorcy hà penfato di con- 
formar fi co* i precetti di ChrtfioT^ S» co’ i decreti de* 
facro fanti Concilif,e de’ Sommi Vontefìciy con la ragio- 
ne y e l'auttorità de’ migliori Scrittori di Volitica ; e fi 
è affaticato > per far vedere y che quejìe leggi cauolle- 
refihe fono vane y ^ indegne del nome hormato di C4- I 
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I ìtalliero ; & in ogni maniera hà cercato leuare da gU 
ànimi humani queUo grani fimo incarco > e quejia in- 
tolerabile ingiuria j che fi penfano riceuere > fentendo 
divfh che mentono; ^ in vece del dif piacer eyintrodur- 
uiy mediante la fodisfattione > il contentoy che apporta^ 

* la quiete > e la pace y belìi ffima > e giocondiffima [opra 
ogn altra cofa di q ueflo mondo ; perche la felicità dell* 
huomociuile confifle nel viuer bene in compagnia de 
glf altri y nella quale fetiT^a la pace fiar non fi puotc ; e 
chi non può pratiicare > e conuerfar con gli altri y èfti- 
tnatoda ^rifiotile vnabefiia fieray e fetuaggia. La 
concordiate la pace apre la firada aWamicitia > vnicoy 
e principaliffimo bene y e [opra tutti gli altri di quefta 
> vita da farnexofnto >• poiché (come dice il nobiliffimo > e 
doniffimo ^Iberg^to nel f no libro) non dell' aria y non 
deS>' acqua y non del cibo habbiamo piàbifognoy che de 
gli amici : Quefli adornano le nofire prof per itàyC leau- 
'uerfità folte nano y mitigano con la prefenga loro le no- 
icy i dolori del corpoy e dell* animo > confolano gli af-a 

fiuti y foccorrono alle ncceffità y e non è cosi mifera y ^ 
infelice fortey che fe non Itetay almeno lieue non renda- 
no la dolce vifita , e k foaui parole y e la cara prefehga 
dell* amoreuoky e vero amico . Hà fempre l^e^uttore 
haunta ferma opinione y che la pace fia cofa diurna > ni 
in altro giamai y quanto in quefia , fi è affaticato y non 
^ perche effa fia C ber edita laf ciaf aci da Chrifto S» e 

venuto in quefio penfiero > nè perche egli chiami i fa- '' 
krkatm dèlia pace figliuoli di Dio^ma perche per lun-r 


ifperiem(a hà conofciutoy che niuna huma anióne è 
meno ^Umatay meno curatale premiata dal mondoyche 
quella vnay di cercare di eflinguer le difcordiey e pian-» 
tar la paccy dotte non fi troua; e/peff e voUcy chi s’affa^ 
fica di porre pacey e concordia fra ducy da ninno di loro 
viene ringratiatoy att^ talhora hi^fmatoy ^ odiato y e 
glHntrauieney come alle ventofe de' Barbieri^ che men- 
tre fanano gli amalati , à loro rimane il [angue cattino 
in premio. Il che non per altro for fi accade y fe non per<- 
che mortale premio non conuiene à faticay eìr operat io- 
ne celefte , perche le vie del mondò non fono vie del Si- 
gnore y e ninno può bene feruire ddue^Padroni : eìrfc 
chi piace al mondo , e fegue il gufio de* peccatori , non 
piace à Sua Diuina Maeità > è ben doutre « che chifà 
topre care à Dioy non fia grato al mondo. Chi tratta la 
paciy tratta con huomini infermi deìTanimoy chefimili 
I fanciulli odiano il Medico y perche tagliar gli vuole 
il già maturo tumore • Et sì come all' amalato di febre 
t erzana il dolce y edefiderato vino glifembra amare 
> nè può guarire y fe prima non piglia alcuna 
noiofa y e difpiaceuole beuanda ; così le vere ragioniy e 
gliamoreuoli raccordi dell* amico promotore della pa- 
cey all'adirato ojfefo dìfpiacciono y nè pare fi po[fi rac- 
conci gliar e coU*auuerfariofuo y fe prima nonfidifpone 
patientemente vdir qualche cofay che totalmente non 
gli piaccia. Di queke offefe d* ingiurie y e delle menti- 
te hà ragionato l'.Auttorey 
aceydQueera 


§ ridurre la p 


con fine dt fmorxp le rtjjep 
fnggitap perlofdegnoge- 


nerato daìl'amentita, Hora mi reflaà [piegare •on conr 
ceno di quello Serittorcy particolarmente da lui à hoc* 
ca comejf orni y& è quefio : S'egli hà detto cofa di buù* 
^ noy che poffa giouare al proffimo , tutto ricenofcafi do- 
no di Dioy dal quale ogni bene procede. Se molti errati 
appariranno ne i cóncettiye nelle vc^iy raècordift U let* 
torcy ch'egli è huomo > e [or fi degno di qualche fcufay fe 
fi è lafciato trafportare daC de fiderio d'vbhidire y à chi 
j gli hà comandato quefloy^ infteme di procurare il be* 
j f ney&U feruigio d'altri y e fome ancora fi dice nel fine 
; j di quefio libro , è siatay è fua intentioncy di non vol- 

iere hauer dettOy nè dire cofa , che tutta non fiaconfor- 
me àgli ordini di Santa C hiefay & à t decreti de* [acro- 
^ fanti Concilijy perche egli è nato fuddito y zìr in grembo 
della Chiefa > ^ in grembo di quella intende viuere > e 
morire. Tot con ogni affetto fi volta à prega) e chiitn- 
queyà chi capiterà in manoquesìa fcrirturay fi contcri- 
. ti non ne dar giudicioy fe prima non Chamà letta tut^ 
ta y perche fi dice eff'er coja incìuile voler giudicare > fc 
j non fi è veduto tutto il proceffo ; e chi lo biafmay tenti 
egli di far meglioy che l'haurà caro. In fi ne fi raci orili 
di quelfantiffìmo detto di*£>io : T^n giudicate , fe non 
’ volete effer giudicati . Vogliono alami Filofolìy che il 
biafinare i fattty ò detti altruiy fen':tn ejf ?r domandatoy 
ò deftinato aWvfficio di ^iudìcey fia fegrio d* animo cor- 
rotto da malignità > da odìoy ò da inuidia > pajfioniy che 
i non cadono ne gli animi nobili . Ét sì come ogni cibo, 

mdo in vn cattilo fiomaco > fi 



con 


eonuertein male humoYé;& per ilcontrariày fe lo 
macoé bnorioy con la bontà fua corregge y e fupera la 
fOalà qualità dHcibo, Cosìjono ifattiy e i detti altrui^ 
fe nell' anima deir huomomaleuolo entrano y diuentano 
mortifero vdenOy quantunque buoniy e fanti ftano : ^ 
fer tl cotrarioy gli erroriy& i peccati altrui ò per.igno^ 
^anxAy b per impotenza commeift > [e trouano perfine 
hemgnty e cortefh fino copeYtiy ifeufatiy ouero con ani- 
ino arnoreuole y & humano corrètti > ejfendo commune 
à tutti relfer’huomoy & imperfettoy &atto a peccare^ 
. f ciche il giufio ancora cade fette volte il giorno . V In- 
timamente faprà per parte dèlio Stampatore y che fe 
far effe mancare aUunacoJa alla perfettione diqueUo 
trattatoy di ab cagione èSata la frettay che gli è flat a 
fatta y onde per ifpedirft y ha lafciato da parte vn buon 
num^^o di dubbi y e di cafi occorfi y appartenenti alla 
prattica di quejìa materia > i quali y piacendo à 
pio yvfcir anno alla luce y quando et cono^ 
feerày chequcHa prefènte editione 
babbia fodis fatto in qualche 
parici* 

H* 






i 

» 

ì 






E Go infrafaiptus atteftor me approba* 
relibrum infcriptum DeJIe Mentito^ 
confcriptum à & eruditismo 

D. Camillo Baldo Philofophi^ profeffo-, 
re 5 &cum nilcatholic^ fidei dogmatibus, 
nec chriftianòrum morum difciplin^econ-^ 
trariumcontinerodepr^bcnderim ^ imo in 
Ciuili, ac politica Vita inftituenda multa-# 
•vtilia.docume n taxradere animaduerterim, 
•dignum duxi , qui ad. comune commoduna 
typis mandetur. In quorum fidem^&c- - 

r 

D. Homobonus de Bonis ^ Clericus rcgUr- 
laris S. Pauli , librorum Cenfor ^ & in-# 
‘ Metropolitana Ecclefia Pfnitfntiarius> 
' prò Illuftrifs. & Reuerendifs. Car.d*Ar^ 
1 cliiepifcopoBoaonè... » * 





E Go Fr.Hieronymus OnuphritiSj facr« 
Fefulan^ Congiegationis Sandti Hie- 
lonymi, Theologi^ profeflbr publicus^ at^ 
que prò Reuerendifs, P. Inquifit. Bonon. 
Reuifpi' deputatus , hunc libru inicriptuin 
Delle Mentite , Excellcntiffirni ^ atqj intec 
pra?cipuo$ noftr« aetatis Philofophos emi-* 
nentiifiaii , D« Camilli Baldi y admirabili 
cruditione confcriptum , diligentef perle- 
gi , & quod nihil centra fanót^e Fidei dog- 
mata 3 vel probatos mores , vel fac. Indici* 
regulas contineret, vttypis mandaietur, 
probaui. ^ r 


Imprimatur igìtur idem qui fupra Fr. Hic- 
' ronymiis OnuphriuSi prò Reuercndifs. 
Patre Mag. Paulo de Garrexiq luquifi- 
Core Bononii^* 


■ . 
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DBL- 


ELLE MENTITE» 
offe/è di Parole^» - 
; . ^ £ap. l. ‘ ' 


5 A A &S^ H quel fuoco , che fi racconta , eHere 

c;3t*' 

(lato da Prometeo tolto da fu premi 
giri,e porto détro al petto de gli huo- 
mini , è quella parte dell’anima , che 
«<H ¥ ^ V V ragione vien detta , cerco non so , fs 
colui con quella Tua diligenza fili be- 
ne, ò male a pportalfe al genere humano. Davoa 
banda s’apprefentano Parti, le dottrine, e le virtudi» 
che fono dalla ragione pariorite,e fenza eflTa nò pon- 
no ftare,e.pur belle, ebuonc cofe,& ornamenti del- 
la vita fiortra fono j Dall’altra parte vcggiamo dalla 
tnedertmacagione nafcere non poca qua tità di dan- 
ni, di vergogna, e di noie, che continuamente traua- 
gliano, affligono, & inquietano gli animi , & i corpi 
noftri . Valendofi della ragione, e delPingegeo ma- 
lamente rhuomo catiiuo à pregiudicio,^ ruina dell’ 
altro , adopra la mano , e la lingua , nè querta in no- 
cendo punto à quella cpde, perche fe li mano perco- 
te,ferirce , & vccide il corpo j h lingua lacera Tani- 
ma, l’impiaga, e la conduce à difpcratione, & à per. 
dereferteffa col corpo tal’hora in eterno j E fra l’al- 
ire armi , che adopra la lingua per offender :^I tri , fo- 
no le voci piene di difprezzo , le villanie , e le menti- 
te, delle quali m’apparecchio ragionare alquanto, 
^per fodlisfare i chi deuoferuire,e che cosi m’impo- 
Ine- 9^ercherò adunque di dire, che cofa importino 
Irte voci mentita, menùre^ tnenciiore,e mentito» 
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€ quante « e quali fiano le loro fìgnifìcationi ; Quale 
lìa quella ;di chi fiamo per ragionare , che cofa fia, e 
comediueffa appaia dall’al tre voci, che fìmili gli fo- 
noi e quali in oltre fiano le fue proprietà, per le qua- 
li viene adefferconofcnita: E perche la vera d'fhni- 
tionc hà quella natura « di leuar via tutte le dtr'Hcol. f 
là, & i dubbi , che nafcoqo intorno alia cola diffìai. l 
tai vedremo, col tentar di feiorre molte dubitationi, 
che nafeono in quella materia , fé habbianio trouaca 
la vera diffinitione della mentita , e le veramente la 
conofeiamo, il che era l’intento nollro. eflendo in 
ciò polla Ja bontà della diffinitione , che sì come Ta 
luce caccia le tenebre, così elfa Jieua dairanimo tut, 
te le difficoItà>che poUàno occorrere udla coguitio- 
ne di quello lì tratta . 

C/je cofa importi quesla voce mentita) e mentire, j 

Cap. lì. 

/ 

L a mentita .il mentitore , & il mentire fono pa- 
role fra di loro congionte , da’ Dialettici chia* 
mate col nomedi congiugatc > e però la notiiia, che 
hauremo d’vna,ci aprirà la llrada à conolcer l’altra. 
Pare, che quella voce di mentire volgarmente figni- 
fìchidir ilfaKe; e quelli lì dicono mentire, le parole 
de’quali fono falfe, ciò lì raccoglie dall’ A rioAo, par- 
lando di Lurcanio. 

che dice iifaljo, o non sa di mentire , cioè , Dice il fai- ^ 
fojchc Gincura fia impudica,ma non sàdi meudrCj a 
ci«èdidire il fallo j epccodoppo. 

A dunque tl l^ellegrtn mentir di quanto 
DianxJ di lui narro, quiui apparea. 

Cioè ) da quello fatto d'Ariodante apparta > cheil a 
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J^eltegrino hanéa detto il falfOjperche Ariodate non 

era morto, come e(r<>dicea: chi mente adunque, di- 

•ce il falfo. e perciò i! medefimo Ariodante parlando 

con Poiine ITo, gli dice: Io sò, che menti, cioè dici 1*1 " 

kfalloiMa perche fi può dire il falfo in due modi,oue- .»* 

ro rapendo di dirlo, ò non fapcodolo i chi dice il fai- 

fo, Capendo di dirlo, quello propriamente fi chiame- 

rà mentire , cioè jCome dicono alcuni, ire conira la 

fua mentCjC parlar centra quello , che l’huom© fen- 

tc i così Sacripante rifpoodeà Rinaldo, che Thauea 5j 

nominato ladrone, dicendo. Capendo* 

Tu te he mentii che ladrine io Jia ; cioè fai, che è falfo, 

e pur lo dicii & il Boccac. egli méte per la gola, cioè 
sà di dire il falfo, e pur lo dicci c forma la bugia, do. che im- 
uc hauria à formar la parola vera, che è nella gola, c porta il 
nel principio dell’afpera arteria . Impropriamente dircroc- 
poi & quelli, che dicono il falfo, non Capendo di dir- ** 

lo , efll ancora fi chiamano mentire , e così l’Ariofto 8®'®* 
chiamaua & il Pellegrino, c Lurcanio mentire, per- 
che diceuano il faifo , fe bene non credeuano dirlo. .. 
conchiudereroo adunque il mentire effere vn dir il 
falfo, e propriamente il memijtor farà colui , che è Che (la 
bugiardo, poiché la bugia è l’afserrione, che rhuo- o'ió'o*’, 
’nio fà colla bocca, diuerfa da quello , che hà nel 
cuore, cosi mentitore farà colui , che dice il falfo , e 
mentita, e bugia farà raffertione, che altri fà contri 
la propria meiuc. 

Che le VOCI mentire^ e mentita^ e mentii ore fono 
eqaiuoce, Cap, i/i* 

C Hi.imano i Logici equiuoce quelle parole, che voci c- 
hanno moki fi 2 nificati,e nc fanno diucrfc for quiuo.c. 
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ti: altre dicono pure equiuocc , quando niuna coni ' 
uenienzaèfralecofedalla medefinla voce figo ifica- 
tCiCome Torba, ferua> dite, no mi, coni parati con lor- 
ba, e Terua, e dite verbi , preli per forbire , feruire, e 
dire, in niente conucngono : Ma quando vi è alcuna 
fiinilitudiiie, ò dependenza, non Tono puramente e- 
quiuoci. Di quella fico nda Torte Tono quette voci 
mentitole mentito , e mentita, etneo tire i e pare li. 
prendine in fignificato attiuo,e palfiuo: fi chiama 
mentitore colui, che dice il faKo,e métc:cosi l’ A rio- 
fio fà, che Orlando chiama Fenaù mentitore, cioè 
perfona, che dica il falfo, e bugiardo fia s e parinìcn- 
te fi chiama mentitore colui , che dà mentita ad al- 
trui ; così Sacripante dicendo à Rinaldo , Tu tè nc 
menti, che ladrone io fia, fi chiami egli il mentitore, 
e Rinaldo il mentito j parimente mentita c la Bugia, I 
cioè la voce , che è contra la mente di chi la dice j c ? 
mendtaancorafichiamalanota,chealtridà 
rendo, che egli fia bugiardo,onde& mente chi dice 
la bugia , & mente chi dà mentita | & dar mentita è 
notar quel cale di bugiardo^ e perciò méte il bugiar- 
do , e niente , chi nota altri di bugiardo : è chiaro a- 
dunque , come qurfievoci lohocquiuoce, e tanto 
stadoprano ptr fignificarc chi nota altri, quanto per j 
chi è notato di bugia ; e menuta.fi dirà la bugia, %hc 
dice colui, e la nota, elicè «^t^à colui di bugiardo; 

Ma come fi è accennato di fopra ,^non ogni Talficà è 
bugia, nè ogni bugia è mcuìita , e le mentfie non To- ^ 
■o tutte d*vna Torte , ma fra di loro diuerfe , e difie-» 
renti, percioche non tutte vguaimcnte Tono com- 
prcle lotto la meddima diffiniiioiic • 


f 

che cofa pa mentita y e di quante forti p trouino^ 

Cap, 

S E adunque il mentire » e il dir h bugia » e notar 
altri per bugiardo, e la mentita Tara vna forte di 
bugia , e la nota , che (ì dà ad alcuno , che iti vn bu- 
giardo ) Di queAa adunque , che s’adopra à far nota 
Taltrui bugia, liamo per ragionare^ e prima cercàrc> 
che cofa eliaca, e come dall'alrrefì difiirgae, che 
^ con cita hanno qualche conuenienza . L alier tione, 
ò enuntiaiione»è vn parlare capace di vero, òdi fai- 
fo, onde neceflariamente egli afrertione,òcnuntia- 
tione è verajò falfaj vera è quella oratioae,cheè co» 
forme al concetto, & alla cofj lignificata, falfa quel- 
la, cheèdifibrme) fono adunque difpofte con queho 
ordincleragioni, &i principi) del noftro ragionarci 
prima di Tua natura fono lecofc, pofeia i concetti, 
che fono imagini delle cofq vicimaméte le voci, che 
rapprefentaoo i concetti • Sono le cofe ò naturali, ò 
'artificiali fuora di noi,e noi co! noffiodire,& inten- 
dere bene, ò male, niente le mutiamo) i concetti fo- 
no in noi tali, quali vengono formaci da gii ogget- 
ti, e fecondo che fonoaporefi da noi è poi in no- 
iiro arbitrio fpiegargli, ò non , & efporgli , come nc 
pare$ concetto fi dice quella forma, & imagine , che 
neiranima noftra fi croua , come figura tua nello 
fpecchìo, quando vi mirò & sì come lo fpccchio può 
rapprefèntar la imaginejcome è, & alterata ancora, 
cosi il nohro intelletto , quando concepifee la cola, 
come è, allhora fi chiama vero,& fe come effa non è 
vien detto falfoi «perche l'orationeè imagine del 
cócetto, efTa ancora potrà effer chiamata vera, 6 fai. 
ia« Quando adunque parletò cóforme alla mia men- 
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teycioè le mie voci farantio fimili al mio coricettójTt 
3)iril ve Jo rapprefentaranijo per apunto come è, potrò bene 
Va'® io ingannarmi, e dir il falfOi ma non già dirò la ba- 
con lite, gjj , |g parole dal concetto j e dalla mia 
mente faranno difformi , ò lia poi la cofa in fe ftefla, 

It T che cotnedicojò iió fìa, farò Tempre io bugiardo, cmen- 
IcITerbu licore, perche parlo centra la mia mente, e centra 
giarde, quello , che io lento , e ragioneuolmente poflb effer 
notato, e manifeflaco per bugiardo > farà adunque il 
Dar mf- dar mentita notar vno per bugiardo , e per tale ma- 
tita «che nifeUarlo} e la mentita di che ragioniamo farà vna 
colà fia. nota data ad altrui di bugiardo : Ma per mio auifo* 
fe bene tutto quello è vero , nondimeno in ciò non 
^ conlìflc la elTcnza , eia dif/ìnitione di quella mécita» 
Noo^ni noi cerchiamo } percioche non ogni nota di bu- 
nota °di già fi chiamerà mentita ; Dice Bradamance in dife* I 
bugia cfad’Vlania. ^ 

inemita. £ s'alcuno di dir, thè non Jìa tuono, • - 

E dritto tl mio giudicio farà ardito, 

Sarò per fofienergli à fuo piacere, s- 

che tl mio fia vero, efalfo tl fuo parere. 


t 
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Nota Bradamante di fallita , chiunque haurà ardi* 
mento di dire, che il fuo parere fia falfo, e nondimé- 
no quella non è aperta mentita. In oltre, chi mo- 
llra,cheiodico il falfo, e che m’inganno, e che fono 
in errore, m’è in vn certo modo nota di bugia, e dice* 
che io fono falfo , e nondimeno quella non è menti- 
ta, perche non vi è feco lo fprezzo . 

Di più la méticamoiiefdcgnoin colui, à chi è da- 
ta, ma TelTer notato d’hauer detto il falfo, non fem- 
pre mous fdegno j adunque la mentita non conlìllt 
folamenre nel notar, che al tri fi fia partito dal vercn 
£c alcuno, ancorché fia notato d’haucr detto vna 
. i bugia 
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bugia officiofa , non folé non fi fdegna , 'ma fi ralle- ’ 

gra tal volta . 

Dice il Medico aI!’ainaIaro,& sa deucre prefio 

morire, che fenza fallo guarirà. 

Io rodo , e dico , che egli dice la bugia , non però ’ 

egli fi fdegna meco , fé bene fecondo la chrifiiana fi- 
lofofiaè biafmato. [ 

Onde bifogna dire, chela bugia è più vniucrfale ’ . 
dalla meetiia, e perciò non ogni bugia è mentita. ^ 

Quando dico io, che Bruto mence, altro non voglio 
inferire, che egli parla centra la propria métc,c con- 
ira quello , che fentc , & ancora centra la verità , in • ^ 

direà Cefare,cheegliè tiranno, 

A dunque la mentita, & il mentire non farà altro, Difiini— 
chevn Botarcconfprc2zo,che colui habbia parlato tionc d"! 
il falfo, con tra la propria mente, che conofcci^ vero, 1* mcn- 
e /Diamente per far pregiudicio all’honor noftro,e ****• 
confeguencemétela mentita farà nota della falfa af- 
fertione fatta centra la propria mente, e contrai! 
verità, in pregiudicio dell'h'onore altrui . 

E'chiaroadunque,cheilmcntireèparlarfalfo, e Fine dèi 
coltra la propria menre,e per far pregiudicio ad al- la mcn' 
tri,c le talee coIui,che merita di efiTer mécito,è chia- tita. 
ro ancora , fi dira , dar mentita , chi nota colui dir il predica- 
£ilfo,e dirlo contea la Tua menici fo!o per far pregiu- ti efien- 
dicfo ad altri.' tialidcl- 

Etfcchi dà mentita fa vnaaflenione,oueroenun- la nicn- 
tiationCjC quella può dTervera,e falfa, è manifefio, *ùa. 
che il mentitore, e chi vuole dar métiia (che cosi per 
rauuenire chiamaremo colui,che s’oppone all’altrui ^ 

detto) può egli dir il vero, & il falfo. Se il mentito- 
rediceilvero, & alla méte fua, de al fatto fiano con- *, 
formile Tue parole » diremo la menriu e/Ter giuridi. no i agio 
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ca,&vera*& veramente data; ma fc il métitore ere. 
de di dire il vero , ma non Io dice , perche la cofa ftd 
altramente da quello, che egli crede, è mentita vera, 
ma non data veramente. 

E fe non si fe quello,’ che dice da vero, ò bugia, la 
mentita è data fallamentc; e fc poi sa di certo, chela 
cofa non ftd cosi , come egli vuole iì creda , &;f3lfa- 
mente parla, & è falfo. 

Dice Mandricardo ad Orlando , cheegli è vn tra- 
ditore Rifponde Orlando , che mente, esà egli di 
dir il vero: quella è mentita vera, e data veramente. 

Mafc Marfifa dice à Brunello, che egli è vn ladro, 
crifponda Brunello, che ella mente , la métitaefaì- 
fa , e data falfamcQte , perche sà bene Brunello, che 
cvn ladro . 

Et quando in Aia confeienza penfafle clTcr huo» 
mo da bene, no eflendo, il fuo parla re, che con men- 
tita rifpòdelTe faria ben faIfo,ma nò detto falfamcte. 

La mentita vera, e data veramente è alcuna volta 
adoprata dall’huomo da bene ; la falfa., e data falfa- 
mentè,è rifpoAa di p^rfona cacciua. Se à Lurcanio, 
chcaccufauad'impudicitia Gineura, alcuno haueffe 
dato mentita» perche elfo credeua dir il vero, e s’in- 
gannaua,eperò non parlaiiacontra la fua méte, on- 
de non mentiua,quella mentita data a colui faria Ha- 
ta vera, ma non data veramente, perche in effetto 
elTa era pudica . ^ 

affamine della fopradetta dìffinitioneé 
Cap. VI* 

E * Segnò , che la diffinitione Àa buòrta % quandi 
ella A coQuerEC coidifAni^Oa e lo fò digerente 

A . ' ^ . c... j •* - - — — •— - — - — * 
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da tutte le cofe, che ^quello (lano firn Ili, òdiffim ili 

in alcun modotfù detto,che la mcn tira era nota d’ v- 
na affertione fatta da vno coucra la propria mente, c 

centra il vero, in pregiudiciodell'honore altrui. 

e' detta , nota , perche notifica la mente di chi la perche a 
dà > e perche ogni nota è di alcuna cofa nota , fi dice dice no» 
nota d*vna affertione, perche tanto all affermatiua, 

quanto alla negitiua porti dar mentita. Dico io, tu Alla af- 
fei vn cattino ,rifpondi tu , che io mento, ecco, che fcinnatio 
airaéermatione fi dà mentita : e fe dico, tu r.oa fei nc.&al- 
huomo ua bene, e mi rifpondi.chc mento, e chiaro, [? ; 

che tu t'opponi alla mia negatione, alla quale nicn te 

altro contradittoriamente s’oppone, fc non l’affer- 
matiop.e,cfTendoIacontraditiionc quella pugna , e jjadittio 

cótefa,cheèfraraffermaiione,elanegationeifichÌJ- 

tna falfa l’affenione , non fcmplìcemente , ma si bc- cofa Ila. 
ne rifpetto almeniitore , chefuppone colui , che gli Aflertio 
dice villania, Tempre dica il falfo: c perche chi dice nc falfa 
iJ falfo, Io può dire in due, ò tre modi , cioè, quando IcmpUce 

dico il falfo, e fòprofefllone di dirlo, come quando mfjc, « 

fcherzando dico all’amico mio,checgli è vn catriuo. 

Il fecoado modo è, quando dico il falfo , e non so di 
dirlo, ma credo di parlar veraméte, & allhora fc be. gj ^ ; j 

ue dico il falfo, non però mento. Il terzo è, quando ia 

dico il falfo, & voglio fi veda , che io noi dica , fc be- j , modi, 
ne sò io dì dirlo , & allhora propriamente mentifeo, 
perche parlo centra la mia mente , che fi la lingua 
cfporre il contrario dì quello, che fente il cuore. ^ 

Il mentitore adunque parla conira ilvcro,&in 
pregiudicio dell’honore di colui,® chi dà la mentita, 

o d’altri, che al mentitore appartenga, onde fe bene 

vno dice il falfo , quando sò quello non e (Ter in pre- 

giudicìo dcU’hoaor naio , è di perfonc, che à me ap* 

. - — J6ar.» , , 
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pàrccngano, io non rifpondcrò con mentita, che fa- 
i ria impominità-, e far quello , che non conuiene, c 
. voler pigliar briga, e contefa, chea me niéte impor- 
ta: eperl’ifteffa ragione, fe io dirò, che pioue,quan-^ 
Mentiti do è iereno, e tu rii'pondi , che mento, mi fai torco, 
giufta. perche io non t'ingiurio, nè alcun*altro ancora. Ma 
fc i! cafo apportafse , che quefta mia afsertione fofsc 
■ " pregiudicialeà te, ò airhonor d’altri , che à te fofse- 
^ ro congionti,aIIhora la mentita fi conuerria,« diria/i 

data con qualche ragione . 

Ifs?pio Si doleua vn Capitano d'vna Fortczza,d*vn Co- 
di men- fonnello d*Archibugieri , che ad vn’hora data doue<* 
t ua fat- uaafsaltarei nemici da vn lato, & egli vfcendo dai la 
d^arcafo^’ Fortezza daH’aJtro . Mancò il Colonnello : il Capi- 
tano fì doleua di lui : rifpofe, che non andò , nè p«- 
teua andare , per la grandiflìma pioggia , che impe- 
" diuaadoprar l’Archibugio. 

. A quello difsc il Capitano, che egli mentiua , che 

piouefse quella tal’hora ,c che ciò diccua per copri- 
j,. re il fuo mancamento. 

. Bcosìpcraccidentejlamentitadataall’afseriio- 

ne, che piouefse, di Tua natura inualida ,diuentaua 
i leale, e vera , e caricaua il Colonnello à prouar, che 

' piouefse, fe non voleuacfser tenuto hucmocatiiuo» 
& hauefse mancato al debito fuo. 

Pregiu- Vi fi è aggionto, in pregiudicio dell’honor altrui; 

dicioìTl- percioche quello è proprio effetto della afsertione, 

1 bono - che merita il nome di mentita, che ella appaia pregili 
diciafe airhonor altrui. 

iita*^co parlare fi dice portar pregiudicio airhonore 

me *prc- d’altri,chefurellimonio,efedc,cheincoIuifiaman- 
giudichi ca mento. 

all hono £ t perche chi hà ia fe mancamento non è buono; 

re. ^ e chi 
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o<hì non è buono,ft difprerza.?^ ogni dirprezro gè- 
neraira, quindi auiene, che T^flertione di manca • 
mento, & ogni parola, ò fegno, che moHradilprcE-. 
*0, della ira in noi, cioè delìderiodi vendetta. 

•E la mentita altrelì fà ira , perche dà fegeo, che 
mètitorec ihabbiaper perfone bugiarde ,cajlunnia- 
trici, & indegne d'honore. 

" E quindi è chiaro , che non ogni parola , che (ìa 
detta in nollrodiTprezzolmerica mentita, ma fola- 
mente quella , che ci noia di qualche dilTecto . 

Per tanto fé eoo quella Donna, dichefà mentio. 
nePAriofto, io dirò à Ruggiero, che vorrei fo/Tc 
impiccato, &arfo , non però deue eidanpi menti- 
ta, perche io non noto in lui alcun partìcolar man- 
camento, Ibpra il quale lì polTa conceRar lice, nè af- 
fermo, nè meno nego cofa alcuna particolare in Aio 
pregiudicio. 

. Mancamento in' noi può nafcerc io due modi, ò 
d*atcione, ò d*habito. 

Noto io laccione, quando dirò, tu non procedi da 
huorno da bene; tu hai commelfo fallo, e fatto co- 
fa indegna da vn'huomo force , come dice Ruggie- 
ro à Rodomonte, quello è notar l'attione, ma non 
Phuomo ; e puàalcuna volta rhuomo honorato far 
fallo, e man car nelPaitiune, e non perciò elfer cat- 
tiuo . Ma quello , che per habito fi male i fempre 
è cateiuo . 

Cosi Marffa dà nota à Brunello di ladro per 
habito,enon per l'atcione fola lo biafma,eperò 
non dice di voler prouar , che Zìa cale, perche l’hà 
per co fa chiara, ma che non fd male à cosi torlo per 
forza ; e fe alcuno la vuol biafmare, e dire, che fà er- 
xore > ella s’offrc à volerlo mantenere. 
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Cos? adunque appare, che fa diffinìrtone della^ 
mentita è buona, c data bene, poiché dichiara l*ef^ 
fenradi quella jedaU’altrecoie la diilingue. i 

Come all'ajfermatione s'oppongono la contraria^ 
u tUcontrkdittoriam Cap, FU 

S E >1 darnacntitac notar, che altri habbia detto 
il faUo i n pregiudic io deH'honor nollro. > 
E fe i! fallo fi oppone al vero , è necdfario^ che ili. 
mentitore, ò il mentito dicanoli vero. 

^ E perche il vcro,& il falfo fono paflloni dell'enuir 
tia rione, bifogneràjche vno affermile l’altro nieghia 
ò mediatamente, onero immediatamente. 

Per conofwr adunque bene la natura della men« 
tira , che s’oppone airaifcrtionc fatta da colui » che 
nebiafma. 

Difog la ftipporre,che ad ogni affermatione fi op» 
pongono due rifpofte, vna fi chiama contradictoria» 
e 1 altra contraria : La centradittoria è quella, che 
neceflfanamctc diftinguc il vero dal falfo, c fc la prò» 
polla è affermatlua, ella niega ridefla, come fe dirò» 
tu fei buono, tu non lei buono. 

Mala contraria è molto differcore, percioche pri* 
ma ella è aifermatiua, come tu fei buodo , cu feteat* 
tiuo , dipoi à lei fegue la negatiua , e non per il con» 
erario, come, tu Tei cattiuo, adunque non fei buono, 
ciò è vero; ma le non fei buono , può efiferc , che an- 
cora non fi; cattiuo , poiché fra il buono , & il cacti- 
uo vi è il nic 2 o formato per la negatione dcli'vno , e 
dell’altro edremo. 

E per quedo pii) fi nota , e fi difnora vnoà dirgli, 

tu fei va cattiuo • che dire tu non fei buono , perche 

- - - - 


** !*aflrermaiione ncceflarìàmcte pone in cflTerc ilprc- 
^ dicsto^òrartribuùo dai/a cattività nel fcggetto, 
che per tale il fegna. 

Doye chi dice, tu non Tei buono > ti fpoglia bene 
) di bontà, ma non prciò ti vefic di iriftìtia. In ol- 
tre le propofiej e le rirpode , dì che parliamo, ò fo- 
no alTertiue, che categoriche chi.ìmano,ò fono fup- 
M pofìciuC) c le aiferiiue fi chiamano femplici, e que- 
lle fono palTioniiChedeuono efferc conolciuie,poi- 
il che Ceco le porta la natura de/la mentita. 

Semplice alTeriione c , quando fi dice, Socrate è 
Filofofp,alla quale fi oppone Socrate noe Filofofo, 
comec6traditt.& Socr.è ignotàre, come contraria. 

Quella fi dice fuppofiiiua» che niente aflerifee, fe 
prima non fi verifica la fuppofitione,con)'è dire, fe 
ni non verrai fuori à combattere, non farai huomo 
da bene* 

Quando dirai , che ipfia catriuo, tu non dirai il 
veroi fe non ti parti di qua , io ci percuoterò, e ti 
ftimetò vn tri fio. 

Quella fuppofitiua è fatta d i due propolle, fem- 
plici almeno j & hà dia ancora Jc fue có tradi tic rie, 
eie fue contrarie. 

•' Contradico io alla ruppofitiua,quadon/:go(co- 
nic dicono i Logici^ I a confeguenaa , e che ciò non 
fegue. 

Come dice colui , fc non vieni à combattere, tu 
lei vn’huomo codardo, e vile. 

^ Nego ìp, c faccio la contraditiionc allafuppofi- 
«ioDe,"dicendo,.non fegue, fe non vengo à con- bat- 
tere, che io fia vn codardo j cioè , dato , che io non 
• Venga à combattere , non perciò fono io vn codar* 
yoi perche poifo edere vu'huJmo vile, evenendo 
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Cótrarla à combattere > e là contraria farà quella, chehauVI 
^lla fup- pg^ confeguente la oppofta , come fc io non verrò à 
pofitiua, combattere, non farò codardo; alla fuppolìtiua 
qua la.^ iCsertione dcutà rilpondere ancora vna mcnxita fup 
poficiua . ^ I 

■ Q^ando^ici , che non venendo io à combattere ' 

fon vile, tu mentii cosi la rifpofta all ipropoftadeuc , 
rtfpondere , onero men ti , che non venendo i com- 
bairere, io fìa perciò vile, 

Aflèrtio- Delle afsertioni,che chiamano categoriche, e dif- 
ne tate- finite, altre fono fempllci, altre modali . 
gotica se Semplici fono ,che dicono il rr?|e accidente , ò a t- 

^ tributo, ò predicato efsere in quel foggetto,ò non vi 

Modale» efsere , come fe dirò , tu lei ricco , tu non fei buono, 
tu fei bello, ò fei brutto . 

’ Modale vien detta quella propolìtione, che afse^ 

tendo il predicato efser, ò non efser nel fo»gerto,di- 
EfTcmpi chiara còmeciò fia,ò non fia j comefe diro , Celare 
delle mo è molto forte, Cicerone è troppo timido, è necefsa- 
rio, che io mi pana, tu pari p22zo,e timido : Quelle 
modali hanno la fua cótradittoria negatione , quan- 
Suecon- dola particella negatiua lì aggionge al modo, Ce fa- 
traditio- re è non molto forte, Cicerone è non troppo timi- 
tie. do, tu non pari pazzo. 

Io credo, che tu fij ftolto , non credo, che Gj ftol- 
Contra' to i e la contraria fi fà , quando la particella negatiu-a 
tic. non fi pone al modo, ma al predicato, come fé dirò, 
è po (libile, che tu dormi, c poflìbile, che tu non dor- ( 
mi , tu mi pari huomo giufio , mi pari huomo non 
giufio,è faIfo,che Cefarefia tiranno,èfalfo,cheegli , 
" - non fia tiranno, e la con tradittoria, non è fallo, che 

Sa tiranno. 1 . 

£ perche, come fi è detto , la mentita è rifpolfai e 

ia 


la rifpofla fuppone la propofla.Dì più (ì ha da fapc- 
r,e> die clic fono ò di prima» ò di feconda ioteniionc* 

PropolU di prima intencione è quella afsertione» 
che immediatamente figoifìcata cofa s come fe diiò» 
Cefarcè ciraiino, Cefare qodc tiranno, quell e fono 
propoUe, e rirpollc di prima intentionc . 

Le tue parole fono falfe, quella che dici non è ve- 
ro, ciò che dici è vero» cu menti, cu non menti, fono 
voci di feconda inientione , & vna regola l’infegna^ 
conoicere s le. voci lignifìcatricidellccofe, fono voci 
di prima intentionc s le ngniHcano le parole, fi chia- 
nan di feconda intentiones l'buomo, il Cauallo,il le- 
gno fono di prima intentionc, il nome, if verbo, fe 
particelle, che adnerbi , e congiontiooi piopafte ri- 
fpo(fe,fono di feconda intentionc. 

Nel numero di quefte, chepropofiiioni modali lì 
chiamano , e che non {olamcnte tiguardano i fatti, 
inaile parole ancora, vanno comprd'e le mentite s e 
quando dico , cu menci , che io fa vn ladro, è affer- 
macina, & in quanto a] modo, che è quella Tpee (cu 
menci) 6c in quanto al (Ignifìcato ; la coniraJittorii 
è, tu non menti, che io fia ladros la cótraria,tti men- 
ti, che io non fia ladro s equeAeduc propoli tioni yl- 
time, vuole Ariftotile , che quando elle (odo lingo- 
lari , die poco fiano differenti , cioè il dire , tu non 
menci, che io lia ladro , che figoifica, eli dici il vero i 
chiamarmi ladro, e tu menti, che io non fia ladio, 
cioè tu dici il fallo» negando, che io fia ladro ; che è 
quanto à dire , tu dici il vero , affermando, che io fia 
ladro . £,fe dirò, tu memi, che io non fia huomo da 
bene, e che non habbia fattoi! debito mio, è a Aer- 
matiua quanto al modo,e negatiua quanto alia cofa. 

LjicoQcridittoria.aoo menti dicendo» che io i<oh fì« 
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huomo da bene; e fa concrana) mencijche io fia huo- 
ino da bene, cioè dici il falfo > affermando, che io Ita 
buomo da bene i e cosi Taffermatiua del modo può 
effer affermatiua , e negatiua quanto alla materia; & 
affermo io , quando dico , tu menti, che io fiaiadrò, 
€ tu menti, che io non fia huomo da bene . 

E perche cosi dicendo ti noto per dicitor del fal- 
fo , e ciò dicendo , nego che tu dichi il vero ; quindi 
fegue , chela mentita nega la cofa , e però il mentito 
è tenuto à prooar,chc la cofa ftà così,ouero almeno, 
che egli non ha parlato contrala mence Tua, come 
, ^ pare, che fignifichi la mentita.' 

Onde dalle cofe dette podi raccorre , che la men- 
tita, quanto alla voce, Si: alla forma del parlare, ella 
è adérmatione ; ma quaco al lignificato è negatione, 
e fà l'v/Hcio di negatione , poiché obliga il mentito 
alla proua della fua affertione; e ciò lo moUra chiaro 
^ la^coatraditcorii,e la negatione del modó, perche fé 
sorifpondo,non mento à dire, che Tei vn caccino , ò 
che non fei huomo da bene: non perciò fono io difu- 
bligato dalla proua , perche io fui quello , che aiferi 
la cofa ,fopra la quale colui mi hà mentito ; e perciò 
non à lui tocca prouare, che io meato, ma à me^ che 
Io chiamai ladro, che ciò fìa vero. 

Tale ad ùque è la natura, e la eftenza della ménta. 

. . « r 

Checofafiabonore^edif?iore. Cap, FIL 

E perche li è detto, chela mentita è nota d’vna 
f falfa afsertione , proferita in pregiudìcio dell’ 
|Ionore. honore altrui , è bene à dire ^checofa da honore , e 
comedaofFefo, edglifacciapregìudicio dalla men- 
ciu* Anliocclo nella ffioralcàNicomaco» chiama 

l’ho. 
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rhonorc cflcr i! premio della vìf perciò M.Mar 
cello fece, che nel facrario deH’honore non fì poteua 
arriuare , fé non perii Tempio dedicato alla Virtù. 

£ ' rhonore di due forti , voo , che merito fi chia- 
na, & c nell honoratoi & sì come la luce, & il gior- 
no feguitano il Sole, nè però fono il Sole, cosi que- 
llo merito fcgue le artioni honorate,e leattioni iilef 
fe non fono già le virtù, ma fenza le virtù ilare noa 
poifono,come nè fenza il Sole può ritrouariì il gior 
noie la celeflc luce , che quello Mondo inferiore, e 
le fupreme Stelle fi eifer luceutL 

Eccoui vn’altro honore, che vien detto fegno del 
inerito, dì fhni co da Arillotile nella Rettorici,eiTer 
fegno deiropinionebenefaciiua, cioè dell'opinio. 
ne, che io ho, che colui, che io honoro fìahuomoda 
brne , cioè , che faccia bene ; e quello fi bene , che 
gioua ad altri,& è beneficio, il che fi rhuomo limi, 
le à DÌO} e perche fi bene è degno di premio^ e que- 
llo è rhonore , e la buona fama , & opinione , della 
quale, come da propria cagione, nafce queirefietto, 
che chiamiamo honòre,cioè fegno delfaltrui meri- 
fOionde fe conofce voo elTer huomo da beoe,& veg 
gio , che fi bene , fono tenuto ad honorarlo , ahra- 
niente fono ingiallo. 

B perche chi fi bene, ò fi bene femplicemente i 
tutti , ouero à me folo ; chi fi bene à tutti femplice- 
mente, da tutti deue elTcr honorato , & viene detto 
clTer gloriofo colui, che tutti honorano; chi i me fa 
beoe,deue elTer honorato, e da me prezzato: Ma co- 
me chi fi bene i tutti è femplicemente buono , così 
chi fa beueà me, non perciò deue llimarfi buoco,& 
da bene femplicemente, ma da me folo . 

^ <t*hoaorc , che è feguo del merito , c di due/orn, 
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vero appirenrc]: Vero fionorc deuc hauer quo- 
fte ire qualità, che egli verghi da perfora horiorata, 
ha fatto à perfopa» che lo meriti» ò femplicementc, 
ò dalPbonorame da lui beneficato, & ir vltimo,che 
fia conforme al merito» pcrcioche altramente faria, 
comediceua Horaiio della fcarpa, la quale feè mag 
gior del piede , ci fa cadere , fe minore, cì firinge sì, 
che non poTTumo camin ire . 

L'honor falfo è quello » al quale mancano vna , ò 
due, ò tutte le fudettequalitài di quello honor fallo 
poca cura tengono gli huomini da bene » percioche 
elfo non aggrada,fe non à gli huomini cattiuis e per 
quella cagione gli huomini di valore nó hanno gu» 
Ito delle adulationi,che fono honori molto maggio- 
ri dei merito delPaduIato,.e però fallì. 

A ll'honorc fi'oppone ij difnore , & egli aacora è 
verojò falfo^ & è demerico,òfegno del demerito. 

Colui, uel quale c vide, e che fà le anioni vitiofe 
hi in fe il demerito, e perciò fi dimanda^vituperofo, 
c dishonoraco» cioè degno di elTer vituperato dalle 
genti , e dishonoraio , onde il difnere è demerito, e 
legno del demerito, cioè il fegno,che io dò, di hauer 
opinione, che colui faccia male. 

1 1 vero difnore c quello, che viene dal giudicio de 
gli huomini faui,cdabcne, perche conofeono co- 
lui far male, ò fcmpllcementeà tutti, oueroà loro, 
e però lo.biafmano, c con ragione lo dannano per le 
opere fue vitiofe i per quelle actioni cattiue Thuo* 
nìO viene fprezzato,ouero odiato: lì fprezzano quel 
li, che fono degni di rifo, nè mouono ahraméce ira» 
quando noe ci nocciono , comefonoglilciocchi, e 
gli huomini dipococtrueJIoi i va nagloriofi, ciarlo- 
dio vamatori,c che io iemo^a ciapcÙQO mol(o,e va- 
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ijliono poco, quedi non nocciono fc non à loro »c- 
defimi, e non fanno ira, e fdegnole non à i loro par 
recti, & amici. 

Si (prezzano ancora gli huomini timidi , c vili , i 
orecchi, le feminelle, i faocìullini, c quelli,che fe bel 
ne voleifcro, nondimeno poco, ò niéte poflbno no- 
ccrcì, ò giouare: quelli da quei primi fono differen- 
ti , che non mouono rifo , ogni volta , che con l'im- 
potenza loro non Ha congionta ancora la inlipienza 
(per così dire)ò ignoranza delio flato, & eflfer loro. 

Quella ignoranza , & impotenza fi fhuomo 
fprezzabile, perche non sà, nè può far male, nè be- 
ne; e chi ha quella opinione , che Cefare non pof- 
fa far nè male , nè bene , non l'honora , perche non 
hà opinione buona di lui, nè Io biafmerà, ò gli farà 
éifnore, che non Thà cattiua > ma non Tapprezza 
punto. 

S'odiano poi quei coHumi ne gli huomini, che 
apportano ingiulto danno ad altri nella vita, nella 
Tobba, nell'honore peperò t publici Sicarij, e quel- 
li, che per prezzo vccidooogli huomini , fenza ef- 
fer da loro prouocati,fono in odio apprelTo gli buo 
mini da bene , e di quelli peggiori fono i traditori, 
che fotto fpecie d'amicit/a, di fede, e di carità ooc- 
ciono alle genti , che di loro li fidano, nè hanno oc- 
calìonedidffhdarli,ò per non hauergli maiolfelì, 
ò perforo parola ,e promelfa , ò perche altri di ciò 
gli alfìcuraua; e quelli tutti, cheoffendono^nella vi- 
ra alcuna perfona, ténédo quelli modi detti, fi chia> 
mano infami, e'vituperofi 5 con quelli vanno i rom- 
pitori di pace , ò di tregua , e che (otto la parola of- 
fendono redeue ogni huomo honorato guardarli 
da tra tur con loro , perche chi pratcica con gli ap- 
« » pe-\ 
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peftatu faci/mente scappella, eco* i trfnj, e tradi- 

.ton, oueroè tale, ò torto diuentera tale, quali fono 

quelli , chi l*huomo praitica ; come bene c’infegna- 

, no le fiere icrtcre , che fe andiamo co’ buoni , fare- 

mo buoni, e co* irirti, diuentaremo limili à loro. 
Udii. Noccjono nella robba quei, che rubbano, che 
itanno alla ftrada, che con vie illecite , c dalla legoc 
lunta - Vietate arrichifeono, ingannando il proflìmo, vlur- 
^ pupilli» file vedouc , fallìficandofcriirure, 

jcrtamenii , iftromenti , e facendo altri contratti il- 
leciti, vendendo vna cofa per vn al tra , donad o foc- 

to pretefto d amiciiia, e di beneuolenza, cercano <ii* 

V. ^ robba , 1 honore , e tal volta la vita , e 

malhnie di quelli, che lì fidano di loro s quelle , e Ix- 
che ò per forzalo per inganno lì pro- 
fitià *\«anocon l’altrui dàno,fonoodiofe,eda elTer fon- 
dano al- Serpi, & fono indegni d'ho- 

arui, non » perche fe.meritaflcro honore , fariano bene, 

« buono» *^*'*^u® buoni, non noceriano ad altri ingiurtamen- 
te, c pero si comel'huomo giullo , e la giurta attio. 
fiemerita di erter faonorata, e lodata, cosi i’/ngiu Ilo 
e biafmeuoJe, e Pattfone ingiulla è degna di vitupe- 

Oiunia- rio : Ma nè meno fono degni d'odio quelli , che all* 
ifatm r ^ riputatione ooftra fanno pregiudi - 

ciò, eiorto,equertinocciono iopiù modi, vnode* 

quali è, quando apprefso à Superiori, & al Prenci- 

I pe ci calunniano j edinafeorto dicono mal di noi, 

^ come le venenofe Vipere,© come gli Scorpioni, cer- 

cando darci la morte , c ciò per loro mera maligni- 

tà; e molto peggiori fono, quando poi mortrano di 
lialìgnj. efserci amici , perche cosi in foro con la malignità 
Amici fai alloggia ancora la viltà. Fra quelli pofsonoefser 
Jj » quali aiinwMcrati quelli noilri amici, che ci honorano prc- j 

. ' ' • " - (ea. ' 
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fcmijC moftrano volerci benc,e poi come fiamo par 
tiii, ouero dicono mal di noijouero aitano à quelli, 
che ci mordono, ò Hanno ad Ydircifeoza punto mo« 
uer parola in noHra difefa*. 

Qu^cfte perfone deceHabih' , c vitupcrofc fono da 
/cbifare , perche eflì non fono amici , fc non come i 
Xupi domcHicati , i quali , fin tanto , che diamo in 
piede, non ci nocciono , ma (come fcriuono quelli 
Hiilorici della natura de gli animali ) fe ci vedono 
cadere à terra, fubiio corrono ad vcciderci. Attrici 
nocciono nell honore, quando mollranocon farti, ò 
con parole di fprezzarci, eniunocontofardinoi; 
fra quelli fono quelli, che con orgoglio ci minaccia- 
no, ouero ci dileggiano,edi noi prendono burla. 

A Itrifono, che cercano di far impudiche le no» 
Hre Donne,© farle conolcer per faIi,comcfece Po. 
Jinefso , di che fà mentione T A riollo , ò ciò tentino 
apertamente, ò di nalcoHo . QiJcglì altri nocciono 
ancora all’honor noftro, che apprefso gli huomini 
da bene in publico,& alla prefenza nollra fanno ce» 
Hìmonio, che noi liamo cattiui, ouero, che habbià** 
RIO fatto il tal mancamento, e ciò dicono da douero 
fenza fu ppolìtionc, c s’olFrifcono à prouarlo. 

Quelli adunque facendo tcllimonio, che noi lia- 
tno cattiui , ouero , che non meritiamo bonore, per 
hauer fatto il tal mancamento, fanno, che gli altri 
■on hanno opinione, che noi fìamo buoni, e però 
non degni d’honore j e così alPhonor nocciono gli 
atti ,i fatti, e le parole altrui, che contengono di. 
fprezzo della perfona noHra, e fanno, che noi lìamo 
riputati diuerfa mente da quello, che dciideriaino, 
#ci sforziamo d'efsere. 

appare ^ che colà Ha honQre, e difnore , e 
■ ■ ** » 3 ' . 



Sprerzt»' 
tori COR - 
roinac— 
eie, COR 
burlatfi . 
di nof. ' 

1 inpudt; 
Chb ‘ 


MaledHf 


6ome 

noccio— 

roallho 

note. 


quali fiano gli honofati , 8f i dishonorati, c come il 
proprie- cattiuo, |^ropi io del quale è nocere ad altrui,appor- 
ea dci^cat t, danno alla vira , alla robba , & alHionorc noiìroi 
. oprando ingiuftamente. . 

Noccr •' Ma quando quello danno non fofle fatto ingiu- 
giuftano. ftamencc, e con modi ingiufti, non fubito coIui,che 
nuoce faria da elTer chiamato cattiuo 5 operò fe to 
fono vn ladro, & vn traditore , c che altri mi tafli , e 
noti per tale, non è dubbio.che colui non è cattiuo, 

li vero percheil cattiuo fa male: il dir vero non è far male* 

aò è ma- perche il bene, & il vero fono il medelìmo,& il ma- 
le di fua le, & il falfo lì tengono per riftclTo. 

be*f»e quello adunque lì contendere qui nafcc poi la 

D'ouc na ® mentita , perche colui mi llima vn la- 

fta lame ‘i*;® » ® ^ede alle genti , &io dico, che i] fuo te- 

lltmonioe fallo, eche^lì lo sa bene in fua con- 
^ fcienza . 


1- . adunque ad ogni fprezzo, che mi vicn farw 

A-j ( quale di<paroIe, ò d'atti rifponderò con mentita , ma loJo 
fptczzo àquella aircrtione,che mi nota di mancamento, ò 
. liappon di habito trillo, ò non buono, 
ga lame- Mancamento chiamo, notarli in me di artione, 
tua. quando dici, come Ruggiero apprelTo i’Ariollo, tu 
IJota di hai commefsoaitionc indegna ad vn*huomo forte, 
manca-- à torre ad vna Donna il mio Caualio . 

focato, < Dihabitocattiuo,fediiò, Brunello cvn ladro: 

■ habito non buono dimollro , dicendo , tu non pro- 
cedi , comefanno gli huomini da bene ; quello mo- 
do di parlare, che tu vii , Tempre non c lodeuole ,c 
limili altre maniere danno legno d'habico, c d*ai- 
^ voac non affatto buona* 


5 ^ 
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€he c$fa pa far prtgìuiicìo aWhonor altrui y tùrto^ 

aggrauioy carico, Cap, r IJ I , 

« 

T Rattiamo della mentita , che nella Aia diffinì- - 
tionc piglia il parlar in prcgiiidicio dell hono- 

re altrui, fi ricerca adunque di fapcre, che cofafia il ^ 

pregiudicio. &i! carico, cfimili voci ,cheinquefte 
matcricvcngonoin vfo, le quali, quando non fiano “ * 

chiare, po/soqo apportar qualche danno alla noftri 
intelligenza. 

Il prcgiiidicio adunque è voce di più Cgnificati, Fregine 
efraglialtri importa il danno, che alcuno fiafc dici®. 
Aefsojò ad altri. In oltre pregiudici fi chiamano 
prefso gli antichi le afscrrioni de*ccnforij & in vlti- 
ino pregiudicio fi dice ancora quel parere, ò quel fo- 
gno, che dà il Giudice, prima che fentenii;,qual de- ,, 

uee/serla fuafcntcnza,c perciò fi chiama pregiudi- 
cio, come cofa, che il giudicio precede. 

Ma noi adcfso parlando del pregiudicio , che fi è 
Kprefo nella diffinitione data della mentita, diremo pregiad^ 
far pregiudicio all'honor altrui,!! è dichiararlo reo, nell * h» 
e malfattore , prima che egli fia vdito , e fatte le fue nofc. 
difefe • 

Dico io à Cerire,che egli c tiranno, & occupator 
della liber tài nega efso, e dice, che io faccio pregiu- 
dicio alla ripucaiione\fua, cioè io giudico, che egli 
fia tale, prima che habbia conofciuio & vdito la fua 
ragione , e però rifponderà Cefare , che io non dico 
. il vero.e farà rifentimento, moQrando nò voler fta- 
TC alla mia afseriionej&à quella non co.ifentirc; & • 

il nTentimento c vn dar fegno di conofeerfi imme- Riletti- 
riieuolc della dichiaratione , e della riceuuta ofiefa, mctoco^ 
9 ì € proporùooato ali*appellanone,che s'intcrpooc 
■..À> I 4 "■ liU 
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alla Tentefl^a dataci (!al Giù Jicf* 




^ Habbiamo per mio auifo , che cofa fia pregiudi- 
cìo, e parlar in pregiudicio delPhonor altrui. 

Torto. Torto diciamo cfserci fatto, quando pariamo aì- 
cuna otfefa ingiulhmente , fecondo il noftro giadi- 
Dritto. ciò il torto al diitto fi oppone, e dritto è queIlo,che 
c giufio,.e quello c fatto con buona ragione . 

Jtr tor- Mi fà torto c ncU'honore., e mi offende, quando 
••• mi attribuifee quello , che noa hò , onero mi leua 
quello, che io ho, perche vgu al mente Peccefso, ^ il 
, t ‘ ' ‘ diffetio è biafméliole, e la mediocrità fola è degna 
di lode, & però del tonò fattomi deuo riftniirmi,c 
mollrarmi non meritarlo. 


Jatìrag- Dicodifaiiraggrauio,edicfscraggrauaro.qua« . 
gramo, do altri mi abbafsa j & è voce equiuoca • perciochc 
le cofe graui tendono al bafso , e chi più aggraua * e 
più gefo pone adofso ad vn giumento, ò ad vn*huo- 

. mo, più lo caccia àicrra,e quello è abbafsarlo,c per 
vna certa fimilitudine : quando io noto alcuno di 
^ . mancamento,e di qualche vicio.abbafso la fua ripu- 
. catione, e facciole meno llimarei che prima> quello 

, • • c adunque aggrauio : & io dico efser aggranato , 8c 

hauer patito aggrauio «quando dalle parole, ò dalle 
attieni altrui vengo efser meno riputato,cheprima« 
& appare, che io fono fprezzato. 

Tar cari- Mi fan carico vltimamente quelle parole, che mi 
co. aggrauano . & abbafsano . e quelle ancora , che mi 
pongono in neceilìtà di prouar il mio detto,e per^ 
Mentita la mentita fi dice far carico , perche pone colui , che 
ià carico, è mentito in neceilìtà di prouat il Tuo detto , fe non 
vuole efser calunniatore, ò fe non vuole, che le gen- 
ti credano , che egli habbia parlato fenza ragione» 

Fà carico di prouar parincatc» chi tu non 

. - ... . - - 
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pirli con Veritl, Tei vn bugiardo, non dici II ve- 
ro, quello è falfo, &fe fanno carico, non perciò 
ro.tanodi calunniatore. Il dir poi tu erri, ru t’in- 
ganni, non fa carico» ma tocca à colui, che cosi par- 
la diprouar il fuo detto, per quella regola, che bifo- 
gni chiunque afferifee vna cola la proui,baftando al 
feo, ò al rifpondente negar quello, che ode, la qua- 
le neglatione tras far ifee tutto il pefo della proua nel- 
la perfona, che quello aiTerifce. 

: Pire in oltre, che chi mi fi carico, ancora mi fac- 
cela ingiuria, e dirpiacere . 

Nondimeno quello non è, perche polTo io far di- 
fpiacere ad vno, c non gli far ingiuria . Colui viene 
per rubbarmi alla ftrada,ò per vccidcrmi, iodifen- 
dendomi il ferifeo , certo gli fb difpiacere , ma non 
ingiuria,e faccio ingiuria à Bruto,& à Catone V ti- 
cenfe in chiamargli traditori, ingrati, e disleali , ma 
non gli faccio perciò difpiacere , perche efll perciò 
punto non lì dolgono, elìendo morti, & al difpiace- 
re Tempre fegue il dolore , del quale i morti non fo- 
no capaci . 

Laingiuria adiiìtqDeè vna offefa fatta ingiufta- 
mente ad alcuno contra la volontà Tua, e che com- 
portar non la deue , c quello (come lì è detto) è fc- 
gno,che dà l’ingiuriato di non meritar l’otfefa. 

L’hnomoda bene non fà ingiuria ad alcuno, per- 
che non fà a ttione ingialla) e fé facelTe attione in- 
giù Ha , faria contra la natura , c la elTenza deli’huo- 
moda bene. 

E quello (fé non m'inganno) è quaco era da dirli 
per la compiuta aotitia della difinicioac della mea- 
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che ogni eofttradit tiene è odio fa , e perche caufa, 

’ inquantimodi fi contradica. Cap. IX. 

P Arc, che tanto di fui natura fia U contradittìo- 
neodiofa, e nemica alla humana focietà , che 
tionccau ninna difcordia, fiiuna mala fodisfattipnepofla na- 

diftord*ia ^‘^®^«^*'*8**h“o™'>«»chec:ia(ion yifia in ttto,ò^in 
potenza coperta , ò palefc ; c che vna più dell* altre 
Perche dlTgulli ^ edia mila rodisfatcioiie » può nafcere da 
-più^e me due cagioni, ò perche la materia, di chefi tratta è di 
»o difgu fua natura tale, che molto, ò poco, ò niente imporu 
traditt° ^ fi contradicono fra di loro,òpcril mo- 

xrsepio. viene porta, Se efprefTa la contradictioncj 

difputiamo fe vi fia , ò non la sfera del fuoco , fc le 
Lepri fiano , ò non di feffo indifiinio , quefia è ma- 
teria,che di foa natura non fi, che colui meco fi cor- 
Tuccijqu andò col modo di contradire non J’offenda, 

• , Puoflì offendere nd modo, fediciò.dirputando 

noi , dirò ioalPauiierfario mio, in vece di negargli 
▼na propofia, che egli mente, e che c vjj*ignorante, 
e che non sà quello fi dica. 

Tetchc i 2 cagione, che ogni contraditfione di fua natu» 

ha odiofa è Tamore , che rhuomo porta à fe me- 
lia dr^'a- quale l’induce à darfi ad intcndere,chc in 

tura o.- imperfettioni,quan- 

'dioia* habbia, fiano fcufabili. Se i vitij virtudi» 

E quefio auuiene (per mio auuiib)perchel*huo« 

Huomo creato à fimilitudine di Dio. ha neiranima certi 
fmilc à caratteri della fom ma potenza, fa pienza, e bontà.^ 
Dio. ^ fi però defidera di cficre , ò almeno parer fupe» 
TÌore àgI.*altri, ò almeno non molto inferiore in po s 
cere, in elferfiu io, c buono. ^ 

Ma perche chi concradicc non cedere non cedeab 

do 
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fi mofir a vgoafè » e percht è vguafe non patiTce» 
che queiraltro gli fia fuperiore: quindi fegue,chc la 
contradittione à niuoo piaccia» e (ìa di natura odio* 

•fa ; e che niuna controuerfia , niuna lice, edifcordia 
fi troui fra gli huotniiii, che non nafca, ò non fia fo- 
mencaca dalla cótradi telone, è chiaro, perche fé co- Perche 
lui, che meco contcdcvoleffc quello, che voglio io, Ij* cótta. 
ficuramencefareiTimo concordi, e buoni amici. 

Si è detto, che la menciu è vna forte di contradtt- 
f ione, e che cola Ila contradictiooci c cone lia di fua 
natura poco grata è chi l'ode. 

Jn quanti modi fi contradica y quali fiano paf i alle 
mentitCy e quali nò» Cap, X, 
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H Ora è bene a dire in quanti modi fi contradi- 
ca , e fra quelli, quali ragioneuolmente fiano 
cógionci con mentica,c facciane carico,e quali non. 

Habbiamo veduto, che naturalmente l'afierma- 
tione con fradice alla negatione, & alla contraria af- 
fermacione, in quanto ella viene comprefa dalla ne- 
gatione, che gli fegue, perche fe io fono ingiullo, fe- 
gue,cheio non fiaginllo. 

£' la regola chiara , che alI'alFcrmatione fegue la 
negatione,ma non giamai per fé alla negatione può 
feguire i'afierniatione, perche la negatione dice il 
non efi*ere,e niente pone in elTere di necefiìrade. 

Ma niente, dicono i Filofofi , fi nieuie , & al ne- 
gare fi oppone l'afiermacione , ma non gii la coó' 
traria negatione,per la fiefia ragione detta di fopra, 
perche fe la negatione leua TelTere, e dice il foggetto 
non necclTariamente elTere , & il non elTere fempli- 
«emeatei picQCf | ichuro i chei oicotc oon fiop- 
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porte nicte, ma sì bene qualche cofa, onde fol^meé- 
te Talfermatione alla negatione farà contrapofta, 
onero alla contraria afferma rione , e non mai i’vna 
negatione all’altra, fe non per accidete ; come fe di- 
rò, tu non fei huomo da bene, e tu mi rifpondi.non 
però fono vn trillo j e quello viene da due cagioni, 
^^naè, che la mia negatione può elTer prefa per vna 
affermationc (come dicono i Filofofi ) ex tranfpoli- 
tione, òaffermationc priuatiua} l’altra è, perche fra 
Je^ contrarie affermationi li da il mezo la negatione 
d*ambidue i contrari predicati, c quello mezo c, 
quando dico , tu non fei huomo da bene, tu non fei 
Vn’huomo cattino. 


' 


Oliando adunque lì contradice ad aIcuno,quèlla 
conrradittionc.ò particolarmente è drÌ2zata,e con- 
tradiccalla cola, di che tratta, come fe tu dicii Brir- 
,to è traditore, & io rifpondo , Bruto non è tradito- 
re , contraditjo alla cofa : parimente fe dico , non lì 
trouerà,che Bruto lia traditore, la cofa non illi co- 
si ,non lì pr.oueri mai quello, e ffmili altri modi , £ 
quali nó fanno ingiuria alcuna à colui , che afferma, 
fe bene la regola vniucrfale il pone in obligo deliz 
proua j che bifogna, chi aflerifee vna cofa, la proui. 
In oltre Iminuifce ancora l’odio, che hà feco la con^ 
tradittione,fe io opponendomi alla cofa da te detta, 
che Bruto lìa vn traditore «rifponderò i mi pare,* 
credo, che non lia, ò non polla efler tale 5 e fe allhó- 
ra vi apporto alcuna Cagione del mio parere, ò cre- 
dere, quello mio cosi rilpóderc (perche in me tral^ 
ferifee parte del pefo della proua)pare meno offen- 
da colui, che diceua l’affcrmatione aflòlutas II me— 
delìmo effetto fanno quelli modi di dire,fpcro, te- 
mo iilò quello pea^rO) falere maniere limili di 
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tagiònarc j pariménte fedirò , io hòdubbio^chela 
cofa ftìa altramente , c che Bruto non fìa traditore, 
bifogna che io apporti ragione del mio du bitare, fe 
non del tutto è vana la mia rifpoHa, nè leua la pro> 
pofla , che dice Bruto efler vn traditore , & quelle 
nTpofte riguardano la cofa , e p quella cagione po^ 
co ofifcndonc colui, à chi s’oppógono, fe à cafo non 
fo (fero proferite con vna certa maniera ironica, & 
che haueifecongionto feco ildirprezzo,che aUhora 
potriano cagionare fdegao maggiore, che non là la 
femplicc contradittionew 

Habbiamo detto dell?^rifpofle, che riguardano 
la cofa, di cheli tratta,e come al tre rifpolTe ponga- 
no io obligo di proua il proponenre, & altre in vn 
certo modo il rifpódente, e niuna di loro di Tua na- 
tura moueira, fecon lei non hà congio^tto il fprez- 
zo : Hora confideriamo lerifpoHejChe alla perfo- 
ni fono drÌ2zaie,chequell*altre offendono Panimo 
dell’ vditorc,. altre non i e di quelle, che offendono 
altre Pingiurianoyalire non, perche fono giu He. 

Rifpolla drizzata alla perlona tua è quella alfer-» 
rione, che di te parla, e di te fà métione, come fe di- 
rò , tu t’inganni , fei in errore à credere , che Cefare 
fi tiranno, il che è tanto, qua to fe io dicelfe, il con- 
cetto, che hai di Cefare, che lìa tiranno è falfo , cioè 
diuerfo dairclfer della cofa,c quella rifpofta nó'of- 
fende , perche fuppone, che le tue parole liano bene 
Ornili al concetto, ma non già elfo fiaalla cofa Hmi- 
le » e però il dire , fei marioformato , ti è fuppoHo il 
falfo X coiloro t'ingannano , non ti mouono Idegno 
dafe, perche non ti notano di mancamento, nè ti 
ijprezzano, e perciò non ti offendono . 

Mi fc U ri/poHa. nià aotcrà^chelc tue parole né 

- • ■' ■ li^ 
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^iTpofla fianò conformi alla mente tut,allhóra remerai oflTe- 
che of- quando io rifpondcndo li dirò , tu fei vn bugiar- 
fendc* do^dici delle bugie,mcnti, n 6ngi quelle cofc di tuo 
capo.che fono falfejpcr ingài)are,e dishonorar altri. 

Quelle rifpofte olfendono, perche dimoHrano, 

che le parole tue liano dalla mente dilformis & Tee 
vero, che tu parli diuerlo dal tuo concetto, chi così 
j' rifponde ti fa il douere. 

, Ma fe in effetto così credi, e le parole col tuo co- 
tetto conuengonojchi «dice bugiardo, e che men- 
■ > li, propriamente ti fà ingiuria. ^ 

Jtifpofta E fe coluiyche teco ragiona haurà particola rmen- 
riguardo alle parole, può talhora olfendere, e ta« 
guarda jj^ora non j come fe dirò io, quella tua propoHa,che 
1 ^^ Cefare lia tiranno , la nego io , è falfa , non è vera, è 
vana, & erronea, quelli limili modi per fe nó olFcn- 
dono ( fc Forlì non fono proferiti con maniere dt« 
fprezzatrici , orgogliofc , c difpettofe ) fe ben pare, 
che habbino vn poco dcirinciuile : Non offendono 
, (dico) perche non toccano il concetto , ne nocanòl 
che le parole del proponente alla fua mente hano 
difformi , perche li può credere , che il rifpondentè 
vegli dire le tue parole non li cófrontano cóla cofai. 
Jtifpoila Mafehauendopurio mente al le parole tue, di- 
che of- rò , q uelle fono baie, che tu dici, fono bagatelle, e 
fende, vanità, non è vero, è falfo, dici ilfalfo , non dici ve- 
ro i refterai in certo modo oSefo , perche ti nafee 
dubbio^che ò non lì; difprezzato,ò non li; mentito; 

Difprezzato, quando odi dire, quelle fono bag^ 
felle, c baie, perche quella tua propolla offendo tua 
attione, viene notata per vaoaiC di niun momento, 
f le cofc tali lì/prczzanorf 
Ti aafpedubbiòdi non efiermcntjtO; perchè cf^ 

fe|^ 


/ 
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fendo le parole ìndìtìo , & ìpi^gine del eccetto dell* 
aoimo, e quale è il fegno , talee il legnato , feè falfo 
il.fegQO» che fono le parole » farà fallo ancora il con- 
cetto; ma chi ha il concetto, e le parole falfe • fé efio 
di ciò non è confapeuole > ei non dice il vero , ma ii 
falfo, le bene non falfamentc: ma fc Iosa , è vn bu>» 
giarde, e fallace, & è degno di bialmo.fe perònoa 
hauelTebuon fine,cometl Medico, che dice all'ama- 
laro, 6curOj che prello farai guariiOjCsà purché 
dice il falfo. 

Dal fìne aduaqde vicn regolata » e giudicata ogni 
no lira attione , & il line c il perche • il mero , e Io 
Squadro da mifurare , e giudicar la nollra attione. 
Ho auuertito Cefare, perche s’emendi, quello è llar 
to il mio line, & è ancora iimczoda prouare*che 
hò fatto bene, perche ogn’huomo deHdera,che l'al- 
tro» à chi vuol bene, li emendi, e fia buono : io fono 
huornoi però defìdero. che Ce/af e s'emendi.e quei, 
che ciò deliderano gli correggouo»& auuertifcoao, 
c perciò hò corretto Cefare . 

Qui oafeono due dubbi, l'vno c. fé il dire, tu non 
dici il vero, tu dici il falfo . lia menci» «e dicono di 
si» perche quando tu non dici il vero, ò dici il falfo, 
che tanto è (come lì è detto di (opra) le tue parole, 
chefonotndicij dell’animo tuo, mi mpllranpin lui 
clTer fallita . il falfó neiranimo noUro • che è luogo 
di verità, come dice A riHotile , è la corruteione , & 
imperfettione, ò grau.e malatia di quello, e però hai 
animo cateiup, che è la forma, e per confeguenza lei 
cattiuo; adunque chi profeiifce, tu non dici il vero, 
dici il falfo, ti nota per cattiuo ; e però colui , fe non 
vuole clTep^cenutQ per cactipp, bifogna , che proui 
il Tuo dcuos che vcxo » adunque « cu aoo di vero. 
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è tanto, quanto dar mentita r 

'Altri ri Vi aggiongono, che nelle caufe d’honcrc biYogni 
(ione. nQj, CqIq mancamento , ma nè pur cader ia 

fofpettodi quello. 

Che no Ma io dico, che quello modo di parlare non c mc- 

dmetita. cita , & à quelle ragioni crederei fi poielTé rifpon- 
dere, che quella non è propriamente raética 5 eper«« 
ciò alcuni Scrittori di quella maceria hanno volu- 
to,cheàcoIui, cheminota di falfo-, pofli rifponder 
conmentita: per c (Tempio dico io, Cefàteò tirane 
>i n: .. no, rifpondi’tU, fe dici, tu parli il falfo , ti parti dalla 
verità, non dici il vero, & altre fimili maniere di ri- 
^ fpollej vogliono poflfa rifponder io, & dcua dire, 
tu menti, perche fi può intendere, che le mie parole 
^ non meno fiano dalla cofa , che dairanimo mio di» 

fcordate, & in dubbio deuefi , per faluezza deirho* 
nore, così interpretarla . 

C^ndo Ma forfi à colui , che mi. chiama bugiardo , e che 
può dico delle bugie, e delle baie potrò io rifponder con 
luètica, nondimeno felliamosù la diffinitione dei- 
quando detta di {opra , non può chiamarli 

giuftamentementita,perchenondicoio,cheparli 
concra la tua méte, quando noto il detto tuo di fal- 
ìitài perche, che fai tu, quando io proferifeo quelle 
parole, tu no dici il vero, fe voglio dire, ch'elle non 
^ corrifpondono all'animo, ouero alla cofa ? 

E però vn Caualliero molto efperto foleua dire» 
che quella non era già mentita , ma vn mal modo d i 
parlare, al quale s altri rifpondeua con m aniera po- 
co differente, non deuea effer biafmato in tutto, 
le cofe ^5 ® vniUcrfale , che le cofe odiofe deui- 
odiofe no rillringcrfi ( còme è U mcniiia ) & non aliare 
deaonfi garle. * . . ^ ‘ 

«diliger» a p£i; 


Per tanto non crsdcrel fo/f? mentita ▼€«,<! rca- 

lcilditcjqueftononèverojèfalfo, nonfaicìòche . • 
dichi, perche fe bene tocca le cofcjC le parole , ma 

“ peròcfplicitamente non tocca ilcoaceiio , el’ani- , 

. mo, come fa la mentita. • jj 

E chi così parlando adduce alcuna ragione del I- addili 

fuodettojparefi liberi dalla mentita , che potftb- 
beelTergli data, perche moflra, che apportando la 
“■ r;igione , non parla cola dal concetto fuo diuerfa, e liberti 
fodisfàal carico, che egli potria dar la mentita. alni dal- 

'' Fin qui fi è parlato, come chi rifponde bora alla la naend 
cofi, hora airaniroo, & bora alle parole rifguarda, ta. 
retta raltrodLbbiOjComepofTavn’huomocó qual- Tubbio# 

*’ che ragione apparente contradìre alla mente d*vn* 

altro , effendo quella prerog?tiuadi Dìo benedet* Diofql# 
to, cheeiroèfoloconofcitcrdc*cuorihumani;per «onolce 
^ eflempio , dicendo io, che Bruto è vn traditore, * ***oto» 
Caflìorifponde, che io mento , fe mentire è parlar 

contrala propriamente; &cimpoinbiIe, che altri 

conofea la mia mente, e quello che in lei lì iroui, a- 
dunque e impoflìbile, che CaflTio mi polli mentir! .* 

giurtamente,& è ti oppo grande arrogaza di colui, - ■! 

che dà mentita lafciar d'opporfi alle parole , & alla 
cofa, & voler dire con tra la mìa mente, & à quello, 
ch’io fen IO. 

* A quello poifebbelì forll rifpondcrc,chc Callio Rilpoflfii 
kà conofciuio la mia mente , per molte precedenti 
parole , & fatti miei , ne’ quali lì c fempre veduto, 
ch'io hauea Bruto per huomo da bene, c non per 
^ traditore; ouero CalHo li moueà credcr,ch io par- 
li contra quel eh* io Tento , perche è notorio il con- ^ 

'f trario,cniun*huomodabenclìtroua,chcnonicn- 

' fa Bruro perhHomoKònorato ; Seadanque tutii ^ ' 


f 


gli huomìnl credono cosi, è ra®Ioneuolc,che io an- 
cora lo creda s c quando parlo ahrameme , fj può 
giudicare , che quello fìa concra l’aninio , & il ien- 
io mio. 

E però non è arroganza quella di CalGo , à dir 
ch’io mento , chiamando Bruto traditore , huomo 
da tutti honorato, c liimaco buono. Se amator dcl> 
Ja patria Tua . 

Ma è tempo , che ritorniamo alla materia di 
prima. 

5= Habbiamo veduto , come fi rifponda feparara- 

«lentc, bora alla coI'a> bora alle parole, & bora alla 
* perfona s‘indrizzi il ragionamento . 

Maperchequelletrecolefonofradilorocon- 
gionic , cola , concetto , e parole , c bene veder?. le 
V rilpolle, che quelle tutte tre congiontaméte riguar 
dano. Quando io aflerifeo, che tu dici il falfo, che 
non dici vero, non folamer.te tocco le parole, ma la 
Itirpofta perfona ancorajc di pid ti fò carico di prouar il tuo 
^he non detto: Ma fc rifpondeado dirò , Tei in errore , che 
tà calicò* Cefare fia tiranno, tocca prima la perfona, c poi la 
cofa, e non li fò carico alcuno, & à me tocca il pro- 
sare, che fij in errore: Il medefimoc, fedirò, t’in- 
ganni, fei mai’informato, ti difcolli dal douero, no 
(ai chi fia Bruto,nó Io conofei, le qui fofiCjCosì non 
‘ ‘ direlli, tuttcquellc rifpollj riguardano la perfona, 

da cola; ma quell’ vltima forte di rifpo Ila puòal- 
iquanto oflendermi.pcrche pare, che mi noti per vi- 
le, che alla prefenza di Bruto non ardirei di parla- 
re in tal modo: l’alcrc maniere di contradire fono 
più ciuili , e fenza olfefa d*/iltri fi polTono elfercita- 
rc, ancora con li maggiori di fc. 

•CoQtradi(c al alle parQlfj 8c alU co. 


IT 

* iiiTa mentita , e ti fì carico , si come (i è detto ; e fe 
i dirò, quefte co('c, che tu dici, non (ono, come ti dai 
p ad incendere, !a cofa non ifti, come tu pcnfì,c dici-, 
chi così pa ria , meno offende , e fi oppone ad ogni 
il parte della proporta. 

< Hora breuemente vegliamo, quali di querteri- 
!• fpofte più, e meoooffen.iaMO il proponente. 

Il dir tu t’inganni, ò lei marinformaio , nó pub 
li crter tolta per mentita in modo alcuno, perche non 
moÉra I che le Tue parole dalla mente frano difcor- 
i- danti , nè puoi fofpettar quell') , come lo puoi giu- 
li ftamence, quando dico, tu non dici vero: ben pare, 
che meno offenda ranimo quell* nfpolla, che dice, 
!• tu fei mal’informato , che quelli , che rifponde, tu 
1« t’inganni , perche nella prima può efsere , che non 
il vi babbi cu parte alcuna } ma quando dico tu t’in- 
hi gannì , può eiser in ce Tinganno , ò per ignoranza, 
li ò j'nauuercenza tua . 

ui Maggiore è poi 1*0 IF. fa, quando tu odi colui, che 

h tifpon Je , non fai ciò che dichi, non conofei quello 
ili che proferirci*, non è tuo inellicre il parlar di que- 
n> Éc cole, perche quando alcL’ no così pària , ci nota 
ifr d’ignorante. Alcuno s’oppone alla cofa, & alla 
ili mente,. & alle parole , quando dirà , che voglio in- 
01 gannarlo, che sò m^lto bene di dire il fallo, che fon 
Il vu caciiuo.che altro hò in bocca ,& altro nel cuo- 
re, e querta è proprietà tua di chi méte, parlar con- 
fi trai* propria mente, dico,à quelli modi di dire fi 
li può rifponder con memita , perche ha forma d’af- 
iJi ìcrmat'onc ,ò dipofitioae* che deuefi prouar da 
(I colui, che parla così . 

Et perclsempio dicoà Pompeo , tu fcì vn’huo- 
> no vile» fc bene io sò>ch’eplt è valorortffìmo Capù 

C a »à[>o, 
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wno,&comeface»CIodiV, ardisco 

ieminato , perchealtri l'habbia in minor conto di 
^ fe egli vifponderà à me,ouero à CIodio,chc 

«ente , darà rii’polìa con ucneuole; notando C Io- 
dio di calunniatore, e di per fona ùl fa , c parlante 
IO pregiudicio dell honor d’altri per fua propria 
malignità . 

t«gì9.' Le parole adunque efprcire córra il proprio con- 
Alcmita. certo lì dicono bugie, & fe elle fono in pregiudicio 

dell honore altrui , con mentite lì ribattono : nè li 

ha cura della cofa, e tanto e falfo, c bugiardo , e de— 
A chi lì gno>che lìa con merita reprefso,chi dice,che Pom- 
»ifpondc peoèp*urofo,& vile, mcntrecrcdc il contrario» 
fon mcn quanto chi dice Cicerone cfser timido, c codardo, 
*!* hauendo penliero,che egli lìa buono,e brauo guer- 
jl parlar *’»ero ; ,r erche bafta i meritar mentita , eh’ io parli 
«ontra il con tra il mio concetto, & il mio credere^ per nocc- 
proprio re, e deprimer l’altrui riputatione; Ben’è vero.chc 
«onccoo fono di maggior biafmo degno, qua,ndo io parlo 

S?ciol*’al P eie parole, ch’io pro- 

tri c de ^*^‘^*^^®2‘^3mbiilue fono oppofte, che quando foJa- 
gno di parlafse centra il mio concetto £' adunque 

taiCBtita. chiaro, che nc io fono degno di efser métiro, fe « on 
parlo centra L mia mente , & in pregiudicio dell* 
honore altrui, altramente l’oppolitione, che 
• ' «i farà fatta dal rifpondewe non lì dirà 
; • vera, & valida mentita, fe vi raan- 

! cano quefte condiiioni. 

• ■ t . 4. il . l, 


Di 
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l quante forti di mentite fi trouino dcUa vera^ 

li c data veramente^ Gap, X I, 

{ 

t C ^ ^ detto, che cofa (?a mentita • c come fia diffcJ 
e O rente dall'altre contradittioni , |e come facci* • 

1 carico,& apporti pregiudiciore perche ella è rifpo** ' . * 
fta, che all’altrui propofta li oppone, c flato necef- ^ 
fario à parlare ancora delle propofte , perche ogni 

0 volta y che la nTpofla non (ì Opponete , ò diretta» 

1 mcntCyò permaniera indiretta alla propofta, eli* f 

- ' faria vana, &difpropoflatarifpofla. ‘ 

. Molte foro le voci , che analogiche ii chiamane. Vote 
I, c con vna certa proportione à più cofe cóucngono, nalogic* 
I, come è il calore, conuìene al fuoco, all’aria, à no- «hefia. 

ftricorpi,alpepe, alla cartella, limili cofe; ma 
^ prima al fuoco , e poi per il fuoco quefle altre cofe 
> calde fl chiamano , ò perche rifcaldano , ò perche 
e po/Tonorifcaldare; cosi illume,elo fpicndorc, i* •' 

0 altre cofe maggiore, iTi al tre minore li fcuoprc. frt 

. Di quefla forte di cofe è la mentita,di che ragloJ f. 

■iamo, percheoltra la vera,che è flata diflinica,chv 
e viene data da vn particolare ad vn’altro , intorno 
T ad vn<f certa, e determinata cofa, vi è la falla, la fde> Hcntitìì 
f gnofa, la ìngiuriofa, la vniuerfale, la particolare, la di pi* 
/uppofìtiua , la circonfcritca , e che ponendo la dif- foriÀ* 
fnitionc in vecedeldifhnico, coperta mente data» 
la vana,&vltimamen te quella,che nulla fi chiama; • 
alla quale alcuni aggiongono vna tale , che dicono / 
fcandalofa , perche apporta fcandalo , c mala opì- • • 
cione alle genti, c danno poca riputatione (ò per . ‘ 

meglio dire) la leuano al mentitore. 

E perche, come fi dice, il retto è regola, cnor- 

«a A che fa c 9 nofser fe àeèo , & il tor c 9 di m.è- jj ,«(|« 
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Àiero rip«ere !? diffinitione della vera menrìta , € 
fecondo che pili» ò menoà quella s’accofleranno 
l’altre, còsi ancora più, c meno faranno l’efletto, 
che il mentitore ricerca. 

Il mentire altrui, c dar mentita altro non impor- 
ta > che opponendoli alla p; ©porta altru i , dichiara- 
re, che egli parla contra la propria mcnte,e contra 
la verità , bene da lui cono'ciuta , e quello per far 
pregitidicio all’honor altiu'je per tàt » la vera men 
^tita',eflendo vn’attione,nafce da vn particolare,che 
la dà i e perche s’oppone ad vna proporta , viene 
ancora propriaméte data ad vn particolare deter- 
minato ; e perche tratta del pregiudicio dell’hono- 
rc, però verfa intorno i beni ciudi, c leattionihu- 
mane, alle quali fegue perlopiù la lode, òil bia- 
fmo, lecofulo il principio , da che vengono ; quelle 
parimente fono cofe particolari , certe , e determi- 
,naie : quindi accade » che la mentita è quella , che 
viene data da vn particolare ad vna particoUr per-» 
fona, di cola particolare, che appartenga a qualche 
attioneciuile .alla quale lìa annelTo honore,ò dii- 
Bore i e però la proporta è detta rota di màcameu- 
10, e la mentita rifporta , che repellendo la nota del 
mancamento d.ita, conrtringe d proponete, le non 
vuole clTer rtirnaio , e riputato vn calunniatore, à 
spronar la Tua proporta ttùr veri, e ragiooeuole. 

Quella mentita è di due (orti , vnaè vei a, & ve- 
ramente data , vera , perche hà tutti i requilìti ra- 
detti, c data veramente, perche la proporta è falfa, 
onde la mentita, che in le racchiude U concradicto- 
ria,ncceirarÌJmenTec vera . 

Dice Clodio à P )mpc«’, tu Tei vile, SfelTcmina- 

do (c iì purC| c xo gran Capiuuo) Pompec 


Iid la verità dalla banda fua , e n’fpondcndo à Ciò» 
dio, dice, tu menti: cosi ode Ruggiero, che Rodo- 
I monte lo chiama traditore , e pur lapcua, che così 
era conuenuto, che fc veniua impedito, doueflo 
■farli Caualliero di Carlo , ^ 

, A gramantehauea rotto i patti, che haueafatt® 

, con Carlo, e però Ruggiero hauea il vero, eia ra- 
i gionc della parte fua i c quando dice à Rodoraon- , 
j te, tu menti, la fua mentita è vera, e data veraméte. Menti»» 
Ma fe Bruto dice à Celare, che hà occupata la li- 
K berta , & che è vn tiranno , c Cefarc rifponde con 
f. mentita, elTa è bene mentita vera, perche hà tutti i 
j. requiliti, ma non c data veramente, perche sà be- 
ne in fua coofeienza Cefarc , ch’egli hà occupa ta la 
^ Rcpublica, e fattoli Signore contri ilgiullo. 

E perche pare al men ti tOi, che Cefare neghi vna 
cofa Dor/flìma , & ardifea non folo di negarla , ma 
ancoradinotarluidi calunniatorc,edibugiardo. Cornei» 
j, e lo fprezzi, e flimi poco , percip Bruto li mouc ad mentita 
ira, e per punirlo ftringe il ferro córra di luiie quin- moftri i- 
di ferii hàhauuto origine quella falfa opÌnioce,chc 
la villania li cancelli con la mentita,e quella con lo f'dy*odl 
j| fchiaffo li leui, e lo fchiafifo ricerchi la ferita , & il 
porre in opra il pugnale j la qu.'JeofFera non li leua 
j fenoo con là morte , ccol fangue del percu/forc ; p^ocedet 
empia , c barbara opinione, e proprio pano del nelle md 
Piauolo, nemico deli’ humana gcneratione , che tire, 
vuole la morte del peccatore, c non che li corrcg- Opini»- 
^ ga, & VÌua . DC bar-w 

^ Ma di quello li ragionerà più ibalTo, quando fa- 

ràoccalione di trattare, come fi rifponda , li riuo- 
chi , e li cancellila vera mentita, e lì faccia la pace, 

I ' f la concojdia fra il mcaiitore, & il mentito. 
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*^tUnincntitafdegnofay^ingiuri6féù 
Cap, XI I. 

C Onofduta fa vera mentita,è facile à conofeef 
la falfa , che direttamente à lei fi oppone: 
Chiamali falfa , perche la diffioicione delia vera 
mentirà non gli conuienc. 

Diquefìa pare fi crouino moire forti, perche la 
fdegnofa) che niente mira, fe non allo fprezzo,& al 
vilipendio del mentito, non può dirli vera , e parti- 
colarmente, quando non precede alcuna propofta. 

Vede Priamo, che Pirro vccide Polite fuo figli- 
Bofodinanzià gli occhi fuoi, egli fdcgnofamécedi- 
cc, che mente in hrd figliuolo d’Achille , e così gli 
alà nota di Ballardo. Poteua giuliamente rifpon- 
Jer Pirro con mentita ( dice il Mudo ) ma Pirro di 
quella accufa ridendofi, l’vccide, e dice, che fàccia 
fapere à fuo Padre Achille, ch’egli degenera dal va- 
lor del Padrejonde fi vede,che quella fdegnofa non 
c vera mentita , c quali che bifogna fupporre per 
forza vna propolla, alla quale rifponda . A quella 
il mentito non rifponderà Ford con la voce, ma be- 
ne mollrerà co i fatti, ch’egli s’inganua, no già co- 
me fè Pirro, con adoprar il ferro , ma con la ragio- 
ne , e con la patienza , per potere chiarir l’adirato, 
quando farà in parte rafifreddacoil femore dell* ira, 
ch’egli hà il torto . 

La fdegnofa fi fina ritrattandola, e riuocandola, 
e dando la colpa allo fdegno, che è palTione di no- 
bil cuore, perche l’huomo forre non fi vergogna di 
riconofeer in fe l’aflretto dell’ira. 

La ingiuriofa è differente dalla fdegnofa, percht 

la fdcgqofa è facu i (angue caldo,eper a^stcosque* 


fta è per habito, è per mala elettìone , c quefta vfa- 
no alcuni, e con tra ftfledi , e con tra i loro inferio- 
ri, con propria vergogna . 

Sono alcuni, che parlando impenratamente,c 
per errore diranno il falfo, come che il Rè di Fran- 
cia hà vn’cll'erciro di cento millaperfone,& auucr- 
tendo, che gliè fcappaio detto il falfo, fubito dicp- 
no, io mento per la gola , non fono fé non ottanta. 
A quefti fi potrebbe fifpondere, che nonèmera- 
ui glia» e flendolor proprio il mentire, e dir il falijo; 
nel medefmo modo, che vn gran Signore vna volta 
rifpcfe ad vn’altro, che volendo riprender fe llelfo 
d*haucr mal parlato , difle, io fon pure il bel balor- 
do i replicò il Signore» voi dite il vero , e quelli Si- 
gnori tutti vi conofcono per taleidi quello ariofsv, 
nè più feppe rifponderc . 

Quella è adunque ingiuriofa mentita, quando 
tu negando, c contradicendo ad alcuna mia piopo- 
ila# che à niuno apporta pregiudicio,& nè te,nè al- 
tri offende, ò fprezza , tu mi rifpondi con mentita, 
dice Cef.re, che elio hà vinto la Francia, & vecifa 
gran moltitudine di Francefì , e preli gli alloggia- 
menti . Catone , che l’ode così dire, rifponde j tu 
menti, -ò Cefarc. Quella è mentita ingiuriofa, per- 
che Catone notando Cefare di calunniatore, doue 
non è calunnia, gli fà torto,c chiamandolo bugiar- 
do. fenza appartarne alcuna ragione, c però può 
Ccfarc modellamcnte dire , che non mente, e che 
lo proni s &iu quello cafoalcunihannoconnuoua 
mentita datorepuila à limile mentita . 

Ma potria dir alcuno , che quello fa ria procede- 
re in infinito, quando la métita fi ribatta con men- 

fiu ^ e cosà aoA farà decerniaatt « chi foife attorci 
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■ ; ' e chi reo; & il giudicio, che riderà pirticolarmeh- . 
te queftecre pcrfone determinate, attore. & reo,& 
giudice, non le haurebbe, edi più ia contradittio- 
Ifscpio ne haurebbe contradittionci onde quando Catone 
del dub- dice à Cefare, ch’egli mente, rifpondojcheè in ar- 
rt Cefare dire à Catone, io non mento, c co- 

Riipofta 5 j carica Catone à prouare, ch’egli dica la bugia, e 

calunniofamente parli. Ma fé C efare rifponderd-i^^ 
Catone, dicendogli , tu menti , ch’io mentifea j chi ^ 
vieta à Catone rilpondere ? e tu menti, ch’io men- 
~ tifea, quando dicOjChe tu Cefare menti; ecosipo- 
triafi far vna rcpJicatione di mentite in infinito , e 
fi confonderla il proponente, & il rifpondéte , rat- 
iere , & il reo , c fi rauterebbono l*vn l’altro, fenza 
Chi fia che fofle preceffa fentenza alcuna ; l’attore è quel- 
attorc. lo, che propone, che accufa l’altro, e che deue prò* 
uar quello, che dicej qnàdonon fia per fé ftefib no- 
torio, ouero che il reo non lo conceda,© confefTan- 
dolo , ò tacendo , e non replicando cofa in contra- 
JHeo che neghi, chi fi difenda,e che 

’ contradica alla afiertione del proponenteje così hà 

fodisfaito all’obligo fuo , & in ogni maniera deue 
Proprie- fuggire , di reo , ch’egli è , il farfi attore j & per cf- 
fà d-1 reo tempio : Attore fi chiama Gradafib , che vuole 
' ifscpio. Cauallo di Rinaldo ,& eflb è reo, che lo vuole di- 
fendere: Per cafo, che fopraniene, Gradaffo toglie 
Come il li Cauallo , e Io mena in Sericana j in quello modo 
teo diué- Rinaldo, di reo, diuenta attore, fe egli vuol* il fuo 

ghiatto- Cauallo, chcgli tiene Gradaffo j c perche l’attore 
re. deue feguir il foro del reo, bifogna, che vada à tro- 
X*attore uarlo in Sericana. Similmente Ruggiero è attore, 
fegue il <Iuando chiede il fuo Cauallo à Rodomonte,cs*of^ 

foro del ffeàprouarglijC’habbùfitwfilio^ccoftindcgn* 

^ 0 , . “ 




»• ad vn*huomo forte,» torre ad vna Dóni il Tuo Ca- 
ua!!o. A 1 che ba (Uà Rodomónte, che è il reo, nc- 
3* girlo , e fa l’vfficio fuo , quando fi conferua nello 

flato di prima :& però non è lo icuolc l’vfo d’alcu- Vfb bfa- 
r- ni, che non contenti di ribatter l*irgiuria,c caricar fmcuola 
5* Tanuerfario della prona. vogliono ancora villancg- d» villa- 
€ giarlo, con chiamarlo arrogante, alfa (fino. Scaltri 
tali nomi. 

hi Qui nalccrà dubbio ad alcuna perfona , come fe Dubbio, 
a- dirà Bruto à Cefire, tu (Vi traditore; & Celare, 

D- traditore, ingrato, e cattino fei tu } è chiaro, che fo- Rasioni 
,e no due aflfertioni , e che fono propoflc l'vua , e 1*-!- di dubi- 
II* tra jOnde non vi c contradittione, e però uon vi è 
n fra di loro difeordia . MafcqueUoèfalfo,*perfche 
:1* fono adirati l’vno contra l’altro ? dico, che è forza. Ragioni 
0* che vi fiala contradittione,e che vno dica contraia in con- 

0* mente dcll’afiro , fc bene le parole non s’oppon- trario. 

n. gono., 
a* Prima 

!C cótradittione, e poi cercherò, chi fia attore in que- 
i3 fio cafo, e chi reo. Et però, quando Cefare rifp<-n- EffeicS-. 
i« dea Bruto, che l'hauea chiamato traditore,eg)i di- tr.iduMo 
(• ce, traditore Tei tu , dico elTcrui la contraditrionc ne.quan 
il in potenza, perche fi può raccorre in quello modo, do dua 
Jruto non è Cefare , e Bruto è traditore, & insr.i- " 

« f « . f ^ f L uolnicfC 

{ to, adunque ringrato, & il traditore non e Celare, y,ijj.. 
a ma tu Bruto t c così Cefare chiamando Bruto tra- neggia*- 
3 ditore, nega in lui efl'er quello attributo, ò qgalita 
l di traditore i e ie forfi quella non è ragione ballan- ' ^ 

. tc, vi s'aggionge in oltre, quando Celare lifpondc 
I à Bi uio,cheefroè traditorc,ecaniuo,è tàto,quan- 

lo diceffe, tu parli, &afTcriici il falfp. ^ 

^ Perche chi c tuduore^ e catiiuoi. cuocerà falfo, 

' ■ .«par: . /P 


adunque moflrarò, come vi polTa eficr 
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jltgfone c parla falfamentc , perche il rero , & il buono è il 
della co- medefmo, così ancora ilfalfo, & il cattiuoj fé adi5- 
mdut. que Brutoètraditore,ecauiuo,ilcaitiuoèfairo, 
cqueftodiceilfaJfo, già Brutochiamato tradito- 
__ ’ re, e cattiuo , dice il falfo j chi dice il falfo , conrra> 

C diccalvcro, adunque fra Bruto, cCefarevicIa 

. coDtraditiionc, e così à Bruto contradice Cefarc, 

quando rifponde, ch’egli è traditore^ e cateiuo i on- 
* -Attore', de quindi feguc , che ratiorelia Bruto , &che à lui 
chi fia in tocchi à prouare, cheCefare Ira traditore, il che fe 
quefta prouerà, eflb moft reri, che falfanienre è fta to chia* 

quercia, mato traditore da Cefare j c tanto baftià quello 
dubbio. ' 

^ De//a mtntìta vniuerfale , ^ partUoUre j e fingo^ 

lare. Cap, XIII* 

O Ltra le fopradette ,fono altre mentite , che fi 
bene dalla vera fi feoftano, nondimeno,per- 
• che hanno qualche conuenienza con quella , meri. 

entità tano dicfscrconiidcrate. Vira è la vniuerfale, c di 
vniuerfa quella nc fono due for ti, vna c data di cofa vniuer- 
le èdii. falc,raItraàperfone in vniuerfale, e tal volta tutte 
Ibiti. due quelle conditioniconuengonoinlieme, sì che 
la mentita è vniuerfale, & perche è da radi co fe vni- 
uerfali , & à perfonc in vniuerfale , chiamali quella 
Vnluer- parola (cofa) ò concetto efser vniuerfale , che con- 
fale , che uienc , & c cémune à più , come quella voce huo- 
<ìa. mo, arbore, fafsoi & propolla vniuerfale, l*huomo 
è animale , il Cauallo lì moue , il fafso è graue ; & 
3»ropo- quellacvniuerfalmenfc prefa, quando dirò, tutti 
ila vni.. glihuomini fono animali , tutti gli arbori li nutrì- 
«ierfaic,c IcQHO Hoo vriiuerfilmcncc prefa li dice U propoé 
fifpoft^ ” ' * iftì 
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fta Vmuerrale , non tutti gli huom ini fono buoni» 
non tutti gH arbori fonofrutcifèri , qualche Italia- 
no è dotto, 8c fìmili ; & quare, e quali fono le pro- 
poftc, tante ancora fono le rifpofte. 

Mentita data di cofe vniuerfali farà, quando di- 
rò, tutto quello, che parli , e mai parlarai in pre- 
giudicio mìo, menti, e mentirai femprcj ogni roU 
ta, che mi noterai di mancamento, fempre mcnti- 
1: rai. Qiiefta non può chiamar^ vera mentita, pet- 
ti che non fpecifìca i’attione particolare , onde hab- 
lù bia fatto mancamento , c però nè meno la rifpolla 
ift può elfere, come dourebbe . 

Quando adunque alcuno darammi ?na mentita ItiTpofta 
di cofe vniuerfali, dicendo, tutto quello, che hai alla mea 
parlato mai contra di me, tu menti. 

Potrei rifponder, come fece vn CauaIJiero, po- 
nendo mano all’armi, di(rc,poterc in quello haucr 
lei ragione, che lì raccordaua à cafo hauer detto , che 
yfi gli ballaua Panimo, e che adeflb lo vedrà, fé hauea 
detto il vero, ò la bugia . 

Ma à mio giudicio crederei,chc douelTe il mcn- R.ifpollt 
tìto rilpondere: Non mi raccordo d'hauer mai ha- vera alla 
uuto conlìderatione alla perfona vollra,nondimc- 
no dite, in che vi pare, che io parlando di voi, hab- 
bia mentito, & allhora vi farò rifpondere, fe hauc 
te torco, ò ragione. Nel qual modo fùrifpo Ilo con ^^{ 1 ^ 
lafpadain mano ad vn nohro Senatore, che ha uca fa. 
vfaca quella mentita vniucrfale; elamedcfma,ò 
u poco differente rifpolla lì troua llampata in certi 
. 1 Cartelli , che palfarono fra alcuni Sig.'* del Friuli. 

La mentita data à perfona vnìuerfale farà, come Mentitt 
^ fedirò , tutti quelli, che dicono, ch'io fono vn vile, vniucif. 
pi • da pocO| mencoao i ^5 > f b'io ^ 
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fallo, ne mente; chi vuol dire, ch’io habbia tolta la 
borfa à Celare, mente. Quelle fono mentite date 
a perlone vnnierfali, percioche non fi dichiara, chi 
fia quello ; ne in obligo è alcuno di rifpondere , fc 
egli non sa in fiia conlcicnza , che fi dice per lui > & 
è lauia c< fa il penfar bene, prima che fi parli, di che 
dir fi vuole, a chi,e perche, e come, e doue. E' bt~ 
neadufique imparar da Marfifa, che piglià Jo Bru- 
nello, du*c: Se vie alcun, che voglia dir,ch’io fallo, 
farcia fi inanzi, e dica vna parola, cioè fi dichiari, e 
fi faceta vedere, che a colui, che vorrà prpuarque- 
Ilo , dirò, elle mente : onde non fi deurà rifponde- 
realla mentit4 data à perfone vniuerfali, fenó fap- 
piimo cci to, che ciò fi dice per noi. 

Difie vnOjtfietido ir. Barca, tutti quei, che dico- 
no male de* Gcnoueli , mentono ; tutti tacquero. 
Tornò à dire il medefmo di nuouo collui, foggion- 
gédo: Ciò dico,peiche mi è llaro detto efler in que- 
lla Barca vno,cheio i,o,n sò chi fia, il quale hà det- 
to, che i Genouefi fono auari, & huomini cartiu i : 
e pur niuno rilpo/e, fe non vn Giouane, che dille : 
Sete voi forfi Genouefe? rifpofe colui: Sì bene, 
perche ? replicò il Giouane : Me ne looo auuedu- 
fo j e lepirre hau ò fol'petto, che non polla diizzar 
à me quella mentita, perpariicoleggiarla fopra le 
miefpalle. 

Porrei forfi foggìong:re , dichiarateui, quale lìa 
il volilo peiificK' } ma chi fà quello, va à rifeo di 
portarne rilpolla di non fuo gulto , perche fc colui 
ha punto di lale, rilpondei.ì, dico tato per te,quan 
IO per altri,che habbia rpar!.»to de’ Genoucfije per 
te dico, le ru lei vno di qu; lli^ 

Può lulccr dubbiaiu^u^^o luogo, c dire: fe a!« 

. 1* • 




I liinentìta data in vniucrfalei molti i non fono te- 
I n«to a rifponderc , come ben diffc vn PP. ad vno, 
j cheloringratiauad'vnfauorefjtioalla Pairiafua, 
e al quale dimandò chi era, c poi fe hauea effoil 
mandato dalla Patria Aia . 

^ La mentita data in vniuerfale , che tiene nàtu- 
j. ra di rifpoAa , non mette in obligo alcuno priuato, 
comprefo fotto queir vniuerfale ( fe à far queAo 
nó forte eletto vno, ch’à nome di tutti rifpódeCse.) 

{ Alla propofta vniuerfale , che tocca la patria 
^ mia,&imiei paréti,farò io debitore di rifponderc, 
Ij. e profeguir quella querela, perche mi trouO in Frà- 
eia , tono in luogo publico , v. g. nella Camera del 
Rè ,ò del Prencips, &in vno ritrouo d’huomini 
.j, nobili, iui è vno, che ragionando dice, che i folda- 
^ li Lombardi fono vigliacchi , e non da paragonare 
à Franctììf come auuenne fotte il gran Capitano, 
jj, & vn'altra volta fotto Francefeo Sforza, debbo io, 
gj. che fono Lombardo, tacere, ò pur parlare ?fetac- 
ciò, par che confenta, f’c efsendo io Lombardo,che 
jg da melleffo miconfeffi vn vigliacco ;fe parlo, può 
ne pirerc, ch*io vegli far’il capo della mia nationc, & 
lU' arrogarmi quello, che per me non A dice, &che 
quale vniuerfale io Io voglio determinare, c far’ il 
Ailogifmo (come dicono i Filofofi ) crederci vi an- 
daffe porta vna certa dillintione. 

^ Quando io non fono conofeiuto perLombar- 
do,e sò,che quello nó A dice per me, è for A pazzia 
il voler parlare,e pigliar le brighe, ch*à me non toc 
jj, cano ; e fefra molti Lombardi trouàdomi in viag- 
pt , non rifpondo à chi dice, Lombardo vien qua, 
«agli dimando fc me vuole, od altri ; così quando 
i ’ H! iuogo f dpue fento dir m ale della 
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mia nationc , fapcndo, che non fi dice per me, 
rò tacito , e maflìme quando non fonoconoiciuto. 
^3ndo Ma qua do poi fono conofciuto per Lombardo, 

^(To par fc 5^^ che ciò non fi dice per me , con maniera ciui» 
lare » & pofso rifpondere , che ancora fra Lombardi vi 
fono de* valore fi, e non tutti fono vigliacchi,cemc 
altri ftima. 

Qnefta fi dice cfser fiata riTpofla data da vn Ct 
pitano Italiano ad vn Signore Frai)cefe,checfsen- 
do nel quartiere del Co. Santa Fiore Capitano del 
I^apa , mandato in aiuto del Re di Frància » diceua 
villaneggiando gi'ltalianijCh’cfTì non erano buoni 
■d altro, che aH’efsercitar il vitio centra natura j e 
non fi forni la difputa , che fù neceflitato il foldato 
2 caliano condurH à combattere da folo à folo,c per 
ventura reftò vinto il Francele. 

, Ma quando sò, che l'vniuerfale è detto per me, 

Kìfpofta ® ^ parla, t'à di mefticroi che io rifponda,co* 

«11 * vni- me fe nominatamente folli chiamato. 

»erfale Dice Didone ad Enea,ogn*huomo è fenza fede: 
•pplka- sa egli, che parla per lui , & che ella fa nella mente 
tv. fua vn tal difeorfo , e conchiude , che Enea lia fen- 

xafedej c però è tenuto efsoàrirpondcre,cfe vuo- 
le dir quello per lui , che non dice il vero j & allho- 
ra la propofla vniuerfale fi chiama applicata, e fi 
oafcerla conclufione, la quale feguirà fc io taccio, 
« non mi moua à negar quella propofla vniuerfale* 
Così adunque faranno le rifpolle , c le propolle 
^ vniuerfali , ò fìano die vniucrfalmeiue , ò prefe il 
particolare . 

Ileitha Se auuiene , che vno prononci vna mentita par- 
partico ? tìcolarmentc prefa, come faria dire, alcuni huomi- 
larmétc ni, die dicotto» ckc Cefarc è ùianoi elTi mentono j 
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quefta mentua è ìndetermltitftfj'c come fi è deti* 
della prefa vniuerfalmente,nOn pone alcuno in nc- 
celTìcà di rifponderej fin tantOi che non fi dichiara» 
chi fìano quefli . 

In oltre à quella propofìrioue, che dice; alcunt 
fiuomini , che affermano Ccfare eflcr tirano , men- 
tono , onero fi oppone la fua , detta iubcontraria» 
che è : alcuni huomini, che affermano Cefare ef- 
fer tiranno» non mentono; e quella effendo par- > 
«colare, è di tal natura, che può efl'er vera, come fc _ . 
dirò , alcun'huorao è bianco» &alcun'huomo no» 
è bianco . 

Ma fe à quella gli opporrà la contraria vniuerfa- 
le, la quale; ninno , die dice Cefare effer tiranno» 
pfi mente , effendo vniuerfale , vniuerfalmenie prefa, 
per le redole de* Logici , forfì faria iHmata femprc 
f alfa , come è il dire , alcun'huomo è bianco > niun* 

Jiuomo è bianco , e la regola è » che le propofìtioni 
di materia contingente femprefonofalfe, quando 
£ pigliano vniuerfali, e col'fegno, che chiamano 
dell’vniuerfalità, come è il dire,ogn’huomo è bian- 
co,niun*huomo è bianco, e limili. * 

Ma la fingolare di cofa, e di perfona è quella, che x)iffere» 
è vera, per le fopradetre ragioni , & è differenza tra z» fra il 
c* il fingoiare, & il particolare detto , perche il fingo- partico- 
d® lare dice vnofolamente. lare, eli» 

Ma il particolare dice vna parte, come ogn*huo- 
mo è l’vniuerfale , qualche huomo è vna parte 
deirhuomo; & Cefare è vn fingoiare, in modo, 
che fi può dire,feogn’huomo è giuflo, ancora qual- 
che huomo è giuflo , c non per il contrario ; ma fc 
qualche huomo è giuflo, non perciò fegue,che Ce- 
lare fiagiuilo; sì bene (c Cefare «giuflo, fegitc, 

^ D cìk 


golare* 


(fjé 

che qualche hiiomo fìa gìujio.' 

Quindi manifefto è la differenza , che fri Vrnu 
^uerfaie, il particolare j & il /ingoiare lì troua > e co- 
me confeguentemenie le mentite vniuerfali lì di- 
Alli mt- ftinguano dalle lingolari, e dalle particolari ; & è 
manifefìo ancora, che bifogna rifpondere alla mé- 
Scrfona /ingoiare di perfoue, e di cofe, altramente, chi 

e dUitti c tacendo, quando à lui appartiene >fa- 

fi de ri- rà riputato, che confenta . 

^dcrc. . Quali poi deuanoelTcr le rifpofte,c quante, & 
fedi parole, òdi fatti, & in che modo, li dirà ai 
Tuo luogo. 

*J)ella mentita, fu ppofttiuay e circonfcritta» 

Cap, Xlf^. 

S VppoHtiua mentitaèqu|IIa, che è detta coi 
ruppofìtione,come fé dirò; fé Ottauiano è d'ac- 
cordo con Antonio per farli tiranno , eglic vn tra- 
ditore: io non dico, che egli fìa> fe non quando eoa 
Antonio lia d'accordo, e però lafuppolitiòne di 
Snppoli' natura Tua non dice, che la cola lia>ò non Ha, e vol- 
.lioac. garmente dicono, la fuppolìtione non ponecpfa 
{; alcuna in cfTere ,] 

Sarà adunque la propoHtione fuppoHtiua quel- 
t II , la cui verità da vn'altra dipende, alla quale! 

particel- congiontaperia particella, che congiontionefup- 
la fuppo poHtiua, ò lubcontinuatiua chiamano , come fono 
Ciiiia. le voci, fé, & quando, & come,& limili; per elTem- 
pio, fé tu verrai meco,farai trattato honoratamen* 

' le; fé Hiamo collanti» e forti» vinceremo i nemici. 
Quando tu vogli affermare, che Cefare lia tiran- 
no, io voglio icco combatterci come tu vorrai eoa» 


fi 

tender meco , tì farò vedere , che non rcJ mio pari, 

I il che fe è vero , la mentita fuppo/ìiiua niente pone 
* - in cficrc , e però quando altri dice , fe tu hai detto» 

» che io fia vn cattino, tu menti» colui non mi hà da- 
to mentita : ma sì bene mi dà l’elettione di affer- 
1 marlo, ò negarlo. Se io niente parlo alla mentita 
(ingoiare à me dirizzata , pare, che contenta , e che 
iti vile , però credo bifogni dir'alcuna cofa j e cosi 
hò veduto vfarfi da Cauallicri, che hauranno ri- 
!) fpofto , non sò quello vogli dire , perche di te non 
n parlo nè in bene, nè in male, ma quando l’hauelfi 
detto, farei huomo da fottener il detto niio,percho 
non dico mai fe non il vero. A Itrì differo, non l*hò 
» detto, ma fà conto, che io l’habbia detto, perche di 
ce, e del tuo parlare faccio poca llima ; & vennero 
alle mani. 

0 Et quello mi pare vn’andar cercando brighe, c 
l'i mentre che fi cerca di non parer huomo vile , fi di- 
ti uenti furiofo, e di poca ragione , credo , che il Ca- 
ci uallicro , quando può con honorfuo fuggire dive- 
c nir in proua d*armi , far lo deua , perche forfi può 
v« perder più, che guadagnare, e le battaglie ò priua- 
cp te , ò non priuate fono foggetie à mólti cafi ; & è 
pazzia il tentar Dio , e por fe medefimo fenza ne- 
iK cefiitàiii potere della fortuna: e fe è ingiulla cofa il 
il( far guadagno col dàno al trui,che guadagna vn 
[u| ualliero, che per fe fteffo è honorato, venendo alle 
bi mani con vn*al tro par fuo , fe lo vccide , ò lo fi rop- 
ci pia, ò altro danno gli fà»ò lo pone in minor ilima* 
0 & in riputatione di quello, che era in prima ap« 

3 prefib le perfonc ? 

it - La vita dcH’huomo honorato è come vn t^oro, 

ìi 11 quale vi bea fpefo, na non femprc,fe non quan- 
ta » do 
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do occa^òoe vera, Se honorha s*apprerenta,conis 
per hooorc , e difefa della Religione , della Patria, 
ò del fuo Prcncipe , ò d’altro tale , che maggior lia 
Pvtile , che ne venga , che non è il danno della Tua 
morte: cosi diceua Afiolfo prdfo airArioRo,mo. 
ftrando voler trouare Caligorapte, perche mectea 
all’incontro la vita d'vnfolo: Alla/aiuce di gente 
infinita, onde & per la Religione ,& perla Patria,* 
&per faluezza, & per honor del fuo Prencipe,chi- 
unque pone la vita fua à rifeo , giufiamente fari 
iodato. . 

Ma per altrui capriccio , c perche hà detto que- 
flo, ò quello di me, il volermi fare vccidere, ò tor- 
re la vita ad altri è attione dipoco giudiciofo^ per 
con dir di poco fauio, e molto pazzo. 

Bifogna , che l’huomo habbia giudicio , e fe per 
il vero honore fi conuiene fpender la vita, non per- 
ciò feguc , che per il falfo honore fi deua far il mc- 
defimo ; che, come diceua Horacio , la falfa vergo^ 
gna , & il falfo honore non è fchifarp , nè feguicofe 
non dalie perfone falfe, cattine, e di giudicio priue; 
& è falfo, che l'honore vero fia nclfai bitrio del 
volgo, ma foto è dato dal prudente , e virtuofo : ce 
lomollra Homeroin perfona d* Achille, che dice 
poco curarli dell’honore di Agamennone , perche 
vi faranno altri, che l’honoraranuo, cfopra tutti 
Gioue fteflb prudentiflimo . 

Ma tornando al noftro propofito, & i Romani 
nnto guerrieri, e tanto valorofi , &honoiati già 
mai per quelle ciancic fi condufieroà combattere. 

Si è detto della mentita fuppofitiua fingolare, fe 
poi farà efpreffà contro all'vaiucrfale, odi colè 
vaieerfali, quale ella farà • 
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^uanào alcuno diri, feJn quefìocflerclto vi è 
alcuno , che vegli dire , che il Francefe non fìa più 
valente guerrievo dello Spagnolo , dico , che men- 
tej quelli farà mentita vniuerfale, alla quale non c 
necelTariojche più rollo Cefare,che Antonio, ò al- 
tro deirelTercito rifponda : ma bene deue il Capi- 
tano proiiedere, che limile detto non ifeemirardi- 
reà Tuoi foldati, vedendo, che niuno rifponda j e 
perciò Valerio Cornino lì molTeà combatter con- 
tra quel Fràcefe’, chevillaneggiaua lefquadre Ro- 
Hiane.Et sì come nó occorre, che di quell’elTercito 
niuno lì attribuifea la caufa commune * lìmilmen- 
te chiunque farà eletto dal Capitano à combatter 
per la caufa commune, lì deue gloriare, e per nien- 
te tirarli in dietro , ma in ogni modo cercare di fo- 
disFar alJ'afpettationc , che li liaurà di lui cócetto. 

Pare, che molto s’vlino quelle mentite vniuer- 
fali , c pare , che babbi più deU’honello , e del mo- 
derato la mentita fuppohtiua , che non hà la fem** 
plice aflbluta , e Forlì, perche dà òccaiione al men- 
tito di eleggere , come voglia rifpondere, ò tacere. 

Vi è vn’altra ancora di quella più modella , che 
circonfcritta chiamano , perche non dà la mentita 
aperta , ma la circonfcriue , ponendo onero il con- 
feguenteperlei, oucroladiffìiiitionedieira, ò la 
proprietà , in vece della pura mentita . Così Fece 
vn gran Caualliero alla prefenza deH’lmperator 
Carlo, che vdendo dire, che nella prefa di Cremo- 
na hauea mancato di Fede, rifpofe egli, che quello 
cravn volerlo calunniare apprelfo il commune Si- 
gnore, & il mondo, c farlo riputare quello, che 
non erase che chiunque così diceua, fapena bene in 

coafeieagi di dire il falfo ; e lo dille con animo 
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iato rìpofato,che pochi s’accorfcro, che daua meli* 
ma, d chi così afleriua; c quefto fù porrela difhnì- 
tione della mentita per lei fteffa . 

Pongonfi ancora i confeguco ti , e le proprietà 
della mentita in luogo deirantecedeiHe,e per voler 
dar fegno di quellai perenTempio, fente Cefare,chc 
Catone dice lui e/Ter tiranno,^ impudicorrifpon- 
deCefare, tu hai torto, c fai d’hauerlo, vedendo, 
che io leruo à tutti, e gli altrui commodi prepongo 
à i miei , cofe , che non fà il tiranno j e quello è vn 
confeguente alla mentita , perche chi mente, parla 
centra la propria mente, e sa d’hàuer torto, e vuol 
parere d’hauer ragione. E' mentita di quella for- 
te ancora, fé dirà Cefared Catone, tu mi fai ingiù- 
f ia, e fon certo, che fai, che non fono ne impudico, 
BC tiranno , ma cosi fai , per pormi in cattiuo con- 
cetto apprelTo à quelli Signori . 

Vdì io vna volta così rifpondercad vno, chefa- 
ceiia il brauo,e tacque, perche nó s*auuide,che co- 
fa volelTe dir colui , nè intefe, che importalTc la vo- 
ce, ingiuria* Credono alcuni, che alla mentita di 
quella Ione l'huomo ardito potelTe dire,i pari miei 
non fanno torto , nè ingiuria ad alcuno , e chi vuol 
direh'n contrario, fe ne mente; e così incarca colui, 
che dice di riceuer l’ingiuria , à prouar la fuaalTer- 
tione in qualche modo . 

Ma dirà alcuno, e giuftamentc,'Che quello mo- 
do di rifpondere alla circonfcritta mentita con vn* 
altra mentita , non è conuenienrc , perche già fi c 
detto di fopra,che alla mentita non fi rifpondecon 
mentita: in oltre, mentre così rifpondo, vfo difeor- 
tefia , epoca modellia contra chi meco modella* 
ipcfltcìc eoo corcciìa procede. ; 


ff 

• A qncftj fi potrìa nfpondere, che ponendo la 
n «ìrconfcritcione della mentita in luogo di quella, 
muta faccia, &di affermatione modale, fifa vna 
i pura negatione , in quello ftefio modo, che ponen- 
3 doladiffinicione col diffinito, di concetto femplico 
K diueotacompofio, come accade, quando io dico^ 
]. l'huomo è animale ragioneuole; così ancora muta 
0, faccia quella propofìtione, quando dico, Cefareè 
>0 ingiufio, & Cefare non è giudo i & quella , che era 
n affermatione, diuéta negatione: E molto piùchia* 
b ro appare quedo ne i contrari) immediati, come, 
loi ildieceèpari,ildiece nonèdifpari: Chepoique- 
r. fio mentire liavrardifcortefia,&im modedia con- 
Q, traquell*aItro,che modedamente procede, epar- 
g, ]a, io dico, clic quella modedia è falfa, e pa]liaca,& 
,Q. ironica, &è limile al Cane > che morde , e non ab« 
baia; eparefbggiore deiraperta mentita « percho 
Pi. vuole non folo calTarmi per bugiardo , ma farmi 
Q. ancora conofeer per vn balordo , che non cooofe» 
0. quello mi li conuiene • 
di' 

là ^ Velie mentite vane^nuUcy e fianddùfu 

ol Cap. XV. 

li 

f. Ltre le fopradette , ve ne refiano tre ancora» 

che pure hanno il nome di mentita,vna chia- 
> nano vana,l*altra nulla, e la terza fcandalofa: quel- 
i' lo pare lì chiama vano,che è vuoto; così vano lì di- 
( ce il fìafeo, il borfello, quando nc quedo di danari, 
m nc quello di vino è pieno ; & vano lì chiama quel- 
[. lo, che c fenza l’effetto, al quale era dedinato; cost 
vana è la pcrcoda, che non ferifee, e non hà effectoi 
I i colpi,cbc fioa ofieodono il nemico vani fi chta- 
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inanowirirnSte tana diremola mtmita.cjie è Vu«»- 

ta d’effetto, cioè, che non ribattei ingiuria, ne car- 

«rineiuriatoreàprouare, che habbii fatto con 
raqionc quello, che hà fatto : così vi^ baltonacn 

iiceua,che colui mentiua, e che rafTaflinauai e poi 
così credendo d’hauer fodisfatto all’honor fuo, fe- 
ce rider la gente. Onde è chiaro, che la vana me n- 
tita è quella , che è inhabile à far l’effetto . percne e 
ftata trouata . Vane adunque faranno le ridicole, 
dette per burla , proferite da fcmine , e da fanciul- 
li, ò da noftri maggiori, i quali per obligo di natu- 
ra , e di benefici grandi noi fiarno tenuti honora- 
re,&hauergliogni rilpetto poflìbtle , oltre qiielti. 
Oliando alcuno^non per ifeherzo, ma ò per fuo po- 
co giudicio, ò per farci feorno, e difprczzo vfera la 
vana memi.a verfo noi , forfi biarmeuole non fari 
farlo accorro deirerror fuo, accioche (conforme i 
quell-antico detto) non gli rifpondendo . elio non 
I delle ad intender dielfer qualche grande, & va- 
lorofo huomo. 

cuno mi di mentita, per d.fprezzarmi.e darmi n^ 
ia, com'e fi è detto altro nfpode con menma, altro 

iqueUerapohiadopratolemani. , 

A mio raccordo parlaua vn Caualliero in vn Se. 
nato.ediccuahauertfatiato con ro tai Prencipe, 
manonhauer potuto ottener cofa alcuna 

S , che il Senato defideraua , e che l’hauea eletto a 

chieder la gratia. Rifpofe m’emulo del medefimo 
Senato, che egli non diceua il vero, perche fi tenc- 
‘ :"on quel Prencipe , e l'^auea confeg iato a 
far U grada, che fi cercaua . Refto offefo il Cau - 
liero . e rifpofe . che hauca fatto il debito fuo , c fc 
«gli, ò altri vuleUC dire ,chehaucfsc nu 


«ònto afcurió afcanco'fóo, (he ràeniru à, e che po- 
tt aeua in fuo arbitrio il vedcrtìc l'effccto . » 

31 Farne dura cofa à quel Senato, che con cosi po- 
is co rifpetto l’vno , e Faltro fofle proceduto ; c non 
x poiendo/i concordare, prima ilCaualliero cauò 
fc dal Précipe vna fede, di hauer fatto compitiflìma- 
\i mente Tv fficiofuo} i! che affermò il Prencipefopra 
i!i Thonor fuo : c cosi p^nsò di hauer fodisfatto alla 
il!i Oliera fattagli dal fuo auuerfario, e di hauere anco. 
q 1 ri confermaca,e corroborata la mentica,chehauca 
li datoalPauuerfario. 

Si acordarono per il meao del Prcncipe , c eia- 
li felino reuocò le parole fue.cdichiaràdofì per Gen- 
>> eilhuomini honorati, renarono in pace, ma no gia- 
i\ mai piu fi parlarono, per quanto vi (fero, 
jii Nulla chiamano quella mentita, che niente im- 
fj pòrta, e none rifpofta, òè propofia , nè difprezza, 
,01 cèfi carico ad alcuno, nèmoueira, nèrifo. 

Interrogato vno (dice vn Poeta burlefco) ch« 
ò cofa vi folle in Roma di nuouo, quegli rifpofe, chQ 

0 ogn’vno mentiua perla gola* 

n Pare adunque pur qualche differenza tra la va- 
na, e la nulla, si come è differenza fra il poco , &il 

1 niente, perche la nulla è tanto, quanto detta non 
{, fo/Te: tale potrà dirli ogni mentita data da forfen- 
i nati , e per grande.affetto fuor di fe , che non fanno 
i ciò, che il faccianoyò dicano. Nulla adunquela. 
} rà, quanto à dire da niente , c non mentita , fe non 

0 in apparenza, & in voce vana è la fudetra. 

1 Scandalofa mentita chiamano quella, che appor- 
t ta fcandaloà chi l’ode, cioè , che fà fare à gli huo. 
i mioit che ]’odonó,e non vi hanno interelTe alcuno, 
I peOicuo gi«diao 4 ella p^rfanai ch:dà U mentita f 
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chi negaflc i facrì detti, chi s^oppoticffe con mentii* 
ta à i Predicatori, à i ConfefTori, al Précipe,al Pa* 
dre, che riprende i viti;, che ammonifce, & auuer- 
cifce quello, che hà da fare il figliuolo, farla menti* 
tore fcandalofo, e darla fcandalo alle gentile meri* 
farebbe graue punitiones perche quanto à Ce, nuo* 
~ , ce allo (lato publico, e vààrifco di dedare male o* 

pinioni nelle genti , doue pofTa nafcere feditione, e 
difcordia ftail Prencipe,& il Popolo, oucro fra i 
popolari. Scaltri. 

Diquedo, cheli dice, chiaro elTempio fono da* 
ci gli Heredarchi de* nodri tempi , vn Lutero , vn 
Caluino, e limili , che opponendo mentite fcanda* 
fofe centra i detti de’ fanti Padri, e gli Ecclelìadici 
Decreti , hanno fatto nafcere grau idi me feditioni, 
c guerre fra Chi idiani, più che ciuìli,& in panico* 
. lare nella Francia, degna di compadìone grandinìi 
ma, per i grandidlmi danni , che hà patito quel gii 
feliddìtno,e fìoritidimo Regno dì Chrillianità. 

Che cofa fta difpiaceye.y e piacere^ torto^ jxt» 

giuriay e fuoi opponi i, Cap, XVI, 

N ei proemio di quedo trattato lì propofe do- 
po la didìnitione , e diuilìone della mentita, 
.À di prouare, fe d poteuano leuare molti, e graui dub 
bi,che in queda materia occorreuano,e quedo con 
molta ragione , perche cosi conofeeremo d’hauer 
trouata li vera didìnitione, l’vdicio della quale i 
torre via tutte le difficoltà, c tutte le quedioni, che 
nafeer podbno intorno alla propoda, e di già diffi* 
Dubbi niiamateria. Bcnec vero, che due fono le forti di 
di X. for. dubbi, che p9db»o accadde nelle (deaae, e ne*di^ 

£cor£ 
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i itorli ragiooeiiolì , alcuhì fono moffi contri I prin- 
cipiji c di quelli non può trattare , nè può conuin- 
;r> cergli il fcientifìco , e che hà prefo à difcorrere di 
li quella tal maceria . 

li Viè vo’altra fortedi dubbi, che nafcono dalla 
io< mala intelligenza d’alcune conclulìoni , e da certe 
o> propofitioni non bene vfatei e di quelle noi parlia- 
mo : E per intelligenza di quanto lì dicc,chi negaf- 
2 Ì fe^rouarlì la mentita , ouero quella non elTer bene 
4iftìnica > negarebbe il principio proprio di quella 
h fcienza: Ma s’alcuno nega , che la mentita non re* 
fi pelle l’ingiuria ,ò che non faccia il mentito vbliga- 
Ij, co alla proua, neue, chi di quella materia ragiona, 
ili fcioglier tali nodi, & ifpianar quelle diflìcolcadi. 
dì Si è detto, che la mentita vera è rcpulfad'ingiu- 
:i, fia, e che incarca il mentito à prouar la fua propo- 
li (la ; Hora fe è repulfa d’ingiuria, c la ingiuria è of- 
^ fefa , alla quale per lo più è congionto il difpiacere', 

’ e la noia, èdinectlfità conofeere, che cofa lìain. 

giuria, & olTe fa , e difpiacere, alle quali cofe {egli 
ft oppongono ilringratiamenio, &il rifentimento ; 
•ma perche è notillìmo à noi il difpiacere, & il pia- 
cere, e quelli fono per Tordinario i nollri Conlì- 
glieri , che ci perfuadono à far quello , & à fuggir 
^ quello . 

) Principiaremo dal difpiacere, che pare molto 
I più fard da noi rentire,che non fa il piacere. 

Sentono dilpìacere gli huomini, quando no pof- 
foiio far quello, che vorrebbono, ò fono sforzati i 
fare , ò patir quello , che non vorrebbono ; onde il 
difpiacere conliUerà nell’impedimento dell’opc- 
jratione naturale, ò habituata,ò voluta ancora:' noa 
é adunque dolore | edìrpiaeere kazi impedìmea* 
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IO, l’abfenia c!c! qtiaJe ii dcfìdcra j adunque non i 
dolore fenza defidefio:e ciò chiaro appare à chiun- 
que confiderai che fubito, che non poflìamofare 
alcuna operaiione naturale, non bere, non man- 
giare, non mouerle mani, ole braccia, fecódo che 
noi vorrefiìmo , fubito fentiamo dolore j e quanto 
è maggiore rimpedimenro , tanto è il dolore mag- 
giorercosì gl'imprigionaii,e firetti in chtiifo,e bre. 
uè luogo, sì che mouer non fi pofiano, ifencono do- 
glia, e fafiidio ; e chi ha con tra tio vn’habico, come 
di cantare , di andar’à caccia , quando è impedito, 
fcntedifpiacerei e come alcuno vuole vna cofa, fé 
troua impedimento, ha difpiacerej e fe il defiderio, 
e la volontà è grande, tanto è il difgufio, e’J difpia» 
cere, chefentc. 

E fe quello è i! difpiacerc , & il dolore, ò fia elfo 
del corpo , ò deU’animo , ò per dir megliod’ambi- 
due,così il piacereconfillerà nella perfettione dell* 
operatione naturale, ò habituatajò pur voluta fo. 
lamente, ecosìpare il diffìnifea ancora Arinocele 
nella moralej la perfettione è il fine, e quefto è vno, 
c come indiuifibile, quindi è, che la diuifione delle 
cofevnite, e continue è dolorola, elavnionedi^ 
lecteuole, quando ell^ fono fenficiue . 

Onde le chi mi offende , m’impedifce , che noi 
polfo far quello , che vorrei, e talhora mi sforzai 
fare, ò patir quello, che non vorrei, è chiaro, che fe 
l’offefa fentica , econofeiuta non dà dolore , alme- 
no con piacere non lì troua j è adunque l’oflfefa vn* 
impedimento datomi, per cagione del quale noi 
polfo io fare, nè fentir quello, che vorrei. 

Delle offde altre fi fanno al corpo, altre ci dan- 
neggiano h robba, ^ altre vliimaoiéte ci molefia^ 
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e co nella ripucatìoncj e le medel?me,n’fpettoairof- il fogget 
d fendente, lì diuidono, perche, ouerole fa volontà- to, d’aL 
ii riamente, ò nondi fua volontà, e fecondo felìelTa, 

« Olierò PofTefa è giufta, ò non giuda - caufe. 

(i L’odela , che altri riceue nel corpo, fe ella c vo- offcfa 
in lon tarla , onero è da fchcrzo , ò da dcuero , quella, del cor-- 
iJ! che è volontaria, ma fatta da fcherzo, e per giuoco, povo’ó^ 
li può bene apportar dolore al corpo, ma non all ani- 
li mo,&alla riputatione non nuoce, quando in fe 
DI non racchiuda lo fprezzo . 

Ili Perche adunque TofTefa fatta da fcherzo ila fop- Tattapec 

I,. portata,e riputata tale dairofFefo, onde non cerchi ifchciao 
À ragioneuolmenic vendetta , bifogna , che TofFen- 
■pi dente prdfelfi Io fcherzo , e gli fpiaccia d'hauer ec- 
ceifo ncHoffefa,efen tir rato difguilo,quàtorirtcf- 
fi fooffefoi e però colui , che inucloncariamente ve- 
ri ci fe il figliuolo di Crefo, da lui meritò perdono, per 
il gran dolore, che ne mollrò, e pel profeflarfi di 
li morire di difpiacere. 

rt E quando TofiTefa riufeiflTe oltra il fuo credere 
/tf graue , non fi de vergognare roffenfojc di diman- 
e! dar perdono al fuo am ico,da lui per fchei zooffefó, i 

(j equafi inuolontariamente. 

£ colui , che hà riceuuta l’oflfefa , conofeendo il 
Il pentimento dell’amico, fi deue acquietare, nè con 
j lui efler adirato, ma feordarfì il pafsaro difgurto, e 
;; tornar nellamore di prima? come fanno le Spofe 
i! rouclle ne’ loro primi parti, le quali , mentre fono 
i aggrauate dalle doglie, giurano di nó voler più ac- 
> collari al marito, e lo maledicono,e beftemmiano: 
ma come hanno partorito, e cefsa co il dolore, tor- 
I nano all’amore di pnma,& à ibùimatiiabbraccia- 
t flnciui&’acconimodaiio» ' 
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Se poi l’offefa farà ìnuolontarìa, òffa fatta pei 
forza, ò per ignoranza, ò per inauuertenza, appor- 
terà bene dolore a) corpo : ma fe l’offendente non 
ride, fe gli fpiace, fe mofira pentimento, merita gli 
iìa rimelsa, nè fe ne faccia vendetta, pergraue,che 
ella fa, quantu nque doglia , cdil'piacere ci appor- 
ti j c la cagione è , che non c efso il facitor dell’offe- 
fa , ma folamente caufa per accidente : Et sì come 
non hò io odio col fafso,che mi hà percofso,ma con 
colui , che me l’hà gettato i così roffefo inuolonta- 
riamente non deue cercar vendetta deiroffenden* 
te, per non cfser fimile al Cane , che morde il fafso 
dal pellegrino gettatogli, e lui lafcia andare. 

Il medelimo dico d’ogn’altraoffefa inuolonta- 
riamente fatta ò nella robba,ò neirhonore ancora, 
merita feufa, pur che, mentre l’offendente, che pre- 
tende inuolontariamente d’haucrmi offefo,nó fac- 
eia in quel pùto anione biafmeuole,e tale, che con 
molta ragione moua adira contra di lui gli huomi- 
ni da bene, ò di.fua natura non fofse vn catriuo co- 
lui, che mi hà offefo . 

Fù gli anni pafsati vn Giouane,che trono in vna 
feflala moglie d*vn Tuo amico mafeherata, non gli 
fpiacque, eli pofeà follecitarla,cpoco honeftame- 
te ancora à toccarla. Ella , che era da bene, quan- 
tunque fofse mafeherata , ardeua-di vergogna ,f 
n® s’arrifchiaua aprir la bocca, pure chiamò il Fra- 
tello, e la Cognata, che l’haueuano iui condotta ,e 
gli moftrò il G iouanc , e fi dolfe del modo , che ha- 
■ea tenuto feco. Si ramaricò il Fratello col Gioua- 
ne.cheera fuo amico, il quale fcufandofi,difse non 
hauer mai hauuto peofiero di offender nè lui , nè il 
€ogaaco« ni If Sorella , perche gli hoooraua» e Ili- 

Mim» 




[ Aiaua Gcntilhuomini dìgnifRroi d'ogntrifpctto; 

I ma non l’hauea conofciutaj che dal Tuo procedere 
, Thaueacreduca vna meretrice, e perciò haueafac- 
, to errore. 

I Quella ri fpo ila s’hauria potuto fopportare, (c SculàfSk 

, non vihauersegioncojchecredeuafoise vnamere* na. * 

^ crice , e ne feguì poco gullo fra di loro per quelle 
u parole. 

j - Parimente fe Tno rubbatore rubbi il mio man* \ 

^ cello, credendo rubbarelaitrui, non però è huomo ^ 

da benes & ancorché egli li profclfi non fapere, che 
^ quella velie forsemia,e che dimandi perdono, e me r . 
la renda , ne però fegue , che egli non 6z vn ladro, ^ ^ 
&vifhuomocattiuo, & indegno, che io lo riceua 
^ per amico, e pramehi fecoj perche fc bene non è 
^ caiciuo per me, è nondimeno femplicemcnce VA 
il cattiuo. 

Di quelle inuolontarie olFefe, e di quelle fatte 
Qj per giuoco, lìauo nella vita , ò nella robba , ò nella 

ariputatione, non habbiamohoraà parlare, fe non * 

quando 6 faccfsero per gh accidenti , e circoHanze 5 

^ poco meno, che volontarie. * ^ ^ 

, Rella adire delle voIontaric,e fra quelle di quel- Dell’ off- 
' le, che ofiFendonoThonorc, e che particolarmente jerc vq- 
' adopranq per far quello la lingua . Volontaria of- 

fefa c quella, che dal voler nollro dipende. Di due j/ 
pj illromenti fi ferucrollcnfore, della mano , e della 
lingua, con la mano potiamo efser orfefi nel corpo^ 
j nella robba, e nella riputatone: ma la lingua prin- lAromf* 

^ cipalmenie offende l'honorCjC la riputaiione-, per tl da cf< 

^ accidentcpoiancorala vita,elarobbai eperò be- fìtndci*. • 
^ ne difse vno, la lingua efser vna pelfima carne. 

^ Votela volontaria, quando c fatta per dilprez- 
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IO, ò quando I^K^coRgiontofecO) fèmpre offenda > 
la riputationc deiroffefo , e fempre ricerca il rifen. I 
timento,cfic (come fi è detto) è dar fegr.o di cono- ì 
feerfì non meriteuole della o^efa, chel’huomori- i 
ceuc. ' ■ ‘ l 

SrofTendono volontarìaméte gli hirominij ò per i 
clettione,ò per habitOjòperaffetto. L’offcfaper t: 
elettìone fi chiama quella, che è fatta con cólcglio, | 
^e come iì dice, à fanguefreddo,econ penfamento, 
e difeorfo 5 c fe la ragione è buona, roffefa è giufta, i 
c l*o/i’enfbre non fe ne vergogna , nè Tene pente , e i 
giuiìamente può pretederc noa voler chieder per- 
dono . Ma fe ella farà fatta con mala electione, e 
con animo maligno , ingiuflamente, e Tenza cagio- 
ne dataglLdalL’Offcfo, che ciò non meriti , roffefafi 
chiama ingiuria,^ attiope ingiufta,e l’ofrenfore nc 
viene biafmato, che Cep'za cagione honclU fi moua 
penTa^àmcnce ad offendere , chi non gli dà nou . 
alcuna. ^ 

ScLpoi io fono offèfo per habito.da coIui,che fen- 
za penfac^più.inanzifà, e dice quello > che è vfatoi 
come veggiamo in certe perfone male auezze , che 
per habitò poco curano le perfone nobili, e parlano 
fenza rifpetto ; e quefti, perche non difcorrono,nc ( 
penfano à quello, che fan no, perciò non fi dicono 1 
operare per elcttione , e con precedente trattato, i 
nondimeno , perche di loro volontà fono tali , non 1 
merita no. feufa alcuna, perche Chi potédo llar, ca- : 
de tra via , Degno è , che à fuo mal grado in terra ; 
giaccia : & Ariffotele ilefso flima , che tanto fia il 1 
far bene , ò male per habito , quanto per eiettionci 1 
,e crederei fofse ancora peggio, perche chi perclet- 
«ione pecca » può più facllmciue correggerfi, chi 

noa 


ér 

^ fion fa colui > che per habìto fa male ; effendo que- 
3 fìa la natura deli’habito, di tifer diAciJe da mu- 
lo tarli. Per affetto offendono quei, che per ira > per 
K timore;ò per altra paffione,chc l'uòlc turbar la no- 
Ura mente, fanno dilpiacere ad alcuno. E' proprio 
jx dell’offenfore per affetto, che ceffato l’affetto, ne 
K fegua il pentimento, fé non totalmente, almeno ia 
ji gran parte, per tempo, ò tardi. 

IX Merita colui, che per affetto, & in particolare 
ilt dell'ira mi offende, che io gli rimetta J’offera,quan- 

do gli (piaccia d’hauerla fatta, e le ne pentifea , e fc 

X è grafie, ne chieda perdono. Grauepuò efferl'of- 
(, fefa, che alcuno riceue nella riputatione, òdifua 
p natura, e per fe ffeffa,comere vno vienpercoffoin 
^ publico con vn batione, ouerQ con vna cana, ò con 
.| cofa altra vile, e vituperofa; ouero per cagione di 
IO chilanceue, perche c di Magiflrato ,è Superiore, 

è Padre, e benefattore; ò per il luogo, ò per il tem- 
po, ò per alcun’altra circolianza. 

. Ma come lìal’offefa,ò volontaria, ò per affetto, 
j, 9 non, deurà l’huomo ciuilc fempre farne qualche 
^ rifentimento, cioè mofirarfì indegno di quella,con 
jj darne qualche legno. E perche fi dice, che iconira- 
^ ri fì conofeouo per la contrapofìtione de* fuoi ne- 
I mici, pongaH da vna banda roffefa, & il malefìcio, 
X per cosi dire , e daH’alira il beucficio , c fi conofec- 
X ranno ciò,chcairvi>p,ei*altrofegueiecomeque- 
j Aa è vna cerca forte di contratto non volontario , ò 
X inuoloncario, chenafee fra leperfonc, che tratta* 
noinfieme; e come il benefìcio ricerca il ringraiia- 
!> nentOj cosi l’olfcfa vuole il rifentimento. 
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fDel beneficio) e malefictO) offefay àìffefay efuoi ’ ' 
> anneffi. Cap, II, 

I 4 

J L beneficio è l'attione, che giouaà colui, che la 
riceue : bene fidare è far bene j e fa r bene lì è il 
giouar ad altri, e fargli piacere, ond’il beneficio an. i 
cora fi chiama piacere , perche il bene piace j e chi i 
riceue il piacere,moftrando il gufio,che lente, ria- 
gratia il benefattore; onde il ringratiamentoè va 
legno, per il quale altri dimoHra di conofeer il be- 
neficio riceuuto , c defiderarc di poter rendere il 
contracambioje però chi non ringratia il Tuo bene- 
fattore, c fia picciolo quanto fi voglia ilbeneficioj j 
là male , c mofira di elfer villano , ò che non lo (li- ! 
ma per beneficio , ouero che il benefattore fofle 
vbligato à far quello, che, hi fatto ; e però i Prenci.» 
pi non fi filmano elTcr vbligatii ringratiar i fuddi- 
li, oc i Padroni, nè i Padrii fuoi feruidori ,e figli, 
uoli , perche pretendono , che feruendo , facciano 
quello, che deuono. Il contracambio confifie nel 
far a] benefattore altro tanto beneficio à tempo , & 
à luogo , quanto c fiato il riceuuto da lui , e più an- 
cora , per farfi più degno di riceuer nuouo benrefi- 

cio. Quelli adunque fono quattro nomi, che fono 
inficme cógionci, beneficio, piacere, ringratiamen- 
co , e contracambio : quefii benefici lì fanno c con 
fatei, e con parole , c nel mcdcfifno modo fi ricom- 
penlai.o.A quelle quattro voci s’oppongono il ma- 
leficio,jl dolore, il rifentimento, e la vendetta. 

Già fi è detto, che cola fia malefìcio, Scofìrefa ,c 
come apporti noia , c dolore , c che fia ; i queilì fe- 
gue il rifentimento , già di fopra diffinito ; 8r si co- 
oi: chi flOQ ringratia c fiimato vn villano,© nò co. 
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fìofce il fcnjigio , oucro (i crede di ricciier quello» 
che altri è in obligo di fare: cosìchiriceue vnaof- 
fefa, & in particolare quella , che fi ftiroa ingiuria» 
fe non fi rifentc, fe non dà fegno di fpiacergli ,iari 

tenuto huomo timido, e vile, ouero vn goffo, infcn- 

fato , e balordo , onero conofce di meritare di effer 
mai trattato, confapeuole afe de* Tuoi delitti i& si 
come chi hà riceuiuo il beneficio è vbligato à prc- gimia. 
gar Dio, che gli dia grana di veder la pariglia al be- 
nefattore , così chi ha riceuuta l’offcfa , & in parti- 
colare l’ingiuria , che offel'a ingiuila fi nomina , (i 
può dcfiderarehonellamcnte, che Dio faccia la Tua ^ , 

vendetta. Vi è nondimeno differéza, perche il con- 
tracambiare il beneficio riceuuto fpefio! fi feorda, 
la vendetta raro , ò non mai , e di ciò la cagione è 
Tamore immoderaco di fe llefib, il quale à molti Amor di 
perfuade, che meritino ogni bene, c die altri fia te- fc fteflo. 
iiu to a (eruirgli , e beneficargli , c non mai nuocer- 

glijC dargli difgufto. ^ a* r a* 

L*offcfe(comc fi è detto) fono di parole, c di fat- Onefa di 

ti, noi per hora folamcce delle offelc di parole par- 
laremo,e di quelle, che nò per giuoco,e per ifcher- 
Xo, ma fono fatte da douero , querte, perche fanno 

adirare , è neceffario, che habbino congionco lo 
{prezzo . - 

L*offefa di parole è nota , c teftimonio del con- Al diipa 
cetto fprczzatiuo dell’animo di chi offende . Perii xo lègue 
che moue ira allo fprezzato , fe auuiene ,che lo co- 
oofea*, offendono le parole,aitribucdoci quei man- 
camenit , che non habbiamo , ò crediamo non ha» 
nere » come fe à Cefare diremo codardo , ò leuan- of 

doci quello, che habbiamo i come fc dirò Catone fend. le 
«il'cr pazzOjCfcAzagiuUicio. Ci offendono nella ri- par.c ciò 

fi a pu- ia.msd* 


«t 

Comeor pura tiene le parole, h nei modo predetto , facendo 
fendano cenimonio, che in noi Ha mancamento, onero mo« 
la riputa (ti-^ndo denderio, che noi habbiamo male , e ralle- 
tionc. grandofi del danno, e della vergogna nodra: rvno» 
Aiiofto. c l’altro modo efprefle fAriofto , in perfona dVna 
< di quelle DonnedeilaCorted'Alcina, dicendo: Tu 
non Tei nè gentil» nè Caualliero ; cqueRoèleuar 
quello, che fi hi; vi aggionge poi quello, che nó ha, 
chiamandolo Brutto ladron , villan fuperbo , e ia- 
Fri.ibrte grato. L’altra forate di (prezzo Ipiega, quando fog- 
di male- gionge : li vedeflì punir di degna morte. Che folli 
dionea» quarti, arfo, impiccato, 

a. otte. quelli modi fi offende rhorrore,e la riputa- 

tione,&: il buon nome d’altri, dando occalione,che 
£a tenuto quello, che non vortia elTer creduto, ò 
^ non tenuto quello,chedefiderarÌ3i onde pare fiano 

tre gradi di quella olfefa di parole , vno forfi fi po- 
Yilipcn- tri chiamare propriarmenie vilipendio, c poco, ò 
niente curar colui, che fi (prezza , perche non fi lli- 
- ma , che ti polfa ne nuocere, nè giouare, perche li 

hà per hiiomo vile, e di niun momcntoj e chi viene 
vilipefo fi fdegna,e defidera la vendeita,perche co- 
lui fi penta, c cono fea, che fa male, e che non me- 
Ariofto. rita di clfer (prezzato. Quello nome vaòTAriollo, 
per efprimer quello grado primo di (prezzo, diccn- 
■ do : Entraro dentro Prcncipi , e Signori , La vili- 
- • pefa plebe refiò fuori. Quello viene mollrato dall* 

' f offendente con geléi, con fatti, ò con parole ; c di 
d* vltima forte parlando, e ll^a in due pani fi di- 

panile * percipche le parole, ouero fono efprclfiue del 
Cosict.. concetto della mente , e conlliiuifcono la enuncia- 
to della tionc, che offende, dando nota di mancamentojco- 
. meaw. «c dirò, Celare è va cauiuo, tu non fei huomo d« 

beoe» 
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no fei par mio ; 8f à quefta U oppone la coii- 
tradittione , eia mentita » la quale è in elTenza U 
con tradittione,cicè la pugna della aS'ermationei e I 

-negationc, delle quali vna nccefiariamcnieè vera, 

'C Taltrafalfa: ma (e le parole lìgnifìcatrici delio 
fprezio naf'cono da’ concetti delia parte appetìtri- C6wti# 
ce, non viva mentitai come fedirò : DiovolelTcfi d«ll*ap- 
-foflcfommerfo in Marc Paride, quando à Spana 
venne per leuar la Moglie à Menelao: folTeancora 
à nafcer Cefare, che (aria fbriì ancora Roma libe- 
ra: folli morto, &arfo, c fimili *, in queOi cali non ' ^ 
luogo la mentita, rjò la contradittione, fe non ContraK- 
per fuppofitione, quando io rifpondo : Sctuvuoi dwionc 
dire, €heiomericareiiltalfupplicio,emale,eche pci f«p- 
perciò Ha vocattiuojcdegnodipena^ tu menti, ò 
tu non dici vero. 

La feconda forte, ò grado di difprcrzo, che pure 
c atto à mouerira , e maggiore forfi del primo , fi 
chiama difpstio, cheda Ariftotelc vicnedtfcritio rìf^i# 
per il piacere , che altri prende in impedirmi, per- «heCa^ 
che io non habbia vnacofa,cheiodefidero,nó per- 
che colui la voleflc, ma per il piacere, che prede dal 
mio difpiaceres c perche io non ottenga il mio dc- 
fiderio, dali'attrauerfarlì al mio volere, non per al- 
tro, fe non perpredergufto dal miodifgufto :quev 
Ho è fegno d'animo nemico , e pare , che poco mi 
Rimi , perche fc mi fiimafie , fi guarderà da farmi ' 

difpiaccre- 

Di quelli cATempio fc ne vede ogni giorno , al- 
tri che ciò fanno feopertameute, altri di nalcofio: 

'wi fà difpettocon l’opre,chi mi s’oppone , perche Difpetfo 
non veggia vna cofa , che à me piacerebbe di vede- <o« \m^ 
fCi caofl per altro fine, fenó per il piacere, ch’egli ' 
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fentedel mìo diTpiarere, e perche nono<!a,nè 
pia quello) ch’ei s'accorge elTcr da me defìderato. 

Così non è molto, che vna Mafchera pregaua al^ 
tri fi conrétaffe non gli f^ar dinanzi: Colui Io guar- 
dò, efenerifc : Pafsòla Mafchera dall altro canto, 
tcoftui tornò ad opporfegli , perche non vedcfTc : 
Alihoru la Mafcherafo riiptnfe, e io chiamò villa- 
no, de indifereto, e Furono alle contefe . Quello a- 
dunque è il difpetro palefe. 

Ma occultamente mi fi Fi difpetto, quando dt 
nafeodoappreffo ad amara Donna, òàPrenctpe, 
ò à perFona , dalla quale defidero effer Oimato , e 
ben voluto, altri mi cerca porre in poca in 

opinione òdi huomoda niente , òdi cattino, non 
per altro , fe non perche io non ottenga quello, che 
faria mio defi Jerio. 

£' ancora vna forte di difpetto il nominar'vna 
con vn fopranome , che fai non gli piacere , perche 
così modrihaderguflodi dargli noia, e farlo al re- 
rare» onde alcuni fono venuti tal volta in taro ide> 
gno,che fono impazziti ) come vnoà dì nolìri, che 
non poteua comportare gli fofle detto Mal rofìTo • 
9c vn'altro, quido vdiua dirli Barba Tonino, pro- 
rompeua in afpre villanie, e veniua furiofo . 

Si vede ogni giorno , che quelli modi difpcttofi 
Canno fdegno , e cagionano ri iTc ; e modi difpettofi 
quelli fi chiamano, che con loro hanno congionio 
Yn non sò che difprez/o delle perfone , c deH’odio- 
Ibi il che tutto confine ntl moflraredi non far con- 
to d’altri, comt egli poiiiadefiderare. 

A quella maniera di difprezzo altri fenza colera 
hanno detto: Lafciate quello procedere, che non 
fi C9DUÌCUC à altri. Imparate à parlare > & à proce. 
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écrCt fe non che vi fjrà ìnfegnarn; aììe quali parole fjrci 
fendo nTponoaliieraiTìCce , ccon difpecto maggio- fpcno. 
rcdairoffendcnte, è liato talhora neccflario venir 
alle mani. Altri con maggior Idcgno, e difprezzo Elscjpio» 
hanno cercato'vendicarfi, come fu fatto ad vno,clic 
fi pigliaua piacere di chiairar vn fuotaie amico» 
douunque il rirrouaua, per Ricottine. Eflb più voi- 
te Thauea pregatoà lafciarlo Ilare i ma non curan- ' ' 
do le ammoniiioni» e feguendo il fuo procedere» 
collutvn giorno feotédofi così chiamar su la P:az- Veiufet. 
Xa nelritrouo de* Cauallieri, d'ife : Adogni modo tadddi^ 
vi voglio far parte della mia Ricotta , perche hab- fpciMk 
biamo ambidue lo llcfTo nome; e gli getto fui volto 
vna Ricotta» che hauca Cotto la cappa coperta i 
quello fine» e gi'iiripiallrò tutto il volto . Mode i 
rifo quello fatto tutta la brigata , e colui col volto 
tutto impiallrato, e pieno di mal talento, fi parti, e 
per vn pezzo Rette nafcollo» fa pendo, che publtca- 
fneoce lo chiamauano il Caualliero dalla Ricotta ; 
e cosi, Chi fa quel che non deue,Gl’interuienqucl Frouer— 
chc non crcde;*& è bene imparare dalla faiiola dell* hio, 
Aquila , e del Scarafaggio , à non vilipender alcu- 
no i perche non c così trillo Rio, che nò corra vna ^ 
volta Tanno; ecomediceilprouerbio,G!ihuomi- 
Ili talhora fi feontrano. 

Segue la terza forte di fprc2zo, che genera ira ,€ Hà viU- 
quella è detta oltraggio, e villap ia .Quella è,quan- lania. 
do altri falfamentCyC con malanimo nota ò la per. 
fona, ò la mia attiene di roancaméto, perche faccia 
quello, che non deuo , ò non faccia quello, che de- 
lio; c no folo me, ma la mia fameglia, & i miei mo- 
llradihauereperhuominivili, eda none far coli- 
te alcuao* A chiunque adunque fi fence notare tu 

.14 quo- ' 


Di 


•^pio. 


SLifenti— 
aneto cò 
lo fprez' 
ao. 

Sacrate. 

Siila. 


Caiità 

kiafme* 

moie. 


HtTpofla 
<Ji N. S. 
airingiu 
lic pa 
tele. 

Ditfcfa 
fcnza of 
iclà. 


7 » 

qtierto modói c6uìcne s*adin, come Rodomon* 
te dinanzi ad Agramante, quando hebbe la fencen- 
Ka conira da Dcralicc, e quella villania va ella ri- 
battuta in vno de* duemodi^ò con lo fprezzo,ecoI 
moHraredi non far conto della perfona ,checi vil- 
laneggia , come fece Ruggiero con la Donna d* Al- 
cina } che di sì vii tenzone poco honore fpsraua : e 
come hò veduto di prattica vno , che vdendofi dire 
molte villanie ydileggiaua colui, chegtilediceua,e 
lo condulTcà tanta rabbia, che giuraua di volerlo 
vccidere. Socrate c con parole, e fatti oltraggiato 
grandemente, moftrò di non curar punto il villano 
procederedicolui: il che fece ancora Siila, tacca- 
do, e niente rifpondendo à quel Giouauetto,chelo 
feguì fino à cafa, maledicendolo, c dicendogli ogni 
forte di villania , e di oltraggio; onero fi rifponde 
con la ntgitione , e con alcuno de* modi fopradet- 
ti j ò alcuna volta da più bizzari fi fono adoprate le 
mani , per infegnargli à parlare vn’altra volta con 
più niodeOia . 

E quello diceuanoefler cariti, corregger gl’igno 
rami, & infieme dar efiempio àgli altri , &infc- 
gnargli, come hanno da parlare, e procedere. 

Ma quella carità di'battere le pcribne libere, 
quando non fi ha podeftà , & imperio fopra loro è 
vna brurtJ,cdishoo€lla carità; &è bene alTai , fc 
con relfcmpio di nollro Signore rispondiamo: Io 
non lono tale j c come egli rifpofe , che non hauea 
feco il Demonio; c quella è propriamente diffef» 
da ogni offda lontana , che aliai è diffender fe llef* 
fo, fenza procacciare d’ofifendcr altri; e però quan- 
do io nijgo di efl'ere vn trillo , & vn ladro, mi dif« 
fendo j c fò iJ mio doucreà ma quaado poi dico» 
V “ ' ^ * "* ladro 
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ladro fci tu, t’ofTendo, e non mi difTendo . 

Ma quando dico, ru menti, in/ieme ri offendo, e 
mi diffendoj ti offendo, perche ti ta/To di bugiardo, 
€ di calunniatore; mi diffendo, perche nieg i quel- 
lo, che tu affermi, onde rimane à te Tincarco di 
prouare il tuo detto. 

L'huomo honoraro , eda bene, quando è viila- 
neggiato, & oltraggiato , perche g!i é fatto torto, c 
■ ciò cor.ofce,deurà fempre che può, dar degno diVi- 
putarfi indegno della data accufi , fiaclla grande, 
ò piccioIa,datada maggiori, ò minori, con fuper- 
chieria, ò con vgualità . 

Bene ^ vero, che parlerà Tempre, fecondo che la 
retta ragione, & il tem po, & il luogo richiede, per- 
' che non ricerca l’honor noffro, chebeflialmente 
gettiamo la vita, quando non occorre. 

Fu vn Giouane in MiIano,che vna notte fù affa- 
i/to, e circondato da alcuni ìngroffo numero con 
Arcobugi , e Pugnali, cvolfero , che egli fottofcri- 
ueife vna tal carta , doue riuocaua certi fuoi detti, 
’efaceut alcun’obligo ; & haueuano con loro vn 
Notato, che li rogò della fottofcritiione ricono- 
feiuta : Egli rifpofe, chepotcuano fardi fui ciò, che 
loro piaceua j ma certo , che gli era fatto torto j Se 
fottoferifle, non potendo far di meno j per le quali 
parole toccò ancora alcune percofle. Nonpaifa- 
rono due giorni,che furono attaccati certi manife- 
fti di tutto il fatto, al quale feguì vna mentita folen- 
nc, e li condufTero nel Friuli à combattere. - 
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Accade , che vn’altro dinanzi al fuo Prencipe Calo ài 
{huomo di grandiffìmo valore, quando viueua)vdi vno accia 
dirli, che hauea mancato di parola, e fempre glie lo 
wnfcffarC|Chc il Principe volelfej fii pruden- 
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temente rirpofe : yn*altfa ToTtajCon pììl commodi- 
tà ne parleremo , per adelTo vi accerto , che io non 
ho manca to>nc mancherò mai di quanto mi troue- 
rò hauer promclTo. Allhorail Prencipe comandò, 
che cacellero, & haueileio rifpeito allungo, doue 
a trouauano. Non palfarono molti giorni^che all* 
suore furono date delle ferite* 

• I 

Cl^c4 tutte le propojl e non fi rìfponde con mentita, 
(ap. Xf^JIJ. 

P OichcafTanungamenrelìèderto, checofa fìa 
mentita, le fue difTerenze,e forti, rella,che ho« 
Ta le fue proprietadi il conliderÌQO,chc da lei,e dal- 
la fuadidiiiitione ftguooo,ecomeleuarfi poifano 
molti dubbi, che in quella maceria nafcono. 

£ perche la métita è rifpolla, che ì qualche pro- 
poda rifponde , però non farà male vedere , le ra- 
gioneuolmentc può l'huomo da bene ad ogni pro- 
poila, alla quale non confenta, dar mentita. 

Dico di nò , perche alle afìfertioni fciétifiche non 
li rifponde con mentica,e chi ciò facclfe, facilmen* 
te farà giudicato impertinente , & inciuile; e la ca- 
g one è , che la mentita dà , à chi parla in pregiu» 
dicio dell*honore altrui : ma chi niega vna propo- 
lla fcientilìca , non parla in pregiudicio dell’honor 
d*altri, adunque non merita di elTer mentito,fc be- 
ne dicelfe il falfo, e fapelfe di dirlo, e malTimamen- 
ce fé facelfe,come lì fà tutto il dì, per difputare,co« 
me quegli aniicbi,che diceuano ogni cofa elfer vns 
fola, che fù opinione di Heraclito. 

Nè meno tutte le propolle , che non trattano di 
fcicnxe, lono degne di mentite j perche fe bene io 

dirò» 


du^,éefare «uef primo Imperatore fù vn mal’hiio 
trio, e tiranno , tu perciò non mi deui dar mentita, 
perche queda propofta non è in prtgiudicio dell’ 
honortuoj ne de’ tuoi, nè di perfonc,cheà teap- 
partenganoj e però à noftri giorni, con poca ragio- 
ne procedeuanoalcuni,chediuifi gareggiauano in> 
ficme, contendendo, chi per Sauoia,chi per la Spa- 
gnaiSc altra volta due Fratelli hebbero ad vcciderii 
infiemc, perche vno diceua,cherimperador Car- 
lo era vile , e di poco anii;ì.o , & in modo niuno hx- 
urebbe ardire di condurli à combatter con Fran 
cefco Rè di Francia; & hancndo quello, che era per 
Carlo mentito il Fratello, vennero all* armi fra 
di loro, e n fecero (limar pazzi da catene. 

Non adunque deurò io rifpondere ad ogni pro- 
porla attiua, ma folamenteà quella, che diretta- 
mente , ò pur indirettamente ancora tocca l’honor 
mio, c quella è quella , che hà feco congionto lo 
fprezzo: & è chiaro, che ogni attione altrui , con la 
quale è congionto lo fprezzo della perfona , ò delle 
mie anioni, mi fàfdegnare, perche tocca la riputa- 
tione mia, e par mi fìa facto tortoj e come lo fprez- 
Zo è maggiore, tanto maggior è l'ira, e lo fdegno. 

Onde fi deue conchiudere, che folamentc alle 
propofte , che toccano la riputatione , ò no (Ira , ò 
di quei , che noi fiamo vbligati à diffenderc , ci po- 
trà effer lecito rifponder con mentita , quando pe- 
rò il proponente non fia noftro Signore ,ò nollro 
Su periorc per natura, ò per legge;, ò per forza pre- 
fente,ò perche di gran lunga gli fiamo vbligati. Era 
Zerbino vbligato ad Orlando, però non ardiua di 
tentare leuargli la Donna, cheefifoamaua ; &al 
prcQcipe QOQ rif|>ond«r4 C90 meacica U fu(ldito,nè 
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Té 

il figliuolo al Padre j nè meno chi hli i fpcdi he1I« 
pancia darà mentita ì colui, che minacciandolo di 
morte lo villaneggia nè meno al Magillraio, à cui 
la legge lo fottopone. 

Dirai , non deurò io rifpondere ì chiunque lia, > 
che mi chiami traditore? Si è detto di sì, & che c di 
ragione, che ogn’huomo fi dilfenda, ma nó perciò, 
che altri offenda, fìa la dififefa fenza offera,e fia fen- 
za Taltrui difprezzo,e (i raddolcifca la durezza, che 
hà feco la contradictione con benigna rifpofia . 

Di qui può elTer chiaro , quali propolle poflìno | 
con qualche ragione riceuer mentita, e quali non ; 
e femplicemente parlando, la mentita, perche hà 
nel ventre Tuo lo Iprezzo, la villania, & il carco,che 
dà al mentito, non può fe non difpiacereierhuo- i 
mo honorato , e da bene fi guarderà di darla ad al* l 
tri,e fuggirà cautamente ogn’occafione donde pof- • f 
fa riceuerla , perche non gli aggrada oc il dare , nè 
pigliar difgufto . 

E però di lunga mano fono biafmeuoli quei, che 
Tempre Hanno fui giudicare, e indicar quello, e 
quello, perche oltra che quello modo è per fe Hefifo 
odiofiflìmoj facilmente I ’huomo cade nella menti- 
ta, & ode notarfi più volte, che non vorria ; e però 
bifogna raccordarli del detto del Signore: Nó giu- 
dicate , fe non volete cfiTer giudicati j e quei , che li 
dilettano dir male de gli altri , deuono contentarli, 
che altri dicadi loro ancora quello, che gli pare. ^ 
Conchiuderemo adunque, ad ogni propolla non 
deuerlì rifpondere , contradicendo con métiia : nè 
meno tutte le offefe di parole con mentirà vanno : 
ributtate, ma folamente quelle parole ignominia- ' 
(Qf che diretta mea te, ò eoa modo obliquo notano* 


if 

aflTerlfcono cfler in noi, ^ nelle noftre anioni al- 
cun mancamento , ò in quelli , che noi lìamo vbli- 
gati diffondere, perche da noi dipendono. 

Ragioneuolmétc dalle cofefudette può nafcerc 
dubbio ule.Se la ménta hà in fc cógionto lo fprez- 
20, & il mentitore fprezza il mentito, eflendo che 
có quelli non fi viene in proua d*armi,perche fi fti- 
mano inferiori à noi,elo fprczzarcè vno llimar’al- 
cri da niente , adunque il mentitore non deurà egli 
mai códuriì à battaglia col mctito ? poiché lo tiene 
per huomo da niente . A quella difficoltà polTo in 
molti modi rifponderej & prima. E'vero,cheil 
mentitore pretéde di non voler venire in proua al- 
cuna, perche elfo è il reo, nè tocca à lui il prouaie : 
in ol^redico, che neldifprezzarfi fono vgualifra di 
loro : vltimamentc, fe bene il mentitore fprezzf il 
mentito, non è però chiaro fia degno di elTer fprez- 
2a to , e per quello il mentitore fi lafcia ridurre alla 
proua, perche chiaro à tutti apparifca , che il men- 
tito è Hato giullamente mentito, e diljprczzato. 

Se è veroy che ogni contradìttione moua iray e per* 
che ; e fe la mentita affermay onero nieghL 
Cap. X^lll. 

S I è detto, che ogni contradittìonc pare, che of- 
fenda colui, al quale fi contradice, e però alcu- 
ni contradicendo, foglionodire,chefegli perdoni, 
ò che diranno con licenza , ò altro tal modo : e fi è 
detto ciò auucnire, perche chi contradice s’oppo- 
ne, e chi s oppone hà ragione di contrario, e h na- 
tura del contrario è di cacciare,e dillrugger l’altro, 
fi che cocalmeatec aaioneodiofafC aemici alla na-' 
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tura delle cofe . Ma dirai, fe ogni contradittione è 
odiofat e contraria alla mente, & al volere di colui» 
al quale fi coiitradice, e perciò difpiace,dondeau> 
uiene, che non ogni contradittione moueira? La 
cagione credo fia , perche non ogni contraditrione 
è con dirprezzo, edoue non è difprczzo, non vi è 
ira ,efrcndo ella calore accefo nel cuore, per delio 
di vendetti» nato dal creduto» & apparente dU 
fprerzo. 

Non è adunque vero , che ogni coniradictione 
moua fdegno, fe bene di Tua natura fpiace s nè ogni 
caitiuofapore moue vomito, fe bene difguda. 

Ma Tela mentita è l'altra parte della contradic- 
tione, diremo noi , che affermi , ò che neghi ? pare, 
che neghi , perche ella l’oppone alla nota del man. 
camento datoci; cM notar altri di mancamento è 
dargli vn'attributo della coordinarione de* mali, 
come à dire , Cefare c to tiranno » Bruto è vn tra- 
ditore. 

Ma dall’altro canto pare» che chi dice, menti,af- 
fermi, perche chi fi gli oppone, rifponde con la ne- 
ga rione, c dice, non mento; e fe il dire, tu feivn ca-, 
lunniatore, è affermatione, e dalla diffinitione del- 
la mentita habbiamo, che tanto è dire, tu menu, 
quanto à dire, tu Tei vn calunniatore, e dici il falfo, 
è chiaro, che ella c affermatione , e non negatione ; 
adunque toccherà la proua al mentitore, e non al 
mentito, poiché per la regola de’ Leggifli»bifogna, 
che chi aiferifee proui . 

Rifpondo, che ancora di fopra fi è fatta menno* 
ne di quella difficoltà in pafsando ; & bora dire- 
mo, che potiamo conH Jerarc ouero la cola, ouero 
la parfona ; le aoi rigua^ diamo alla cofa , di che fi 

par» 
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f)arla , dico, cFieTa mentirà pui efsér afferma riua, Mentìtt 
€ nega tiua, fecondo che la cofa prò porta è afferma nTpei 

tiene, ò negacione. lodicoà Cefare , tuTei vn ri toallac» 
ranno, mi rifponde, ru menti : fe miro alla cola, di 
che fi tratta , la mia proporta fù affermatione , c la 
fuatifpofta haurà forza di negatione. Se dirò, Ce- 
fare non fei Caualliero,ei mi rifpóde, ru^mérij que- 
lla farà affermatione , perche s’oppone alla nega- 
tione; mala negatione non.hà altra oppofìrione, 
che le cótradica, fe non raftermationc. Ma fe fi ha- Rifpctto 
urà confideratione alle perfone, che danno, e rice- pet- 
uono la mctita, crederci fi potefse dire, che i! men- 
titorc,affermi ,cncghi nello ftefso tempo due cofe, 
vna riguarda la perfona , l’altra quello di che fi ra- 
giona , afferma , che tu fei vn calunniatore, e nega 
cfser vero quello, che tu dici. 

Ma contro à quefta rifolutione fi potria di nuo- Dubbio, 
no ri/pondere, dicendo: Se il mentitore nega quel- 
lo, che dice il mcntito,efsendo che i! méfiio ha det- 
to , tu non fei Caualliero , tu non fei huomo da be- 
ne, nè honorato; e quella è negatione: adunque al- 
la negatione contradiftoriaméte s’opporrà la nega- 
tione, e non vi ha difficoltà, poiché fi è detto, che il 
mentitore, & il mentito fi contradicono fempre, c 
così non l’afTcrmatione alla negatione, mafiop^ 
porrà la negatione alla negatione. 

Torno adire, che il métitorc fempre nega quel- Solutio* 
Io, che dice il mcniito , perche dice, che non c vero 
quello, che colui, come vero afserina , 

Bifogna raccordarli , cheli è detto di fopra, U Altra fb» 
mètira ciscrc, come vna propofitione modale, co- lutionc. 
me, è Vero , che Cefare è bianco , non è vero , che 
Celare iìa bianco : parimente > meati , che Cefare 

Mi 
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** ' ■ Patiranno » noniii'ciiti j che Cefar^fia tiranno > c 

i . qucae fi è detto chiamarfi contradiiiorie modali 
^ - ma dire, menti, che Ccfare non fia tiranno, c con- 
traria alla prima , che dicea , menti, che Cefarc fu 
firannoi e con quella diftintione fi toglie la dubita- 
tiene propofta; E peto quando 1 offenfore dice, tu 
non fei huomo da bene , & io rifpondo , tu menti i 
quefia non è formalmente negatione , ma ella e af- 
fermatione modale, oppofta noncontradlttoria- 
f • ' • mente , ma come contraria à quella , che dicea , tu 

' non fei huomo da bencic però non la negatione al- 
la negatione fi oppone; c così il mentitore, & il 
mentito fi contradicono nel modo,c fi contrariano 
nel lignificato . Menti dicendo, Cefarc efser buo- 
no, non menti dicendo, Cefare efser buono, fo- 
no la cont» adizione : ma il dire , menu Cefarc non 

4 ■ buono, è la contraria; e COSÌ il mentitore fera- 

prc ncca quello , che dice il mentito , perche dice 
> non efs'^er vero quello , che cfso , come vero afscri- 

; ua, onde -il mentitore s’oppone airafsertionc del 

mentito, e lo fi attore. t • u 

'■ ' Dice Ariftotele io vn tal libro della Logica, che 

quando vi è il foggetto fingolare , del quale tu nie. 
•hi vn predicato, che quella negatione vale , quao- 
' ^ ' to la contraria afsertione j che fi chiama afferma- 
tione trafpofta, e ne dà quello efsempio. 

•i. ' Dice vno, credi, che Socrate fia giullo?rifpon- 

.. do, non; dice quello valer il medefimo : adunque 
J ocrate non è giullo, e Socrate è non giufto , che è 

priuatoria della giullitia in Socrate. 

' E perciò potrò io rifpondere,che ogni voIia,che 

il mentito dice, tu non fei Cauallicro, tu non fei 
%nomo da bene, & io rifportdo con raeatiu,percht 


8i 

. laftii pTOpoda è di valore de/la afferma lione , Se, 'f 

4 veraipcnce aficrmanoDe,qii«»nio alla fignifica- 

tionc, (e bene pare .neganone , quanto alla form^ 

d^l proferite > la mia ri/pofta » mirando allacofa» ^ 
farà femore negatione, perche cu dici, Socrate 

iwn è gitifto,(^gue adunque Socrate è non giufto, 

quefta èaffermatione, alla qualc/i oppone con* » nn 
tfadictoriameate quella negacionc, che dice So- :• — t 

cratenoncnongiufto,cioènonèpriunodi&iu- 
ili li a, co me tu dici; infomma la mentita, quan- 
to al la co fa di che fi tratta ,può e^fprJeadcrma«o- 
l ne, & negarione > ma quando aliaperfona > che la 
dà , Tempre èaffcrmaiione> fe formalmen.t,e fi p**^ 

' glia , poiché dice, tu. mentì , 8e mater^ii^qnic è 
negatioae* .*0 

\ ^^clleccnteje parole , chi fta ^tt6rip^\€bìre0f 
j -, chtprouìye dijfenda. (^'ap.XXm . . * 

Ij On qualche ragione apparente potrebbe al- 

^ limo dubitare à che propofiio fi fono tro- 

nate quelìcfottiglieaze di ninno motnenió^, cche 

* haonif effe à jar^ con -le attieni ciuiii, e da Caual- 

liero. . ; r- . , ni. 

A quello tale potrebbefi ri fpondcrc, che nelle Rilpofti 
Cauallcrerche dit'pute poco altro fi cerca, le non 
chi fia ratiore ,c chi |) reo , c,come fi deuq procc- ìji ^ 

dere), chi deua cercar l'altro, proporre relcttione 
I dell*armijdclcapipq, e ncllcpaci,chidcu?dimà- . t 
dar la pace,^ nqin j il che diffìcilmente far fi 
può,fenop/i coiK>Ae^ chi fia proponente, echi 
*. ailponda , ce quello f chiaro", fe forfè prima non ^ ^ ^ 

* - , ■ f • . • .eco. 
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role có iiil'prc^zo deH’ofFefo, c delie cole lue, qua- 
le Ili rattóre,e quale il reo; e(lonìeqùeiiedillea«> 
fiòni fi pr/llirio leuare . . t ^ 

• Diremo, che Tatcorc è còrrei attuo al reoVCòihe' ’ 
it pidrone ai ferii? tbre,& vna'fola iclationeè fra di' 
lo^ò, che lì dimàda querela, come fra i: figliuoloà' 

VX’ i! padre vi è la geiverarione ,e fVa il fei uo, & fl'' 
padróne quella dependenrà'. perla quale vnofén«‘ 
fi l'alti q‘rjt)h può ftire : Ma' (Quella (fella depen»* 
dci. 2 a,rilpettoal feruójfi chuma firuitùierilper»' 

IO à qùeH’altro parionóaa ; così la medcfma que-^' 
felaj riaperto alfa Ifcntlre , fi chiatta arinone-, &ah 
negatore fi dirà farli reato.chiage è l’atrorc, chi‘ 
fi coprrapone è reoi e della pied cima querela y no 
hon ptiÒrelTéV’ attóre, e reo' nel medefin o cempo^ r 
perche il medetmo alferniaria,er)egarta Ja medef* 
inacofa nel medeimo tempo , e modo prefa, eco* 
sì chi hCg^rebbe,' non negheria,il che non può e^ 
fere in alcun modo. 

A ttore adunque è quello, che à^efiTcequalrhò 
propolia'pKgiudiciaie all'honDre 'altrui, e qudloi 
che alferi Ice alcuna col a, ladeue prouare, atcoHd 
adunque è quello , che' ha'^ircaficó dì prouare ia 
fua aflertione, fia ella aifer^^uùa, ò negatiuai^ 
conforme i quella regola ^e*^ Leggi tH; chebifòa 
-gna, diiallerifce viia coù,là ‘pròùf, éhon prouàiiì<< 
doclT> uò,'chedice, vie ne<ad (lflrerè giudicato jì* 
denteala propria difiTeréza dèi l^aif tare cèulilie nel 
prouare le fue parole verc«iiPchetì Fa ò'con lafà- 
gione>ouerocon teliimoni t ò coh 1 a propria coti- 
^l^flione dicohii > che bauca pr eib^ tteiradirèiiob 

i nero 


lefradi loro s^opponfj'i’òò; '* V i 
però volendo noi couoicere nelle offe fc dt pa » 


van«à àvole? poTlaio difpuraticfc^^wc^òcherajy 
torefiridedel reo infieme congliaHri j Ctìcranoo 
«fler v^riflìmoquclloi chcdicc ^p^tfpre,puero egli 
fdégnato,chc,cof* tanto nora art^Cca r.eg»ie, fi mo 
we per caftigirlo; e quello forfi volle in tcodcrp 
^rifiotile, quando diceua.che phrqega jc cole nq^ 
tilCme, come che iJ Sole rifplcndai.cui^rp c pazzo, 
c fenza occht, ò.merita caftigo 

riatamente ntgheià quelIo,chc à tutuc notiffimoi 
|>ropofia} che non hài)iTogno dip;oua|farcbbe co- 
lile fe alcuno diccfle.à Celare , che fqlfe v^uUduIt-- 
ro, icio heg<fre,po irebbe pt 01141 fi per iPd etto pu- 
;bl ico di tutto l’tffeVcit^, che lo éhiamaua vn adul- 
leroXaluo: Il rpp è quello, che rifp^^er^che coo- 
tradice, efiditfcnde Ilairimputii»ooe,e là chiama 
ingiiiiia, e caluooià*. Dirai, aduov^ue» )!^ reo dipè- 
sa attore, perche vuole affenre., che. tj mentito fu 
càlunniaiore : A quello crederci poi^r rirponde- 
-pe, che(comi ^ è detto) vna querela non l^a fe non 
¥n* attore, che jC l’acculaipre , & yareo,.che è Tac- 
cufaioj e quella iiicidentia non là mutar natura, 
e fe bene il fetuo va iooaozi al padrone, uou pero 
JafciadielTcr feiuo. . 

. f. £ quando l’attore non prona la fu a accu fa, rèf 
ifta che la fua alfertione fia falla, e(;on4igjuqptcmet 
telaconiraducoria fia vera : Dico à Bruto, fei vb 
^adbore , egli rtfpoode, tu men ti, npn pollo pro- 
jbar* il mio detto , nè far chiaro apparire ,.^hc.Bru* 
jio fia> tiaditote ,l egue, che egli negando , habbu 
^etto il yero, ^ io fia fiato calunniatore. 

Bradamante fi dir per Fiordiligi à Ruggiero, 
vn Caitalliero , che Spronar fi crede, 
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é firé à mantfeflò, che f?a vérfó di 

lui mancatertii fedcj&allhorafà iVffidodi arto- 
rt: E G‘i*ad'3?flf<^CÒ’ntfa Rinaldo parimente èl’ae- 
nire ; d Rio^rdóf] reo, che ha da fodencreyil fuo 
Conrradi re,t riegare»il che veggiamo ancora nelle 
piibiifhc dWp^fe;‘delId Ictrerc j 'adunque l'aitore 
vuole prooii‘è’i*& il reo follertei'e , c rilpondere, e 
ribattete i'detiiddl’ attore con ta proua reale,o» 
uero coir alcuni:^ dfe* modi predetti 


LilfoYxamn fr dittar la propofla dell' attore nè 
fempre. fd‘ yagi^JCy ^ il vero flar. di [opra • 
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D lraiTorfe.^che il mododi riprouarfi mentu 
ta non è alcuno de’fopradètti, machcallà 
mentita fi ricerca vno fchia fio. Sf allo fchiaffo vi 
vuole la baronata i chilo vuol cancellare, eia ba« 
lionati fi leui èòl pugnale , e le pugnalate fi càcel- 
lanoconla morte del percuflbre , cquefiac opi- 
nione de* Cauàllieri, e de* duellanti antichi, come 
Paris de PuteÒ ,'^& jl Lignani. 

Quanto queftà opinione fii falfa, e barbara, c 
jontana dalle leggi , e da’ buoni cofiumi , l'hà di- 
Mofirato vn nobifiifirao , St dotiifilmo Signore ia 
vn fuo libro, intitolato Modo di ridurre à pace le 
hìmicirie priuare: eben oheperfefiefib, e per lè 
ragioni addotte da quel grani^ifiìmo hiiomò ciò 
chiaro appaia, non refierò perciò di no n dire'alcu- 
na cofa, prima nè Romani, nè Greci, nè Republi- 
ca, nè Imperio antico ben regolato giamàtferuò 
quella vfanza. * , 

Si può leggere nella viu |d'AleilaitdrOj ferirti' 
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diCurtiOjCda Pfotarc6,e.nelIa vitadi Cìrbifcric-/ 
u di Scno&ntc, & in quelle hiftorie,che lì hanno 
de‘Greci,dc' Perii ani, ò deM<òmani,mai nó lì ?tdc * 
vfata quella maniera di prouàr con l’arm'i la pr<^ 
pria intcniione, eh e il vinto lìi i! bugiardo, c veri- 
dico il vincitore : & fe'qucllenationi furono e mi- 
litari , c grandemente ciuili , & elle non hebbero 
quella vfanza, nè militare, nè ciuile ; ma vediamo 
la ragione. 

sfè detto , che !a mentita è rcpulfa d’ingiuria, c 
dinota di fallo à colui, che haueua detta la villania, 
ma lo fchiafiTo non fa, che il vero lìa non vero,e che 
il calunniatore non Ha uIc, nè farà mai , che il fuo- 
co non lìa caldo, e fredda la neue, e che il vero non 
£a vero. 

. Quello fchiaffo, ò percoffa adunque non cancel- 
la la mentita : Dice Bruto à Celare, tu) lei Tiran- 
no/Celarcrifpondc, tu menti,e Bruto gl: dà vuo 
Ichialfo, non veggio , che perciò CefarclaCci di ef- 
ferc Tiranno ; perche il nollro affermare , ò negare 
punto non muta la cola; e fe(^come dicono i Logi- 
ci) faediimo il lìllogifmo , ci chiarireffimo , che la. 
■ cofa Aà cosi : facciamo, che vno dica tutti, quello, 

' che hauédo riceuuta vna mentita^dannq vno i'chiaf 
foa] mentitore, li fono fcaricati, c prduatala lua 
> intentione , ò accufà. 

Bruto ha dato vno fchiaffo à Cefare, adunque li 
è fcaricato dcll'obligo, che haueua, de hà prouaco, 
che Celare è Tiranno. 

Credo da quello argomento chiaro lì reggia 
iquanto Ila falfa quella propolta vniiierfale, perche 
le fcaricarlì è prouare,cbe proua è quella ? e corno 
..perche Bruto hà dato Vflo lcbis Ho a Celare, adu,>. 

‘ ‘ F J 
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quecchìii'd,èh'segliè VBTfrinno> ^ 

Dice quel Sigi ore nel fuo libro ciò autienire di* 
vna fìnifira opini*: ne del volgo, che del vano hono< 
re è dif]liributore,e padrone, la quale è, che la mag. 
giore ingiuria cahcelliìla minore, nè in altro modo 
polfa io cancellar la villania le non con la mentita» 
nc quella può efTtr^in modo alcuno rimo(ra,fc non 
con lo l'chiaffo , die è maggior delia mentita i il che 
fefofle vero, in o^ni contradittione bifognerebbe 
venire alle mani; perche fela mentita ricerca ló 
fchiaffo,òlo ricerca come conira littionc» onerò’ 
come nota. di Falfiià pregiódicble .ili* honore dei 
mentitore : Se dirai cóueiiir Io Ichìaffo, come eoo-' 
tradittione , adunque ad oga’vmi^ che ci contradf** 
rà, bifognerà, per prnuarla noltra inten rione, Jar-^ 
gli dei Ichiaffiiil dice degno di rifo: nè hà difficol- 
la quella illationc, perche fé l’hiiomo inquanto è 
animale , Tenrc , dorme , e v.cgghia, adunque tutti 
gli auiiTijli c fcptono » e vegghiano : e Iccomecoli 
grane và à balfo, iurte le cole gtaui efìV ancora feri, 
ueraoi o quefto coftùme, efela mentita , inquanto 
è contiMiiitrione, cercherà in prona lofchiidb, tut- 
te le cótradittioni à quelb medefima maniera in* 
daranno riprouate » c quello non è mio , ma parere 
d*AriUotrle. ... i 

Male poi chi dà lo febiaff) hà penftero àquellò 
modo di ieuarfìlanota’difal^ràreche come haurà 
dato Jo-fchiaffo, allhora Farà vero quello, che hauc- 
ua detto, e non più larà calunniatore, perle Hello 
apparequanto ciò fìa fuore di ragione, perchefe 
lo fchiafto mi liberafTe dalla fallità appollami,e 
dalla ca’unnia jfenz'alro chiunque ode chiamarli 
bugi.:rdo, e falfo, con lo fchiafiPu fodisF? ria alU 

^ : veri- 
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fchìafTo&m quello» die non et e(Ter,e, 
rque!'0|Cheè, Honcflcre, &‘t (Tendo b T'^Iacnun-, 
qiaiionc capace di vcro,edifairo,]oTchi.i 0 o ireb- 
be voa enunciarione » e le parole non lariauo paro- 
le, cheglifchi^flfi non fono parole. 

, Nè accade adire, che il vero come loglio (là di 
fopra , e che Dio aiuta gl* innocenti , e che quei, 
che rimangono fuperiori f>no migliori , & hanno 
più ragione, e giuiliiia d«Ila banda loro : ^ Perche 
pè Tempre l’oglio, nè il vero (la di fopra: l'oglio 
9ppre(To dell’acqua, dou'è (lato bollito il panecru 
do (che pada dicono i volgari ) non viene à galla, 
& il vero Coprafatto dalla forz^, e dalla mafitiaaf- 
ttui,non può ventre alla luce; & a* nodri giorni 
iq quella Città due innocenti fono (lati farti mori 
(c, e dopo la morte loro fiè feopert) la verità. 

^ Et Dio, che i Tuoi rettilTi ni giudicii fono vn*in« 
finito abi(To,sà bene quello fi, nè vuoIe,che altri il 
(enti $ e bene sà egli à chi , e quando , e come deue 
dar’il premio della Tua innocenza, e calligar'il cac« 
tiuo. Etè vano il credere, che chi è fuperiore di 
forza, e di vigore, vinca ancora di ragione,edigiu. 
Ilicia, che cosi yn fiero malandrino, vo T oro,& vn 
^eone Caria migliore d*vn*honorato , e cor ceCe SU 
gnore. Ei^a. Scipione Africano huomoda bene, e 
fu cacciato della Patria , & il fratello à torto pedo 
prigione: e Catone Vticer.fe tante volte (Irapazia- 
IO, e repulfo , e dal Confolato , eJalla Pretura , nè 
perciò rellò di non effer’ huomo da bene , Socr a te 
fù fatto m 01 ire à corto, e canti huomini fantilTimi, 
cjic fpargédoil fangue per amor di Chrillo nollro 
Signore, fono morti contra ogni ragione; edouc 
|QerÌMuaaQcÌ 2 €i:*iiofloraci,/ooo ilari viiipefi , noo 
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è premio dctia virtù, vengono prtuari. 

La forra adunque non prouala propofta , e con 
laTorza indurre altri à dir queUo , che egli non fcn- 
te , e che è falfo , non fichelacofa punto fi muti :• 
ma fi bene conofcere, che colui, che adopra la for-^ 
la c ingiijfio, & huomo beftiale. 

Sono le cofé, che fanno i nbftrr concerti cffer ve- 
dile non falli, e non le ciande, che fi dicono, e non è al- 
tro modo di hDfrtiiarja mcntita/c non che il men- 
Ve ^ moftrì, che egli hà detto il vero,ò con la ragio- 

^*^Modo ^ fenfoj ne bifogna ponere,ò darli ad inren- 

icalc di dere, che il noftro detto fia vn*afiioin3 , che fia per 
riprouar fe ftelTo noto, e che negar norf fi deua,nè poflfa; co- 
la mcn- mequadofidice,cheil tutto è maggióre delia par- 
tita. te, ò che il fuoco è caldo , ò fedi grandezze vgua- 
lifileuanopirtivgualijquellochereftafaràvgua- 
' * ' le, e perciò nó'iV fi polfa negare, e chi lo negarh mtj- 

' riti pun'lrione j comefe negalfe vno di quegli ali! >- 
mijòdignitadijChecon la boccali poiT.xio bjns 
'•'<* negare, ma non già mai col cuore , perche quella 
Selle j»- proprietà non cade nelle propofitioni fingolari c5, 
polle Ila tingenti , perche può eiTerc in loro meno vera l*af- 
golar^ fermàtione,chela negicione : onde si cornei Cai 
ótirige- uallt co’ ca'ci , i Leoni , e gli Orli con FVnghia , c 
ti, tanto co’denti, i Toricon le corna fupérano gl’inimici 
può ef— loro, così l’huomo con la rigione; vnicà àrmalda- 
tagli dalla Natura, delira e pròuarc, emantenere 
propolla, nè mai adopnrà le mani ui danno 
ncolu * d’alrfi, fe non per propria diffefa,e quando nó può 
Quando f*r di meno di non rifpondere al pazzo, confoimic 
e lecito alla Tua pazzia. 

vdoprar t pei ò nou c YSto | ohc U maggior* iogiurialcùl 
limano» . ' la mi- 
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‘ giuria (ìa migliore-di quello, che haueua fatu la mi 

tjorCjChéiàqueflo modo il più caitiuo,e più ingiù- 8^ 
i fio farebbe migliore del meno ingiufto, e cattiuo ; 

épur’è vero, co nce , che la i»i-giuttitiafiaattionc 

ingiurta i e per elfenipio,qhc liruio métito fu peg. ^ 
giore di Cefarc mentitore, e leàdopera il pugnale, 

€a poi miglior di Cefare, perche chi fa ingiuria, c 
ìngiurto, e Uingiufto non è buono, e come la ingiu- 
ria fari maggiore, tanto piti farà cactiuo. 

. 1 - Equ€ilamanicranonefarrifentinTetno,nèpu- ^ f -:l *' 

-ra vcdeitat, ma eccefìfo di quella, la quale non è lo- 

tdcuole fc non quando è Fatta conforme alle leggi, c 
poi ancoravi è che fare , douendofi raccordare il ^ 

X:hri diano, che bifogna rimetta i debili à g)i altri, * "^ 
ie vuole lìanoà lui i iuoi rimeilì. 

J/ mentilo non fi f^rana percotendo il mentitore^ 
nè jcfìi pie Lt bn‘^ i-i è biafmcuole > fe ben e tn ai 

non è lode noie m Cap, XXII* • 

i - j _ 

H Abbiamo veduto, che fecondò il'parcredi 

qudlieauallicri volgari , la mentita ^bliga ‘ • , 

il mentito alla proòa , e l*iiicarca a far manifefto il ■’ 
filo detto, altramente egli rimarrebbe di fotto« 

Onde chiaro è, che il percuotere il mcntitore,co- 
me fi é detto, non Io difc/lìga dal carico, che egli hi 
tlella prouaje quella percolTa non fi altro, fe nó che ^ |ì 

' H mentito fi vedici dello fprczzo, e fa dolere il mcn 

' -titdfe, che con mentita rilpondendogli, ha moftra- 
-to di itimark) poco; c però chi dà mentika, c fuggtf, p^j 

r idifobliga il mentito dalli prona, perche irmcntrto- 

j.fcdcucafoftcncreil delio luoi chifugg^^inon lo fo. ta al mi> 

4f t ■ die. liioifc 

1 ». ^ 
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- Il jene, il men more con la mentita ili frgno di Bon 
* limare, e ron temere il mentito. . ,v 

Ma chi fugge, reme*» e temendo i non difprezza) 
Ifentita adunqui^^ ih« higgt nódi(prezza,e l>srò c.vna meor 
ti*> vana * c *ii niun momento la data da colui »chf 
eh' tug- fogge, & il mentito ha tatto i] debito fup, quando fi 
gevaoa. > moli rato pronto à voler prouarc il fuo,dctto,e far 
Co^o^cerea^ment■torc^ che egli non èpeftbna, che 
menti tfler fprfzzatadalui, epeiòglidcue totale 
mente pa flar j’ira , che altronde non nafee , fe noi> 
Villania dal difprezzOi e quando colui fuggédo dfceflTemil- 
data da le villanie,& oltraggi, nò crederci, che fir^lTcvbliV 
chi fug- gaioi cofa alcuna, poiché eife ne fogge, eie parole 
S® ' P® fono córrane al fitto. Colui, che fugge mi hà men^ 

comorn. iJjQjg dotpo mi ha chiamato villano , cUdro , c pur 
fugge, adunque non vuole egli nè follener la Tua 
mentita, nè prouar le fue parole, e però quando ìq 
l’inuitoà fermarli, e gli corro dietro tanto, che leui 
Toccalione alle genti di dire , l’vno fogge, e l'altro 
ha paura, haurò o disfatto a! debito mio. 

^oìihio. Ma porria dubitare alcuno, e dire , io fono fenzi 
Jlaoioni armi, tu hai la Spada, hai lo Scoppio, non pollo llar 
d« chi tccoà frónte, non fuggo per viltà, ma perche cono, 
fugge. feonon viclTer’il mio, c quando follìmo pari in tue 
to j llarei fermo , nè punto fuggirei , ma cedo, per. 
• che non hò armi. 

SLiipofta Si può ferii rirronderc,re non ti fentiui parùnoii 
.. . doueuinfpondercdn mentita , ma afpectare ami. 
gbore, e più com modo tempo : fc dirai, che Tira ti 
^ hà trafportatoà rilponder con mentita, adunque I 4 
^ / colpa è U tua, e l'ira è Hata quella, (bchàrnaniEer. 

flato iti te il poco giudicio, & il molto timore; cosi 
J4 ^dunque è chiaio, ^e U percofià nó libbra il 


titd da! carJco ; m*à yJ bcnefbcfisfà aìl’ìrSi ; &c chia- 
ro « che chi fugge cede , ne vu*'»l contendere , nè far 
guerra; e però if me tintore, che fugge, fuggendo n- 
itietreia proua ekua il carico a) menri o, pur che 
tifo faccia fegno di volerla feguire ^ fe b» oc poj non 
k) fegue. Ma quclia maniera di trattare i on è quel- 
lo, che fi pttìftffano f. re quelli Cauallieii moderni, 
«(fi fanno pfoièlTrMw di oprare con ragione, e non 
ltruireairaffetto,edico.rer di ro al mentitore, e 
cercare di percumei lo, perche a si la ragione ricer- 
ca, il che fi è mollrato quanto fa fillo . 

“ Di nuouo nafee f ccafione didobirarei perche fe 
bene fugge il mentitore , hnn perciò fegue, che egli 
noti fialUto notato di bugiai doccia bugia è di feu 
haturacattiua, & il f ilfo, ik lì male loro 1« mede fi- 
tna cola, onde non vi è principio di dubitarione,che 
il mentito non fia notato di cattiuità, e di elfcre vn’ 
huomo falfo,poiche fi è lalciato indurre à dar'occa- 
fione ad altroché gli dia mentita. 

Crederei fi potelfe rifpondere,che nó ogni men- 
tita e frmpre vera, come fi è detto di fopra,e che oc 
fono alcune date fallamerte . • 

'■ Inoltre non tutte le bugie fono cattine affatto, 
come nè ancora miro quello , che è chiamato non 
ente da Filoibfi è fempliccmente nieiitei anzi sìco«- 
la natura fa ogni enfa d' ente, & di non ente, <x 
ógni genefationeè di contrari, c fra irontrari ,cosi 
ancora ogni noftro ragionamento pare compolìo 
idei fallo, e del vero, e come diccua F piCiiro, molie 
<ofe paiono vere, confiderà te in vn modo, & in vn' 
'Cifro falfe , come auuiene à i colli delie Colombe, e 
4e* Pauoni, óuero à i panni,che cangia ti chiamano. 
Diremo adunque rrouerfi intorno à quattro for- 
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Varie li «i» bugìe, vna chiamano o fili ctofa » che è detta pcr^-. 
forti di bencficioaJtrui, ò della Patria, ò propria ancora, c - 
hunir. quella è quella , di che li vagliono i Medici , per te- ' 
Bugia of ner gli ammalati in buona fperanza; vn*alira è det- 
giocola, che l’vfa l'pefto fra gli amici, e lì conolce. 
e;ocola. non apporta nè danno, nè vergogna à chi 

la dice, nc à chi l’ode, riè ad a]cun*altroprereiite,ò 

abfcntc , ch’egli lìa } e quelle paiono comportabili, 

' e chi l’vfa, fe non è degno di lode, almeno in tutto 
. ^ nonè daeirerblafmato; equeftoèjche lì diceua,fc 
bene la bugi;» in fe non è buona , c da fé llcfla è par- 
. - ’ ro del Dianolo, nemico à Dio, che èia pura verità, 
Qualche nondimeno qualche btjgiardo può comportarli j e 
bugiar non è buono femplicemente, è però buono à fc 
do può lalhora, àgli amici, alla Patria, qòlnc fù VIilTe, che . 
compor dio nio la bugia à PoIilFemo , laluò fe fteflb , e gli 
tarli. amici Tuoi :e SinQuefece la Patria, e l’eflcr cito tuo 
Vlilté. vjpcìtorc di Troiai e perciò li dice, che non fempli- 
Siuonc. cernete il bugiardo e buono,òper dir meglio, fem- 
■ plicf mente non è cattiuo, ma (olamente in qualche 
parte, come à dire; Sinoneè buono à Greci, ma 
LitSdro. femplicemente non è buono; e Lifandro era buono 
àgli Spartani, ma àgli altri, folTero compagni, ò 

* . nemici , non era buono, ì quali dalle fue bugie ru 

* ■ maneuano ingannati . 

- Ma l’altre due forti , che maligne, e calunniofo 
fono dette, non cadono fe non ne gli huomini iri- 
di, e di pelfima natura. 

'Maligna Maligna è quella , cheddice per ingannare', chi- 
'iHigia. gli crede . Dice ad vno in velie di Religiofo il pò. ) 
uero Pellegrino, che gPinfegni la via,& eflb lo con- 
duce in mario de’ ladroni : quella è bugia da fuggi» • 
re. Bugili maligas erano quelle di Rodo(nonte,jchf » 
. prò- 


m 


pròmetteua dt non riolar IfabeHa » ma però hauea 
«Uro nell’animo : nè meno erano lodeuoli quelle dt 
Brunello, c di Bradamanre , perche erano drizzate 
ad ingannar’altri : della qual forte ancora era quel- 
la di Ricciardetto con Fior di Spina > e però fu per 
hauerneil premio. 

La calunniofa propriamentec quella, che è por- 
tata in pregiudicio delThonore altrui , che cerca di 
fargli danno, e vergogna. 

Quelle due, come Zìe detto, fono pelDniè di fui 
Datura , echi le adopra , non può elTer’ huomo da 
bene in conto alcuno . 

Homerodice , che il bugiardo è più odiofo , che 
fe pone deirinfernó: & vn’antico Filofofo , di che 
fi menrione Plutarco , dice, che le bugie erano ca- 
gioni di tutti i mili:& Alberto,che fu il primo Im'« 
peratore di Gafa d’Auftria , quando vietò, che le 
Donne non fi faceflero mafehere, fra Paltrc rag o* 
oii-cheadduflefù quella, che le fauieje pudiche in- 
gannàdo/e llelTe, e gli altri, fi faceùàno credere va- 
gabonde, dishonefle, & impudiche. 'Così appare, 
come per fe,e di natura Aia Tempre è cattiiia la bu« 
già; per accidente alcuna volta può elTer buona, & 
è, comehpriuatione apprelTo à* Naiuraliftì ,che 
per fé llefla è cattiua , e procede alla dillrU'ttiooe 
delle cofe,m^ pure per accidente gioua alia genera- 
tione delle cole narurali,c'pare eflerc <le' pTihcìpi j, 
perche fenza lei non fi faria la generatione,e la rau* 
catione,perche ogni moto,e motatione è pct il ma» 
camento, Opel dilfetto di qualche cofi. * ‘ ^ 

B perineo è vero ìCheTubito, che VDò'hiliautl* 
to vna mentila , ò habbia detta vna bugia egli fia 
ricuperato > t degno di eiTcr fiatato huotpo cacti* 
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|)o : irt bìfo^oa vcdere-Te ha dettoii ò.41fal^ 
|o,& 4'Cheiìnc (glihabbia parlato, t (Tendo il finc, 
che giudica le noltte anioni I come dille ArillotiJc 
nella morale* 


Ogni bugia per fe flefféi ejer'odiofai altre più > 0r 
^ ^tre mi.no^€i*huomo da beue non dir bugie, 

‘ . . Cap. XXI li, 

G ià (ì è detto>che la contraditeione è odioTayma 
di Tua natura è più odiofa la falfità , e la bu« 

' già; anzi non per altro tanto ci difpiace, chi ci con« 

Cp:' .. . iradice , quanto, perche crediamo noi di dire il ve- 
ro, e che colui dica iifalTo, nemicilTimoairhuomo^ 
X* huo. il quale è nato per la verità, e quella cerca, come 
ino nato {ùp p*^qprio hne ; e la forma humana , che intelletto 
pei la ve (i,chiama, è il luogo della verità ,e.per quella elTo fi 
fa perfetto, c (ìir.ilc à Dio* Perche aaunque la bu- 
gia è oppolta alla perfetiione della forma humana^ 
Ter fé ab quaidi naice , che Thuemo per (e abhQrrifce la fai- 
liortirce (ita; e diceua vp tal Filofofo, che riuno dicea la bu- 
|alfo« già lenza qualche forte di premio.,, ma l.a verità pcc 
« < lè/ola, & à ie iielfa bailaua, i fanciulli; che fono 
>'V benedirpolH,diconofempreil vero, ilqualeèfemy 
i ^ pre ilmede(imo, e/empre voiforme, &à fe liefiiM 
‘ ’ fimile* .. , V J 

X’edèr , E perche |j bugia è odiofa , Tefiere Imputato dà 
•otato fa)(j[{à,e di bugia è grandemente moleilo à gli huOf 
di falfo ipinida bene» òche vogliono effer creduti tali * « 
perciò mòu^ à fdegno più , c meno j fecondo che 1^ 
imputatione riguarda la cofa,ò il concetto, deUhe 
, Oebabbramo ancora detto di l'opra.* ;f 

, 4*a fcggU Vimpuur 4i fal(Q»'^coacett^i^ 

" - la 


lithVntc -dei didiòfe ftflTaride ; ff contradirc alfa c<k Tmpnrti; 
Xa* quando^ ben^ chiaro, ichc il concetto non fi dica mentei 
falfo, mem» èodrOJ>fi. filfé' 

II cócetto fi dice' dTer'i'mputaio di falfiti> quan> ’ 

do fi fuppone,ò(ì aflerilce,che 
re, al fuo fOticctto, & alla menielua r.oo rifpondo. 
no j per eflVrtTpio ,sò bcn*io,che Cefaieè vn vaio, dfriaco^,; 
roto foldato,‘che l'hò veduto, ^ vdno dirlo , & al- fa efièr 
tre volte l^tarò alTerito per tale io ancora bora dico,€aI(à. 
che egli è vii vigliacco , & vn poltrone : quefie pa- tisépio 
rolelono da me proferite contro la mente mia , & dell ’ 
à Cetarefaccioingiuria,&eglifencendo ciò, Temi 
darà mentita, fata ildouere. . tado 

• Pare fiaauuerti mento voiuerf le, che rhuomo j^^ *^^* ‘ 
nòdebbagiamefine da douero,nè pcrifchtrzo,con - 

la mano, ò<on la lingua toccare, ò notare la perle 
ira, la Donna^e la robba,e le attioni di colui, la gra- xai lé co 
eia dtl quale defidera acquifiare, ò cóleruarfi,e pe le altrui, 
rò nel conrradire la minor offefa.e poco fentita, l‘a-,Pr). gra. 
ca,quandoiOifubitaiidodiroj noncredo.chelaco dodi<(^^ 
£i Uia così j rè non erro, forfi potriafi'credere, che : 

IlelfeaUramèntei eYubito l'e ne réde la ragione, che’ 
acquieta ia mente dell' vditore,quando à cafo fi fof- 
fecómóUbseqtielhi’HfpoUa non mouera ira,quan- 
do ella quietamente^ e fenza idegno farà e 1 polla, 
perche il riTpond&te parla della cofi,^e diYe, nè toc* 
ca TafTerente, mentre dice, temo,dnbitòwcredo,cheT 
Jdcofalfia'aln 2 m'ente,nonlHacosì.*domeàtepa* .» *. •'> 
#e i e rendendone la ragione ; leua l'incatco diprp^ . ^ 
nare à colui, che alTertiuamen te parlava. r 

' Nel recondò'grado fi può riporre, quando fi dio a gradò’ 
ce , quella propolla non è vera, cioè quelle tue pjL^j d| c6u«- 
dcitelònodittcxÌ6daU^fiPcc6dcUa,€t>ia>cb«cJir%^ 
j iè 


T>ici il 

falfp. 


‘j fa yc'hl J 5 quello, elle (I trattai c ctfrca t^yogtfono ». 
Menoof ; alcuni, che meno fi offenda in dire , quefto oó è ve-? . 
fende jI ro, che dicendo quello è fallo, perche la ncgacionc ' 
dire, nò ^ più vniuerfalc, e feguealla aflerniationfiCiió per 

’ il corcrai-io^c però ti fb io più ingiuria, dicen(<o,tu , 

* ^èfal» fei ingiufto, che dicendo , tu non fei giudo , eia ra«*? 
giohe è, che il giudo, e Tingiudo fono contrari , & 

V ; il mezo è quello, che non è giudo', r.c ingiudo: fi-, 

milmcnte «'oppongono il vero, & il falfoic nel ino- . 
»/" r 20 è quello, che non è vero, e none falfo. ^ 4 

Grado Seguirà vn poco più inanzi adunque, che dirà,- 
tiò dici quedo è falfo j e più aggrauarà l’vdire , tu non dici; 

il vero; , jl vero, e più ancora, tu dici il falfo; e quantunque,, 

che così parla, non mi noti di bugiardo, nè dica, che 
io parli conira la mente mia, nondimeno,qualcè U. 

deprauata natura degli huomini, vogliono mólti, 

5, i , chefiaquafimcntita vera, in tutto contrariando al-, 

.1. ' le leggi, che in dubbio femprc vogliono «'inierprc- 
•r - ti per la parte piu fauoreuole. 

<3»ado4. Rauolgendo poi il ragionamento allaperfona, 
«lòoffen che aderifee , & al concetto, che egli ha, mirando, 
dè. fe concede le Tue parole effa gli concordi,ma il con- 
" retto fuodella cola difeordare, non hà ragione di 
dolerli. Quando io dirò, tu pigli errore, tu t’ingaiu 
‘ ni, tu lei raal’lnformato , perche concedo no, che le 
tue parole fiano vere , cioè 'conformi alla tua mea* 

* te, & alla cofa. 

Crado 5. Ma fc diceffi lo, tu mi burli, tu mi vifoi fuga fina-' 
%fiendc. re, bene ti offenderei, perche rhuomo da bene nota 
ha da ingannar ninno , e mentre cosi parlo , dò fe- 
gno di credere , che le tue paiole col concetto non 
conuengano. ^ ' 

Più mi ofi‘ende > chi mi aou di dicitor di bugicif 


- t , 
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f7. 

9 bugiardo , c nemico del •; 
FcrOjgSj à qucfti, che co^i dicono al.tri hanno /ifpo- . j 

Ho con menticai ina crederei ip i che foÌTc v^igito ' Chi: J 
allaprpua colui, che è ftjto chiamato^ bugiardo, c 
dicitore di bugie.tpoiche chi“Cosi dice,tu lei^vn bu- 
giardp, nota-, efie dìchi il ff^o, e cosi pcgail^ 
proppiUeffer vepa. ; 3,; . det- 

Ma habbianij(ìconchiufei che bifogna prpui co- 
lui, Che airerifcc v.na cola, perche c.l’attore,,gondi- 
neno, chi dice , Tei vn bugiaido^^i^ ti no^a^e 'Qradp' 
fariatnente per calunniatore,, come fi chi dà incoi- 6 . 
tita ,c però è peggior'ella di tutte le rifpofte , che mente, 
l’huomo'dàrà alla'yillania) ^ ajrolcraggio^.che gli 
viene Fatto, perche non rolo nota altri dibugiardu, 
ma ancora di.c3lunu>atpre,e la calunnia è pfflìooei 
che in modo alcuno in perlbna honorata non troua 
lu<’gQ>'SÌ.perchp òfalfa , sì perche l-huonioda bene 
fi bene, ^hi fa bène à niuno.nuocc , nè gli procac- L * Kuo* 
eia danno, ò vergogna , come fa il calunniatore , e *”o 
chi dice il falloVd^ e falfo, e^neniicò alla verità , & à 
Dio l^lju,,cji® verità lì cbijama , e Dipè la fomma 
bon ti; onde si come non^ f; j>oflbuo f^pagioqg^r‘jn-> 

^cjne i| q^a|e,,,& il, bene, cosi niua'hj^mo-dabfq^ 
può elTer jngapnar’altri i e!/eif^annera,,.« 

ingannando, porterà vtilealla Patr^a’^^.Piencìp^^ 

.^Inoi, &.à.feipedefimo, po^à ^pq]p^^e^^tà^ 
buontO-Ciccadino , non gia|ni ai, veramente 
huotno da beneiimper<^henelle,aiuooi deil’jiiA^^ L* huo- 
mò da bene lì arcua mai ,nc.Ì*'Sióni^J’.è fal)i, di- mo da^ 
,ceegH,jChe è bene iogannar’inemicifUia vuole, "• 
, virtù , e fraude ; c per queilodiceua Cicerone , che ^ 
Pirrop^è de gli Epiroti era lodato daI^omahi,pcbe 
,^auc^.€ou lor,o cób«utu|o lew ihgàni, c da Lepiic. 

là' ' PÒr 
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'Aonibi- Pèi’-rtcòniranoéfìiibliòrnioXiinfbaléi'^rchl 
haueiVfjtaUfraudCjC proceduta fcm lire da. 
2,is|dro. pc. còfa fu notato andòVa Lifandrót pet 

. , aliroìfiobi!?iTin1oCapitano de* Lacedemoni . 

Alc/Tan. Et Alcflandro Magno campeggiàdo centra Dii 
tàioi ; rio Rèdi Perda» rifpofeà PìarmeÉiionc fuò Capitai 
i; t i no (che lo confegliaua asfaltar dt nòtte il nemico; 
.c » e vinc^flo con ingano)che ciò poicua ben fare Par- 
'mcniòn^j'fna non già Aleffandro-: B lo moftrò an<ì> 
^eflo'pó cora Sèftb'Pompeioj che più tolto volfe olTeruar la 
ifeiò. • -fede ad Orrtuiano» & Antoniodata, ch'elTcrSil 
gnorc di tiittoTrrhperio Romano. • 

Così adurique ii’pparejChe rhuomo da berne noci 
'dice bugia i nè ingannala Iciino iiefe contradicc raK 
kora, dòn fì |>rejgfudicio àlPhonorc altrui. • » 
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Conte li? chi dUe hcf f duray non sijfvn camuo ; ouei 
YO hò dubbiai rif^onderé honQTdta- 

’menìér 'Cap. XXir. , ' ' 
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Icc Cèfarc à Bruto , hò paura ychc non ftj v» 
-Jly trillovcbibliò, che non m'ingafrlni, vò imagì- 
ijidoj^ch'c mi Vegli gàbbarei rhùomo,chf viueho- 
'noratàmente, c fi pfofdTionedi Cauallccroi come 
‘hi egli darìfpondefe à coltui ? fc Bruto rorrà dire, 
tu menti la mentita è inualidai Cefirenieci tcaf- 
-fefma in pregiudidd dell'hònor di Bruto, ma fola- 
'Mente dichiara quello, chehà nella mente . Di pià 
“la mentita è cootradittiooe deiraffertiòpe prcgiil- 
dieialealPHònòr di colui, che dà mentita: il dire, 
temo i hò dubbio , che ciò non fia , non è pròpofi- 
' tione anblttta,ò per dir meglio, enunciationè fenà- 
plice^ mi mo^f, j^erò ilcuni haimo creduto» che 
■ ^uae; 


In Quando CefarrodAdirtà Bruto $ hi>4«bbro che 
»l cu fij vn tritìo, deua rifpbndere, & io hò 4ub bio, ò * 

«1 temo» Scredo, che tu menti. , ^ 

Maiofepurp haueflì penfiero di feguirquefta 
ii> pefCrna ,ediabolica maniera dirifppfta , dirci , tu (,©- 
tj- hai paurat»ò dubbio^chc io (ùclrn tritìo, & io. non ftro. *' ' 
:o, dubito pàntói chc.tu Ji>etwa , perche 5Ò, chc;m.i co- RiTp.pift 
ir- liofcipcrkuonoic^brfi quetìacil-lacontradistoria, rifcaiira 
fl- chcincffeitoà quella modale tìfppone : nc.sò ve- 
la dcre, che meglio , c piò àpropdfiio,recóirdo l.’vib 
iw xorrotto di quetìo fecolo , lì pqfia ri’fpondetCi 4 chi 
cosi dolcemente vuole darci ad inteadecCi cheiji 
M .bucui conto aon ci hajbhia.^ ■ . -f • 

il. fii parimente Te \inOroidirà,nón sbj^cheprocc- Non ^ 
dèriia quetìo, fcaIlhora:dirò io (comeJiò vditoda pio- 
alcuno) perche frio^oc^do da huomQ bonoratQ>.e “ 

\t> da bene. Dicc^coIui j cbe jifpondé , di reo fi fi - ,}* 
attore, efi'piglia ii carco di prouare , cheg^j proce. 
■dedahuomo daLbeae. Peto crederei dauefle rilpó- 
<dcrc colui, che s’odedire eoa iokerrogatipne diinp- 
I - lìrktiua,che;procèderdc'quetìq ? -'!h . 

j. - .i Aatìa al rilpòndcatediinandare fi perche, ecosi 
I, chi dice, prona* & il dire il perche, altro non e, che 
I :xpport;:£Ìa proua ,>c la ragione deliuq d^ttoi eie 
-, , colui rifpóndcrà , perche tu procedei da cattiuo , ò 

f. i.mafamcnte,aiUioratì;f 4 ia.ftradaJar^a.ad oppoiffi, «omc 
, còcbnneg^tioneiòcoómentica,ecosinonfi muta- tì tnpon 
ì -cjwiKileperfoQtj.eaQfaiièatxorCéieruaràJafuacon- 
. ditione fino all’vlcimo della querela ; c quetìo,.che , ^ 

^ f hà detto' de* fudetti modi , potrafiiiotéderedì tutti * . 

, gli altri fuoi limili , credo mi pare, che^qùetìo . 

. 1)0(1 iftia bene, ò non ha cooueneuolcj & Vi cnmc i 

I fono parole a ckc con tìittùfeooq il proferente arto- ..a 
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re, coi) rtdfl fuliito WeercanoTa memita^ perche chi 
Così dice , nonxi fi pregiadicto neirhooore , nè af- 
ferciuamente ci nota di mancamento, e di bugia; il 
qual modo di àfferire è quello, che particolarmen- 
te richiede la'mentiià, che fi carico al mentito , fe- 
condo i'opinione dKoftoro , cheallhorj;ii credo- 
no eder canto più'valorofi , quanto più fi foofianò 
dal parlare hiimaito , e corèefè, edall*eflempio di 
nollro Signore, dt^èntendofi opporrc,ch'egli ha^ 
oea it'Demonio actonb,Tirpondc, io non l’hò, fcrt- 
Z 2 altro dire. Vn tale Spagnuolo modeiho fcritto- 
re, vuolevchre ii rifpondente fia l'attore, enó il pro- 
ponente in limili cali , come: Tu dici', ioJiò paura» 
chenon'lì^vn triUo,oùeròdubito, cheru nòli) vn 
trillo, che tanto è. Se io ri fpondo ,'nò , dubitò, che 
tu non menti) chi di noi fari l'attore, io, ò tu ? dice 
lo Spagnuolò» che Tattore fono io, e lo prona, per- 
che l a tcore è quello, cheraiferilce,e'qucllo, al quale 
toccava prou a re, ma quello à me cocca, aduuqae 
fon*io l'attore s e che à me tocchi lo proua , e che io 
aHerifca , dice raccorli dal modo di parlare dell'T- 
oo,e delt*a1cr'o. Tu dubit^e chi dubita, nientealTe- 
rifeé, l’attore è quello, che alTerifce; tu adùque (dti- 
ferifee egli) non fei l’attore, ma si bene io , mentre 
dico, io non dubito,che tu menti, cioè, io sò cerco^ 
che menti perche chiam fai', che io foa’huomada 
bene, e non rn trillo ; e però conchìude, ch'io ioóo 
inobligo à prouare, che tu non hai cagione di du« 
bitaredi qucho. * 

Et certo fé non m’inganno quefta opioione^hà 
molto del probabile ; quando io rifponderò , non 
dubito, toccherà forfìàme il prouar quella, ma 
quando rifpoada i Se io dubito ,chc cu non menti» 
' - - " ' dico» 
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4j*co-, che fithdo ambMufti? dubbiQ i niuno afleri- 
fcejC però niuoodeterminatameocefi puòchiarnar 
tc cfler Tactore , ouerpii reo ; ma deurà bene ogn’ 
VRO apportar la ragione del Tuo dubitare» e partU 
colarméte deurà efler*il primo colui > che così dub- 
bio famen ce mi fioca di elfer’vo trillo» 

\ 

Se Udire mi fi fà ingiuria , ò tortoy ò ìncanoy 
meriti mentita* Cap. ^XV . 
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S I è moftratoìchel'buomoda beeeà ninno mai 
fi ingiuria» perche fe faceflc ingiuria nó fareb- 
be giufto» nè kuomodabene ;ondeà chi mi dice» 
tumifai ingiuria » non.Tcftcìò dirii^pondergli con 
snencita » ò dirgli , che io nod faccio ingiuria ad zU 
cuno,echcU.tniaprofcllìoncnonc.talc. ’ 

Ma non loderei giaroai,chcl'huonao in altre pa- 
role prorompeffe, che nella pura negaiiua,pcr non 
porfi in^obligo diprcna^Icuna » fc bene vogliono, 
che nella con tcfa, quando nei primi punti.j enei 
meriti diquellaio fonoil reo» non però diuegoat- 
lorc, fe bene mivoccorrc à prouar'alcuna incidéra^ 
per meglio foftenere lamiancgatione,epero faià 
bene , come è fcraprt nelle contefe di parole y il ra- 
gionar pocQ»efolo quàto fia oecc(fario:E per qucr 
fta ragione f4rd ancóiiiooiir poco Iodcuolc,edi pcr- 
fonadi non mólto giudizio ilnfpondcr alla fineot 
lare con la propofìuonevniuerrale : tu mi dici, che 
io tifò ingiuria» cheti io torto» cioè ingiuHitiajio 
rifpondo» che non fò maitorto ad alcuno , ò niuno 
può disqucAo co n- verità »obe mai gli habbia fatto 
ingiuria» ò tono, q ip ^ cc 

A Quelli mii tu contraponi vna fola 
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enonciVtidfte t>ii^ttcolar«, raeeDtdàn(!o,’ehe fo piw 
feci torto' a Cefare,6 ì Garonejrìmàgo fubito con- 
uinto, c4bfi porto in neceVfità moftrare quella vni- 
uerfale propofitione, molto piu dirtìcile à proiiare^ 
che le-fingobri j ò almeno* mi bifognarà chiarire» 
che io non feci tono & Cefarèi nd^ C atonc. Quaiw 
do poi mi dirai , tu mi fai carco , ò tu m*incarchr» 
potrei dir*io, fé tu ti fenrMrttìarcato,difcaricati,cho 
non sò, che tu' dichi.. 

Ma credo 50 , che il volgo vfi querta parola d'in- 
caricare, invece dJingiuiriarcj ecoaìrvsòl’Arrg- 
rto, dicendo::Minaccialémpre, maledice, incarca^ 
Che Tonte sa trouar per’ògni verfd. cioè-, che^i . 
molto bene trouar tutti i vituperi, e tutte le vrtli- 
nie, che ciò lignifica la voce prouenzalci ©ntk: jxo* 
sì dilfe il boccaccio : A uìsò con }a morte dlRcrti^ 
gnone, l’onta, chericéuergIrcTa paruta.medicare. 

Però tornando al prlmo propofito , crederci di 
hauer fodisfacto all 'honor mio, ogni volta, che op- 
pongo nll'i^lfcrtiDne deirauuerlario la contradit- 
toria mia, Òz io mi fermo, fenza volermi arrogarla 
parte di prouarc,ò di mòrtrarxofa alcunai& in ciò 
bafti i’cireirpio di noftro Signore , fopra ogn*altro 
clfempio da efler'olTcruato: Pingiurianoi G iudei» 
dicendogli, ch'égli hà il DempnioaddoiTo ; ci eòa 
tranquillità rifpònde (come hò detio)nò ho il Dei 
monio àddoiro; & a4]uerto'modorifpondenda,ha«> 
uremo rodisfacioali'honoc.nortri7:,ielarciataadal- - 
trida cura di prò uarei fuoi detti }efe non gli proi 
ueranno , erti ,'e non noifarannobiarmati , che dù - 
cendo» e non prouando4}udlo/chc dicono »t portai 
00 ertfer creduti parlare feo^a ragione alcuna. V - 

MiSÈ 
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(Sr fedeue 

fempre fpri^T^fi . XXFI» 

V • ' I 4 ^ 

S B quei» che dicooo vaa propof(a,ehe nottlaìcii- 
00 di mancamento , e ribattuta con nrgatione 
non la prouano» e non la proua'nda è giudicata fai* 
(a}&eflì)tode non ne acqm'^no,perche & crede dir 
cano il falfo , parlando in pregiudicio d'altri > c chi 
parla inpregiudicio dell^honorc d’altri, scegli le fue 
parole non prona ^ Tempre farà tenuto dica il falfo, 
perche ogn’huomo hi la profuntione perfe,fin che 
M contrario nò fì proua: fe queilo» dico, c tutto ve- 
wo.cheit ha da determinare di colui»che riTpottden- 
òo, iiconofce,chediceU falTo,e falTamente menti* 
fce il veridico? o, 

PcrelTcmpio, Bruto dice ì Gefare , tu Tei vn lì- 
ranno, egliri^onde, tu menti, e sà Cefate, che è 
vero, dice tiranno, c perciò la Tua mentita è falfa, e 
data falfamcnte, perche nell’animo Tuo sà,chc Bru- 
to dice il vero; borì, che hà da far Bruto? Diceua 
vo cerco Auriqre di biafmata dottrina , che douea 
dargli vno TchiaflFo, & infegnargii à non negare iJ 
Ycromanifcfto. ’j 

Ma di già fi è detto, che quefta è actióne d'ira fu- 
riofa , e che4:erca la vendetta , e non della ragione, 
che vuole ribatterla villania ingiuriofa. Credette- 
ro alcuni, che ili tal cafo balla (Te à Bruto il dire: nò 
ti vergogni, ò Cefare, à negar quelIo,che è ootcrio 
-d rutti ? ijon fai , che hai rotte le porte delire rrario, 
bindiiimolti , c molti fatti ammazzare , fenzx cor 
cofeer lecaule loro, fenza vdirgli , e feoza olTeruar 
legge alcuna? tante attioni tue, cinti tefiimoni ciò 
jfrouaao f giocate ^ che non puoi negare d i non 
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pratti^anq que/fe materie^ tocalpieoic.non fatir- 
fanno di firn ili rifp'ofte , mà VcVgliofto ad ogni mo- 
Ancora clic Bruto iia in obdigo*.di prouare formalntcd- 
a primi fuo detto, col fupporre la di&nicionc del tiraa 

no, e mdftrareiche à Cef4rc’conuiene,pcrle fue at- 
finif dal » chedeuranno cffei^il.mczo.da prduarcia 

tiranno. . ' ' 

* Terzo Sono alcuni, che confegliano Bruto ad jindarne 

^odo. ? ridciidolì diCefart^checosì sEacciatamente neghi 
' ^jorne fi vna cofa notoria, comcfeiodicefii ,chel*Bftateà 
procc<|à 17. bore noni di giorno^ ede tu quello negaffi, non 
con f.Ki delio io prouarlo, ma ridermi di te,che neghi que^ 
nega la lo^di che ninno dubita,iaqualcoega(ionefeccon»' 
cola no* forme alla mente fua,che ciò credi, fci .vn balordo; 
ijllìma., contro à quello, che fenli, fervo bugiardo. 

' Rifpofta j Ma io crederei bifognalfe pdrui qualchjdiftio- 
allaque- lìone, efe Paffermawboec iaotonoM,qu^toc,che 
filane, fja di giorno , quando PEfiatc Tuonano le 17. fenz* 
3:: .. .. 4ftro , chi ciòniega i lì può lafciafefenzarifpofta, 
vL-:. i con7e quello ehs.non la merita , òrper effee baior- 
.r ; do, ò per efler-noiorio bugiardo. 

Ma fela cofa non è nota à tutti,- nè di Tua natura 
nv\ r. li tale.crederò'yi.fi'dèbba applicar l'anima, cehe Bru 
. .i.- .H/: to noapuònongiufiificarfi, che hà detto' il vero, 
^ .ij ).n nominando Cefare tiranno,e chela mentita di Ce- 
' ' ' ' ' fareè falfa,e datagliial/amccc, il che diragionc de- 

lì pngr.a ue fare, non còh le maniiiò colpugnale ; ma coulc 
le , e le prone dedotte dall'bpre tirannichc di Cetoe; fio- 
mani no fgj.g nobile Cauailiero, che hauendo nomina»- 

tovn'altro per giuntatore, ecQluirilpQftogli roti 

* mentita , effo il dì fegucnccpublicò vna fupplica di^ 
- colui,IcBaca4^ipubIiciIibri de’on^Icficijdoucegtì 
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é cotìfeifiùa nje . *^n perciò iuego» che noo fìa. 
so molte mentite, ile quaji niétevà replicato* co- 
me à quelle, che mi faranno date dal mio Prencipe, MeatitC, 
dal Padre, dalla Maire, da’ miei Superiorir ma bc- qu^ 
ncconogni modeftia misforzerò far loro èonfta- H ® 
rejChe non dico il fàlfo, ouerorfei’hò dettbjciò non 
hòfatto perofFenddl- loro, ò alt ri, nè perche habbia ‘ ' 

parlato centra la propria mente; nè menorifpon- ’j. 
dcrò alle nicntitcdfperfona inferma dell’animo, ò , 
deUorpo , appafiSonata , e dolente , ma hauendole 
coTTìpaitsone , mi sforzerò tornargli la rettitudine 
della mentciquando giudichi porerlì fare; nè meno » ' 
verrò in difputa con femìne, e fanciulli di cofe per- 
tinenti all’honore, che può reftar'ofléfo dalle paro- •“ 
le qiichafbrlì è la cagione, perche non poffono Vero ho 
Irmfli gerì horiorare, nè dishonorare, 8c il vero ho- 
riore è quello, che dalle honorate perfone procede, “*• 
eperò beri dille l'Ariofto, parlàdo d*vn*Hofte, che 
/ì preparaua à dir male delle Donne con vna certa 
fua fauola : Perche nè lode vi può dar , nè fregio ^ ^ 

Lingua si Vile. Quei poi, che non contenti della 
mentita,' fa vogliono ancora accompagnare bora 
col pugno , bora col pugnale , non foto non fanno 
attione honorata,ma fono degni di biafmo,peccan- L'accóp. 
do nell’ecceiTo, che non meno che’l mancamento la mcpr» 
èvitiofo. ^ «óUper 

Cosìè chiaro, che alla mentita falfamente data «o»* • ^ 
non fempre è bifogno di rifpódcrc, c non fi rifpon- 
de ò per cagione della cofa, che c notoria, ò perche cag.pcr- 
Japerfbna nos merita rifpolfa perla fuadeboiez- che non 
ai, ò non fe gli deuc rifpondcrc per i fuoi meriti, ò fempre (i 
femplicemente, comeil Prencipe, ò con noi, come «fp* fi*® 
^ padre, c Tauo, & altri fienili benefattori. . - meawtc . 
. r-. U 
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St la meotitadafibèrxpfdcaiifeytme^^^ 

-'iD,- .3 .Cap. XX^II. ^ . .r-!r:i. • 

■»'' ; ’ .. -ì • ’. s . 

S H la^nentìea da douero i rirpoili data alle 
villanie dette da doueroi Sciì ■ pregtudicio del- 
*a l'bonor di colui, che dà UracUiita , &il mcntitor 
fpond^à Scherzo rifpondcrà la villania, oToJtraggia 
«hidado «fchcrzo, eie la villMria detta per ifcher- 

tiero . nc nonfò pfcgiuditÌQal>ho()orei &!in legno di ci^ 
oltrag niouc fdegoo, perche • fenza difprczzo:.aa- 

«la, oda cerala mentita data pcrjfchcrzo noiviarà effetto, 
Jchiyzo nc porrà in ncceflìca il mentito di far prona alcuna» 
^»fa da e ifc l’oltraggio nafcedalchcrzoi, ìaJcancora deuri 
Ciao, effer la mentita j c le quell oltraggio non porta pre» 
' ' ; f»«dic»oairhonoredcl mcntitol:e,nclamétitadcli* 
y, ®iy^ggi*to farà carico à colui, poiché óc cfTo à me 
loìuag. hà voluto far* ingiuria, e^e la villania detta da 
gio detto fcherzo non pregiudichi aH'honorc dclPoliraegiii- 
TrilT/rz^ to, credo fi pofTa così m’ortrarc. 

»5 l^^me y. aletta perifeherzanon è vera, ma fai- 

giud. all’ , villania, c per tale (i profeiTa; ma il falfo teifimo. 
lìoQore. detto con tra l’honor mio, in quàroé £2lfo,nien«. 

le mi pregiudica , 'adunque la ingiuria fattami per 
Mentita Jfcherzo farà vana , c falla , c niente mi deurà offen- 
^ lichen dcre, onde feb propoda manca de) fuo folito cftet- 
20 non è to , la nfpofta ella ancora farà tale ; ma la rifpofta è 
«entità, la mentita, dia adunque mancherà ancora dei pro- 
prio effetto , nè fara che il mentito Gì in obligo di 
- pronare il fuo detto. 

lafcierò però in quello luogo di dire , che 
bene ol- ^f^^^^o^u^cncpcri^cherzo oltraggiarcchichefia, 
*'icno rifponder con mentita , à chi con noi bur.> 
3 lin tkì ^ pnoia> che il propOHeDcefiòfaccia benc,quiar 
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éi • perdie oumeftì tratta co^fuoì ami- 

ci, ò non i fc trarta con etnici jcffo gli Jtuc hònòra^ 
fe, pe/thé cosi gl'infegna d'honofir lui, &■ hauerg'i 
rìipcctoii^e Éa^gli fempre piacere’, e non mai difpia- 
cer^p’fCa la bÙF/a quai iia, e la. villania, e lolcraggié 
£i detto come fi voglia , i niùno piace j perche oga* 
vnodifidera di efTer prezzato, e limato, e no(n^i« 
peto r adunque con Tamico nonso^ion fi conuienc 
queila maniera di burla i e petò benediccua'Hòfa^ 
fio, clie quello burlare gli rpiaccua«e rendendone la 
ìagione,perche quella burla della fra gli amici cori- 
trafto vÀ ira , dalla quale nar<:onole^emicirfe,e le 
bauagUcj emorti . ft^'debito nollroiionorat fèm'‘ 
prc |l jyinlcr noUriiià o^ni tempo, in ogni luog^q.^ honorar 
occafione, fiahoeiTi maggiori , minori, ò v^uaH ii’ ^ 
not, diodo loro quello icgli'cómqene; epiatollo' £t vn 
vnpoco di più, che va poco meno. Et interrogalo copiùd‘1 
vn giórno vo Caualliero nobilifUmo, e llimaro noi 
to fauio,che cot egli hauea imparato io tire fu' pc- 
rcgrinaiioni, che hiuea fatto , cercando la Fr tJcia, 
Ja’Spagnj, b G|ra>anià,eda Polonia, Rifpc^^g!i« 
che hauea imparato bonorar gli amia fiioi/ vdenv 
do, che qucRo erf. molto poco, clfo’à ciò <»ggioìhll?y 
che Io ilimaux ^ififaillim^» pereti quelb modo ifcv 
quiflauafl'^snbreneglih'nici, egli sfeitatja ad ho- 
oorare vìccrKltni[>!.'ticntÌ3nccra,lui $ edcea ooo Ai- 
per'altrf ftradad;:.acquiS:ar*hoiU>ie,f non quefta , 
vn a, dì fare io foacjcra, chcglii^mic ^ vogliho, &” j 

lappjanohonor^rtf , perchs lccflj «on'ti bOijorano,' 
non hai luogo d*afpctiar*hónore atrónde; óemUo». 

Il burlar poi eoo quei, che noiyitótjolcóoo,è‘gli’ hoc 

CDOUc fidegno ,ò fanno coneettodi noi V che fiamo la rq ch| 

liufifonit £ huofflioi ^ e U nem < *ci, civ pó t ciL 
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ponghi2m&>àrFÌ^o 4t Ydir <ort «che pnnfi»«oii4Ì 
po0a piacere • r. r. r -, 

: R iieriiia, vn Gentilhuomo d * cfCprfi tr.ouato in 
Roma » doue e ra ,vo Caualliero , vfatQ tempre «tdir 
baie, e. burlare col nipote del Papa , aìlhora «buro, 
c Legato di tutto Io Stato Ècclcfiaftico, -, Trattati;» 
qoefio.Signore con vn Cardinale vecchio » e con va 
Puca certi negotij importanii, venne fra loraque* 
fio Caualliero, e diffe ; Monlignorc» doue, lì t'roua- 
no di quelli capi, non li può fare fé non grandilHoie 
rirolutioni,adedb è tempo di torre l’Imperio al Tur 
co* DilTeil vecchio Cardinale, che vedeua fiarfo- 
ipefo il Duca , andate » andate , .che quiui bora non 
ci cbifogpo di bufibni da far ridere: il che diede 
qualche mortihcàtione à quel Gaualliero, io modo, 
I n ^ 1 1 ^ep Uaueoircjimc imparare d cllèr più fiimtto. 

IV’>;3 o> 'i, . f 

Se(a fmplice negathne à carico , & il mentir*aU 
tri fiu biafmeuole. Cap, XXy JIT^ , ■ 
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S B • trero , che chi aflcrìfee lia tenutoà prouare 
la ha alTcrtione , c quell obligo lì chiama (cari- 
Catìcd , c®> € cent, che qualonque lial*airerHone,comcgli 
ce eoa viene opp(»a la contrad inori a,bifogna, che la prò- 
ui ♦ T u dic^ Socrate è cattino , io dico di nè, è ma- 
oifefio, ch^ te appartiene à prouar*iI tuo detto. 
^ ^a pefchc alTertioni atriue altre importane 
\ quelle che poco,ò.niemc im por- 

Qqnli^. tato li lafciano. ma quelle che pofibno apportare 
^rt.nòn' pregiudicio allavita , alla robba , &airhonore ab 
deóàóó trìji 'credute, i n%n credute dalle genti , non deuo- 
elTer lafcàte leaia rifpolla, eaeuono prouari 
dnchi Vttoi’cfcicmiiop^^^ catojwbe Jià (feci: 


c»?f 

iO il vero t nè poteua ftre df non dìrlo »c noi dicen- 
do haueria fatto tonoiCcAcffo : e pcrciòera pre- 
cetto d'antico Filofofo parlar poco d'altrui, di (c Dtetodi 
niente, c poco in lode, c meno in biafnio d'altri , e Filofofo 
auiui fi può' addurre qudi'acro detto; Non giudica- 
te, fe non volete cffcr giudicati *, onde le a noi noo j: l;®. j 
piace il carico di venir'alla nroua,ccfadifua na|^ 
ra laboriofii , c difficile .denremo ailenerci dal ^Tu- *eflor'|ia 
.dicare, c dire, H i ale ha fatto, M dqtto quello, eque- aicaéo*'^ 
ilo , io non farei giamai coat , non H che fi faccia , e 
;ché li dica, è balordo , è caujuoj perche nientreaj- 
tri giudica i fe ficITQdà a faifi giudicare hqramali- 
guo, bora ignorante, & arrogante.,. , 

1 Se adunque laicmplice coutradittione fa carico, 
molto maggiore la farà la |tien,tita,la quale.feè d«- 
<ca clTereQdiofa, fi può adua).quc crederf, chela mq- La nac»- 
tiia fiavna parola di quel^lfortptchftivon iftàheqe tua do— 
4nbocca degIihuominirag*ot|§UOli,(Q;da bcnq.i.pi “^rfi par 
.quelle voci poco Ipdepolsri&indcgae di ejfpr prq- 
fecite dalle perfonc hpooratc ; alcunt (o no im pqdj- *5tV 

che,edishOnelle, che modraitaje.eficj: l'animoidÌ2io*>A 
' quei» chà le parlano ì al.iro fono arr.ogpnti,.c fuper- .-u 
, bc, chemofirano la ritcofia,cJa di,|jcortefc,&: info- 
• lente manièra di thi le adppra i ile vU.i moltrano Ja 
dcbokzzadichilc proferifeev > 

Onde'huQjno honorato non vfcrà nequefia^ pèeìirj’ ^ ;t 
quella for te d i pa ro I e, c no» per colera, ma per^l^e'’^»* j 
^ la tetta ragione cosi richiede j. fi ya|erMcH^”Ì^*^’ "‘i’’* 
ti!taaper.ta,&vcra,maquanto piùparcamétepp^-'^“’ 

? ie, & in particolare, quando fac6«dfta!tr?fnF-P,»B- 
s:CorrelTciq opinione, ò di t'roido,e paurqfo,.ódÌ. yi- 
- le , e confapcuole à fe (Icirordi matifia.incnto , altr^- 
«ente apprtfib di 1*^ lyogo quelk, yp- * 
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“ci * chtf>i»n fehwJegofl 'd’vfcir di bocca de gli buoi 
-fnmì honoraci i t giudicioii iC che profetano oprat 
fcmprecon fagortCr * ' 

f^ari céifi di mentite date^ & giudìcio di quelli^ 

' Cap. XXIX. -* ’ 

M Affido A Llhora quelli Filofofi 1? danno ad intendere di 
éelh ve- - hauèr tfouata vna buona, c yeradiffiniriohè, 
ta diffini -quandi ella hi virtù dil^arc il diffinito*^da tu«c l*al - 
•ioAfc 'trccofèdiucrfojepuù'leuare tutte Ie dilhco|ti,.c 
idubiiationi , che poflb.oonafcer-c in ^ueUà rcicoza, 
che tratta del di ffi'ùto, ^ "f 

' E perche ragionando delle mènkitt , fio qui d 9 
detto cofa elle liano> e di quate foriì»Tellt(chc coir- 
iideriafboi fe nelle ^>articolad maniere oflcruate dt 
i Scrittori , fi verifica UdifiinTtione di clT«^ E per 
cominciare àlenat-glimpedimernche pofibno por.. 

' tar:difiicolià a'quahW'fi c per dire , deuraffi faperc, 

ITrrètir che TVrrea Vicere di Puglia, in vo vn (uo libro dell* 
Attore ’^hOnore, fra molti altri pone vn cafo tale* ’ 
e|aal lia. *; che à funi giO? ni dilfe vno SpagnoloalUilua prc- 
' fenza ad vn’àltro , Tu (ei vn falfatio i columfpofc, 
* ^^alfario fei tu . Si cerciua qual folle Pattoncvegl* 

• i' i- -I tl'*‘ìr«\nnrl»P 
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cj 5^ aJlhora il meniltoe i attore. Aiir^mcnce r w- 

»'puJf»J«-;tcndc TAlclato, e vuole , che il primo prouocMOfe 

o uuolta. |*j„orc , e che colui , che fà , c non che pibatie 

AlciaVa ".rin^iuria deue hauere il carico , perche ia tfici’,che 
^ io fono falfario , io fono il prouocatp 5 pro'ùeraian 

' ” «■ ' prima, che io fia falfario,che io poi vcrrò^lla fecoo- 

iie prooaft ò meoiiio con quefii gioiwa, ò nommen* 

- ‘ * lifO. 
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dtoykmpre «r me rotea la feconda prona Io cosi • * 

crédo con rAlciato eflTer la verit* , c però non fono ’Pr»' prt»« 
lodati quei , che ^blbiano trafportarcà diiik^ueMo, 
che non deuono j c fe^hi foiamenre fibifre cUingio- * 
ria negando, non è^ltdoucro , che prou» aieu- 
oa, e mentre ch'io EÌl»atro h palla , e che eifi viene 
verfo itfynel itiedefirtib^tépor non viene verfo di me; ì 
pare, che à te prima cwnienga la prouayepbi i me;’ i ' i *> 

enei pacificare, in fimili cafì credereifChu riuocan^ wTrrta. 
do il primo U Aia oflTeia, il ‘fecondo ancbradouefle 
rÌHoarla. - ' ^r; r 

Dice ancora i chela villania detta con orgoglio, Villania^ 
per ira, con fuperchieria falfa,ò che ru non lai fe di- ò matita 
ci il vero, ò il wlfo , non deuefi diflfendere, nè voler- 
la mintenere per forza. Il contrario pare, che dica * 

Paris de Puteo, & certi volgiriiche pretendono de- T - 

Ma la mano ,& il corpo lofttT.ere , e difender quel- 
lo, che Ja-linguaò benOj'ò male ha proferici:.r: ^ 

Direi io , ohft in ciò 'Paris poreflt’elfiit poco lodil .ilot? 
to,d voler ch*io'diffenda l’errore, che hi fatto la lin- 


gua . Esproprio del Demonio il non voltrlì' p'jntif 
del fhalc, chcconofce d'hauer fatto'i’ Jda l'huomoi 
chfcconofced haùer/attc male,ò rtóViconofcc fé hà 
fatto bene, òmale, fe vuoPelTerhuomo da bene, 
iiondeòeoEinatamentedilfender quello, ch’ei non 
si, DC cónofee di fapcre, ò non fapere. 
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J>eU€mintitecmgionte con anioni irragiorukoliy •? ; ;o 
ibéftialii Capi XXX. " 

H 'A-oho alcuni vn fuo concetto , che come le at& 
tioni loro hanno più del fiero,“fcdcI terribile, 
'fajtcofittfiaRO lodeuoli: ma&'iagaaAaoo, perche è 

gra» 
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gran differenaafra il Caualliero di. valore», 
rao fiero , brano , c befiiale : qnefio nod ode, & io 
parte ninna vbidifee j ma queJid fi ^ue/la fola prò- 
fefiione» che ogni Tua operacioae»&ogt)i parola có 
la ragione retta fiagquernitai e però egit sà molto 
bene afTcgnar la ragionadi cièii,-chc fa ragioac, 
<;he da gli huomini da bene viene apprquauKpecò 
ìlCaualiiero d'honore fi guarderà dalle -iafoieozci 
dalle iuperchierie , e dal far torco , &ingiuria à chi 
che.fia, dal farcii capricciofo, il luppr^p, il bwvro, 
il brano, Tammazzatore, SÌ il beftiaÌe,difprcgiato- 
re de* Santi , e de gli huomini', onde nftn.può cirer 
Iodata,nè fu in modo alcuno approuacai'.artipne di 
vn Capitano de' Fanti , che fnccefie .fqr;oJì*iiirmaj 
chiamato Alfooio d*Oregliana;Cofiui tequàdo Yo* 
honorato Soldato, detto Saia.verde (come raccon- 
ta l’Oleaano) gli difil-: Voi hauete'dettoà D. Giro- 
lamo nofiro Colonnello , ch^ nel Forte fatto focio 
Parma io non mi portai da buon foldatot ÌOTÌ ri- 
fpondo, che mentitei efenza lafciarloaprirla boc- 
ca, l’vccife col pugnale alihora allhora, ii-che fu Ili- 
mato attione biafmeuole , e beiliale Ja tu tt*i.l càpoT. 

. Vn’altro nello fteflb luogo parlando con v.ao di 
certo commune negodo, diede aU’altro vna menti- 
ta, e nel medefimo tempo vn gran pugno fui vi^ ^e 
poi dilTc ; Metti mano, che ti voglio prquare«che io 
hò fatto bene quello, che hò fatto. 

Primamente dico , chi così procede * dfrpp fi fa. 
attore, poi c ingiufio^e marhuomo,che non fi con- 
tenta di propulfarf ingiuria, ma la vuol fare, e cosi 
eccede la moderata tutela , ^ incpjprua > e perche 
quella è ingiuria , & ingiufiitia , e piu colto, vna fu- 
ffiofa^ebdtial vedetta, che hoaoratOi.ecaHaliprefco 
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p^6ce<Jcré,f?mni peWbne meritano di efferfomma- 
méme biàfmaté, cóme quelle,’ che malamente opis- 
rano, e bettialmente lì goueruaho'. ’ ' 

*•'. I . - 'ir* 

Donde vieney che ad alcuni pare diporfarfi bene 
^oft facendo» Cap. XXXI- 

P Arri à prima gionca colà ftrana,& impoffibile* 
ché vn’huomo, che fà profelTióne di hauere ió 
fe la ragione, &il fenfo della giuftiita, tato ìrragio- 
tieuolméce procèda, e lenza vdìrla rilpollajcla dif- 
fefa del biifmatOtCosi precipitofamence lo condan. 
ni,c fi moua ad ofFenderlo: forfi credo io, che la ra- 
gione di quello poflTa leuarfi dalla Politica d*Ari 
Itotele. Egli dice, chela virtù congionra con la po- 
tenza fuolead altri far foi'za , e fertipre quello , che 
fupcral'altròhà qualche forte di bene ìn cccdlézaa 
€ quella eccelléza j che gli altri fupera è riputata lo- 
de, e virtù f e perciò giudicano alcunf giallo eiTer 
quello, che piace'al'più potente , & il giutto fi loda, 
péro Pattiorìe fatta d li più potente fi loda,& il hiea 
valente fi biafma : & Arinotele parimente alerone 
nel medefinao volumégiudica, che la robba dél)*in- 
fcriore, e men potente fin del fuperioré ; e fi vede 
nella natura delle cofe, gli arbori (come dicca Ana- 
Icreontej beuonoi e mangiano la terra, e l’acqua , e 
le frutte parti degli arbori fono mangiati dagliani- 
inali,e fra quelli il Lupo djuora P Agnello, H teo 
fte vecide il Lupo : .vedefi quéllÒ ordine’ ne* Topi, 
^atti,e Gani,e Lupi, che Tempre il minore è preda 
idei maggiore, e del più potente. 

^ Per quella così appirence ragione , il volgo , in 
titano dsiquale è il falfo honore,c la falfa vergogna, 
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giudica yCfienonbaftiTa mentita ^ ma feviaggionn 
gelò lofehiaffo, farò giudicato più valente , e piiìi 
ancora fé vi aggiongerò il calcio, la ferita, e ia mpr* 
Cpinio te. Quella Cosi barbara, e così irragioneuoleopi. 
ne barba nionc, che non troua nè appreflb à Qìrcci , nc Laci- 
xa lenza ^ Perfiani, nè altre nationi , che hanno hauuto 
rueoip. dibeni^ófé, c terribili, alcuno clTcmpio, con 

che lì polTa feufare , econtraU publica, ^ prttiau 
quiete, e cétra la ragione,e cétra il precetto diuinò, 
Kifp. ad Ma per rirponder*alla ragione addotta d* A rillo- 
Arìll. tile , egli non parla di tuo capo , nè perche egli co^t 
creda , tua dice alcuni hauer hauuia quella opinio. 
ineònue ne j la quale fé vera folTe , in vano larebbe la Città, 
hiéti.chc e la compagnia ciuile, la quale hit pe; line la licurcz 
feguono quiete de’ Cittadini, & vuole,chc ogn’vno pol- 
a quella viuere fecondo il fuo llaio , c f\ cancelbrebbc il ' 
•P**» primo precetto della giullitia, checonlìlle nel non 
fardifpiacere adaltrijc lagiullitia vniucrfale, che 
i. nophàalirofine,chedigiouar’alprolfimo, tutta lì 
leuarebbe , e quel precetto diuinilTimo , che ne co* 
manda, che amiamo il lollro proHìmo, come noi 
ilelTi , faria vano in tutto . Se adunque à ciafeun di 
noi (piacerebbe gli folte vfata ingiulla violenza , è 
ObìetN douere , che noi non Pvlìamo ad altri . , Dirai forlì, 

• * egli mi ha ingiuriato , ha detto , ch*io fono vn poi* 
^ trone,iolo voglio caligare, perche elio, egli altri 
imparino à parlar più fauiamente * . 

JR.ifpoÙ4 . Rifpondo in prima, che niuno deue farli la ra^ 
gionedafe, &in vno elTer l’attore, & il giudice. Iq 
Pcnajgiu oltre, come dicea Horatio , la pena deue dler conr 
flà, pati forme al peccato, & i graui eccclTi,& i leggieri noq 
® pcc€. vanno mcnfuraci alla fòggia Stoica, & chi è degno 
di due (correggiate, non deue elTer dagejiato: e che 


lìf 

larcmontì! con tra vno, che ptù volte ha tentato di 
leuarci la vita ?c.hc ci ha vccifo vn 6gl uolo vnicof 
le vogliamo dar, la morte per così luue cagione ad • 
vo’huomo ,e lalhora già noli ro amico, perche c»c 
(iato riferito, che detto male di noi, forlì, che egli 
impenfatame.n.re hà Tpailaio, fori! maJ’informaio* 
forfi fi difdirà, con jfeerà l’error Tuo , chiederà per- 
dono , liberamente fi rimetterà in noilra mano , Se 
vi {imamente potrebbe efler vero, che non haaeflc 
detto niente, o non, come ci è fiato nferto j onde fi 
Vede, che quell » Alfonlo fece vn*artione barbara, e 
befiialifiìma,e però punibile dalla legge, e da tutto 
quello efiercico biainiuca ; Bt «Ila ragione apporta- 
ta da Arinotele , dico, che la forza c 1« Tuperioriti 
a crouj, e può eire‘'Citarfi in due modi , ò per fefo- 
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la , e non Tempre c lodeunle , onero congionta con 
là ragione, e quefio ancora in due modi , perche fc 
h ragione è retta , e virtuofa , la lupcriorita è buo- ^ 

'^na , e lodcu' le , t;ueco la ragione non è retta , ma è 
jfuiata jesfoizatiàlcguire ilfenro, e l’appetito, c ^ 

quello , che ne legu i non è mai buono i tale c rio- ì., 
ganno, che nafee djlla'tagione , sforzata ad vbidire 
airappetito,& al mal’habico acquiifaK>,& alle ma- 
le inclinanoi.i, le quilt l’huomo nò ha voluto sfor- ’ | j ^ *.V 
àarfi di vincere; c ouefii ;ono quei penfieri, chc'dqe ‘ 
mcfiici lono detti, che le da noi laiiaono iopcran, j,^.|ariì.' 
allhora faremo imrnacoliti , c liberi dagrandìfiimi 
peccati j sì che dcucfi conchiuderc , che Alfonlofi Aifonf® 
portò malamente, dopo Ja.mctuitavccider Saia vtj- f* poti® 
dra , euon Icntir prima quello, chediceua iòfuo 
differa. 

Hà.tremodi,chiè con parole oltraggiaio.dadif. Modi, 
fender ij proprio hpnore, l'v no è la pura concradic c’hàl'ol- 
: H a tionc, 
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tiene, che noftroSJg. ci fnfegfnò, rIfpon<!cndd a 
'loro, che lo ingiuriauan<9,dicédo,che hauea il De- 
monio , & egli rifponde , non l*hò ; e quella è pura 
didefa fcn 2 a offender altri . La fccoTda è la vià‘dél 
Mutio, da lui chiamata rit-.*rcimentó d’ing»urfa;Tfii 
dice colui, che io fono vn’vfurario, & io gl» rifpó'n- 
do, vfurariofei tu . La tèrza è la mentita , che non 
folaméceè ripulfa, mi con la npulfa incarca il men 
tito,che non prouando la Tua propolla, viene ilima- 
to vn calunniatore, iniquo, e maligno. 

Se è vero , che le mentite coniitìonali fi^wo confu-m 
fcf dipocafor'^ì^ijy e pencoloje da efser ritorte» 
Cétp. XXXIL 

A Ncorche di foprd lì da parlato delle mentite 
conditionalijc comcfi rifponda, nondimeno 
dandone occalìone l’Auttore fu detto , cercheremo 
di vedere fe la fua opinione da buona . Penfa , che 
la mentita conditionale non fi polfa adoprarci che 
bene llia , perche (dice egli) è confufa , di poca for- 
za, e pericolola adelTcr ritorta , e racconta vncafo 
feguito fradue Spagnuoli in Roma al tépod'Alef- 
fandroSeRo. Era vno Gio.d*Auila , che ditfe al 
Capitano Vrtado,fe voi haucte detto in Romaiche 
io mi portai male nel render il Forte d’Ollia alla 
Chiefa, voi hauete mentito, e mentirete, quàte vol- 
te il dirctei e fe direte, che non l'haueie dctto,pari- 
inente mentire, e mentirete. 

Mora veggiamo fe è vero, che da confofa . Dico 
quelja propolla efler confufa, che nó forma nel no- 
llro inreìlecto vn particolare, e determinato cócct- 
to, onde chi ode d poda acquietare , ma bifngna;* 

che 
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M’ 
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fibe dimandi* alcuna cofa af proponente J che maoc« 
pet fare inrender quello fi dice . Cosiquel parlare 
amfibologico , che vfauano gli Oracoli , fi chiami 
confufo, come quello, che fu detto à Crefo,che paf- 
lando il fiume Ali , farebbe cagione della rouìni 
d*vn f?ran Regno. E perche tanto fi poteua inten*» 
dercdelfuo,quàco di quello di Ciro, perciò l’Ora- 
colo fi poteua dirconfufo. Così adunque far)con« 
fiifaque!l3oratione, dalla quale non poffo formare 
alcun concerto chiaro,&ifpeditOi cperòla propo» 
ila dell* Auila none in modo alcuno confufa; & of- 
fendo la conditionale di fua natura di due femnlici 
propoli tieni compofia , e fe la prima non è affarti- 
uà, è nondimeno la feconda: Nè sò meno, che fia di 
poca forza , poiché fa Tefierto delia mentita , &il 
Bientiro può i ifponder in due modi , l’vno è all’an- 
tecedente, l’altro alle dependenze, che hanno fra di 
Iororantecedcnre,& il confeguente. Poteua l’Vr- 
cado nfponderc,ionon sò, che dichi, nè mi raccor- 
do fc Phò detto, ò non , sò bene , che Tempre dico il 
vero , quando parlo j ma d i re non mi raccordo , fc 
Bon quando ti veggio ; che fù rifpofia ad vn brauo 
data vna volta , nè Teppe egli pafiar più oirre ; e fé 
l’Vrtado niegad’hauerlo detto, la merita deirAui* 
la è nulla, fe l’afferma è valida, adunque ftà all* V r- 
tado à farla valida , ò non valida , per quefta parte, 
che antecedente habbiamo nominato. Può ancora 
J- Vrtado negare la dependenza , cine dato , che io 
J'habbia detto , non mento , perche io Tempre dico 
il vero , e così 1* Vrtado in due cali è l’attore , & in 
^niutio è reo: è attore, quando dice, l’hò detto, & al- 
Jhora la mentita è legitima ,e reale; Taltroè, quan- 
do neg^ la dependenza ( che confeguenza dicono ì 
' ' T' H 5 X.O. 
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lodici) cioè non regue,cHe quando ITiaueffe dettef, 
el fubitp fia vn bugiardo . Per eflfempio, dice Vno,’ 
fcl hubmo è animale, adur'que haBita in rcrrajcon- 
cedo l'mt cedente , & è vero ancora il confeguen- 
tc, chel'h’ioino habiia in 'terra j ma nego la co ife- 
guénza, & è falfa, perche la propoda vi.iuerr ie, in 
virtù della quale Q prouà. la conrequenza , c s’mfc- 
rifccilconlegueme.è faillir, perche dico J'huomo è- 
animale j cgpi animale habira in terra, adupquff' 
l*buomo in terra, è chiaro,' che non ogni aoimalè 
habita in terra, trouaiidofcnc tahir in mare. E' poi.^ 
reo, qiiido niegi d’haucr detto cofa alcuna, i è rac-.* 
cordrrn de’ fatti (uot : e leii quella rifpoil a voleflTe 
l’A uila dar npoua mentiti, la diniorei va na, & 
pertinente, perche non, veggio, com- pofifa accom-^ 
madarlì ,fe imdrco, non rut raccordaua di te , come 
fu mi p Ili mentire, c prouare , che ad ogni moda 
me ne raccor aua *, e poi le la métita è repulù d'in- 
giuria , non pare li faccia ingiuria , dicendo , che dt 
le non mi raccorda ua, e però non veda , che fu di 
poca forza, come egli dice, perche fiibito, che l' Vrv 
tado alfeiifced’hauerlodetto , la litcè conrellata ;C 
fe nitga d’hauerlo detto , è-ancorACoi t llara , per- 
che dice .che mente, fé vuol negare d’hauerK» der- 
io: onde non vedo, che lia quella mentita nè confu. 
fa, nè di poca forza, come dice lo Spagnolo, nella à 
vedere feè pericoiofa , e.che pericolo ha quella, fé 
l’Auiiajò I Vrtado liana per cadere i ijquelto peri- 
colo, che eg’rluppone » \ 1" 

Pare lì chiami pericolo vn male, che nefqprailiV 
cche facilmente ci polla far perdere alcun-bene^c- 
quanto il bene è maggiore, che noi andiamo à riùso. 
di perdere, tanto diremo elTer maggiore ilpericp- 

io» 


«I Io . è rparifa vna brmbarba , mìpafla prcfTo al ca* ; 

0, po, e mi getta à terra il capello, dico d’hauercorfo ■ 

0 vn gran pericolo. Pare, che fia in pericolò colui, al 
o- quale fopraftà rifco,c paura, di perdere ò la vita,® 

la fanità,&i beni del corpo, ò tutta, ò gran parte ^ 

ij della fua robba,ò in vltimoThonore, c la buona o- 

pinione delle genti, e la propria riputationc. Corfc _ J- 

pericolo Graflbnc, trouandofi in cópagnia di Mar- Griffa^ 

le tano, dr non perder tutta la riputationeVeThonore, 

lè e con cflb la vita , mentre era appreflb à Norandù 

01 nOjCome rcriuel'Ariofto, Se adunque tale è il pe- 
c. ricolo, è chiaro, che nò corre pericolo nella robba, 

^e nè meno nella vita r A uila , nè PVrtado : dirai forfi ^ 

Ti* neirhonore?e chi di quelli due? il métito,ò* il men- Obicttio 

ra* titore,ouero awbidue? non quelli, pctche fono elfi 

ni oppolli,e gli oppolli hano elTi ancora oppoile qua- 
éì fità ; e nelle contefe quello , che piace ad vno , non 

fl. puòpiaccrc,egiouareall*altrOiad ambiduenóap- 
di porta adunque prcgiudicio , e pericolo la mentita 
di d’AuiIa;adùqueèforza, chefiapericolofaalPAui- 
f. la,ò alPVrtadoj non ad Auila, percheegli è il men- 
;{ titorc, cheelegge così fare: ncè credibile, che niu- j 

f. no di lana mete elegga lenza gran caufa porli à pe- 

(. ricolo. Réfta adunque tutto il pericolo all'Vrtado, Mentite 

1. che li troua due mentite adolTo, egli ne ballerebbe <óp ica c 

à vna fola .& iodico, che quelle due mentite così in- «^i**^*** 

e terzate, e complicate meno aggrauano, che fefofle ' 

vna fola, c che limile complicanone è inutile i e che 

la conditionale è più ragioneuole,e più hone!la,che 
, la femplicealTertiuajil chenega il fudetco Vrrea j e * * 

! prima che meno aggrauinOjl'Vrtado il mollfò, per- Men’ag. 

f che dice TAuila, fe hai detto, menti. giaùano 

Rifponderà rVftadOjCome nota Ariftotilc in vn 
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ul Capìtolo , efef e^U nè aflTerml , ne niVga j e per- 
che non afferma h^uerUeito male dell Auila>la fiia 
inentfta piirna. elicè Ipppo/ìrina non tocca l'Vrca- 
4 o , uè meno U ('ecoiida , perche dice , le tu niegtii^ 
tu menti, e i*V^rta<io niente dicendo, non niega. 

. Dira l'Auiia, chi tace confei ma , fé TVccado ra^ 
ce, aduoque confermi^: Et dico io, che'cofa confer-^ 
ma tacendo ? forfi ia fuppofìtione, che in ambeduei 
le nismite dcìrAuiki fi troua? adunque infieme af-- 
firmerà d’hauer detto maledell’Auila , c negherà* 
il che è nnpofiìbiie, per la contradmione» che cic^ 
non coniente. 

Onde fegui, che meno refli grattato 1 * Vrta-Jo d* 
tu (te due , che non farebbe da vna loia ; e quando» 
cg'i affermad'e d haucr detto male deli’AuiU » lar 
nicncica feconda farla di niun vaIore,perche uónic<^ 
ga d'hiuer detto male di iui,anzr rafferma, perilche’ 
la feconda mentita ^ella vana, c fenza cftetto.Oltra 
di quello, {e iiiega d’hauerdctto male dcll’Auila, 
dico,chc la mentita non merita il nome di mentita, 
ma è vana,& irragioneuoic, perche la mentita è re- 
puUa d’ingiuria : quando io njego d’ha'uer parlato 
in tuo prcgiudicio , edi non hiuer detto le tali pa- 
role., è chiaro, che tu non le puoi ribattere , perche 
non vi fono. In oltre l’ Auila dice, fe r.ieghi d’ha- 
ucr detto, che io ha vn ladro, ru memi; adunque fe 
r Vrtado affermarà, che Cij vn ladro, non mcntirà,i 
adunque dirà »1 vero ; c quello per ragione conuie»’ 
ne, che fia, che fe alla negatione fegne i’a ffer (Catio- 
ne, & airaffcrmatione feguirà lancgationc: feoooi 
ho detto, che fei vn ladro,euegando qudlo, mento 
adunque fe fhò detto, non fi può dire, che io mcn# 
ta, adunque non dico U bugia. 
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/C^cfte,«’CmìJiroftìgliéz«e<?poteUinoad<furrc, o f) 
per dare ad intender alle peribrìc > che la feconda 
mcntica dell’ A uila niente valeua . Aggiongo , per ’ > 

il terzo capo di l'opra propollo, che la riienriiacon- 
ditionale è molto piu honcfta,e ciuiledell’aflbiuta. Mentita 
perche da campo al mentito di eleggere, fé vuol ce- «oj*ditio 
dcre, ò contenderei cedei dicendo non l’hauerdcc- 
ro> negandòil lujjpollo, ouero moItràdo,che fc be- 
ne detto rhaueffe, non è dato per far pregiudicio 
airhonorc del mentitore, ma per altra cagione, che * 
fi efpriracj & ’c più ciu ile, per che non fu biro rompe* ' ^ 

la pace, e la concordia di prim a, dando tépo di cer<» 
care il Véro,é diffenderfi, & ha feco manco perrco- # 
Io, perche così nè il mentitore, nè il mentito fono ’• ì* t 
neceifitati venir fubito alle mani, come pare »che 
fiano,quando la mentitaè femplice,epur 2 . r< > ' 

ebe bafia ni mentitore y fe il mentito nieghi (Tha-i 
uer detto queìloy che gli viene eppofto • 

Cap, XXXIII. 

D ella fopraderta difpuca nafee occafione di ■ ^ 
cercare fe il men ti (ore è fod isfa Ito', quando 
il meniìro-nega d’hauer detto quello, fopra che è \ >> 
fondata la mentita. Comcè rifertoà Cefare, che ( 
Bruto lo publica per tiranoi io troua,e dice, ò 6ru« * 

to, intendo , che tu dici , che io fono vn tiranno , & ‘ 

io ti rifpohdojche menti ; replica Bruto , io noi di- 
^o . Si cerca fe Cefare rimàne fodisfitto , e fc può 
querelarli di Bruto. Dicono alcuni, che Céfare non Chedel* 
ximanc lodisfatto , e refta viua la (ua querela , per- ** ncgac, 
che fono molti , e moiri tcìlimoni , che depengono 
di hauer vdiio B r u w nel tal luogoj.cqn la talq ceca- 

“ ' fioQC ^ 


disfatto ftbbe hàucrcliiamaroCerarc tiranna, &hauefg!i 
il menti- Icuaialafama, echevoa fola negationc fatta in vn 
cantone non può leuar tante a ffenmacioni, in tanti 
\ Itioghi publiciefprtfle; e chcqaandoil rcoè con- 

^ utnto per teftimoni molti, e degni di fede, non vale 
?./. ^ punto il Tuo negare, nè fi .ìfpctta la Tua confefiiooe» 

' ptr caftigarlogiufirficatamente. 

Che pof-' to fiimerei con molta ragione douerfi credere il 
r cótrario, si per la regola, che dice, che per diftrug- 

lodistat- gere balla vno à confi mire, e fare fi ricercano moI> 
' * le cofe , & in vn mattino fi perde quel che in moUi 

anni à gran pena s'acquilta. 

Auitorw E'opinione di que/li,che hanno fcrittodellé ma- 
tà^Tcrit tcriè di duelli , comedi Paris, Gio. Lignano, &il 
tori del Maiio, e dicono, che nelle battaglie fatte fra due iti 
^ duello, campotchinfo , quandoifi combatte à tutto tranfito 
(come efli dicono) vno è vincitore , quando ouero' 
< areim-izzaJ’auuerrario , òlofà difdire, eceder la li- 

te,e darli pec vinto, ò lo fi-fuggire,*c che il maggior 
honnre , che pofia in talw luione guadagnar il vrn- 
dcir ho* citorcè,qu.indc) lo fi d (dire, c ceder alla querela, 
nere chi ^ lo^forza à confefl-rfi vinto : nel fecondo luogo 
acquìfia P'^ngono il fuggtre,c nel terzo la morte delPauuer- 
«óbatteii larroj e tengono più honnrato colui, che vuol mon- 
do T due! r^ in campo, e co! corpo perder 1 anim* ancora, che 
Io. fecon colui’, che confefia il vero , ò che per non morire S 
do quei dà per vinto, e fi arrende; opinione non folamcnte 
/ f<^fiùori; d'huomo C hrilliano,edi Cauallicro. Non fi ver- 
laviiae gogna Turno apprelTo Vi-gilio à chiamarli vinto, 
rd *c^c e dirgli: la Lamniae tua mogUe^Non fi guardò Ba- 
và Vpefo ^'sJ^udno difuggireda Crirpino, elafciarglil'ar- 
1 folam^tc uri, & il CauaI|.Q,epur’egIi hauea prouocato Cri- 
q n 'a co- ipiuo^e viiianeggtatolQ all a prefenza d*ambidue gli 
failroer. ef- 
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\ fflfercHi* La vita sì benefi tfeue Fpcndcrc, liià noa 
I gettarla , perche la vita è come vn tcforo , che ben.c; 

n và fpefo, non in ogni co(i$ ma folamenie in c]uella» 

1 ^ chela merita, cioè per faluezza della Religione, dcl-‘ 

, 1 { Ja Patria, del Prcncipe, e per cóferoationedell'ho- 
K nor proprio;, che non c altro, che lo fpiendore, che 
' cafce dalla virtù , e dal ben'operare , e non dal dire- 
I del volgo, beliia di molti capi ; e l’huomo di giudi- ^ 

„ ciò non ha da far'ivlolo va nome vano fenaa foggat- 

io.' 5e aduiiquc in duello, q'Uando con Parmiio 

ig mano, al difdir(ì,& il ceoer alla querela termina tur 
tala conteia » cheè di fatti , tanto piu deurà termi- 
naie quella, che è di fole parole. Dice Ce fare, odo 
darnoUiUrivchelparli di me, cheiofono vn tiran- 
no, e dico menti: Bruto nfpondejionol dico.Quc- 

fta rifpofta di Bruto à mio giudicio fodiifa à Cela* Neg« del 
re, nè p<iÒ egli fopra ciò nuoua querela intentare; mentito 

»; eia ragione c quclia,ouero Bruto ha detto, che Cc'- afta 

^ fiT€ è tiranno , ò in veri là non l’hà detto : quando 

realmente non l’hà detto, la verità è dal canto fuo, • 

[j' eh mei.iha c falfa, e Cefarc hà il torto , c non deue 

’ ragioneuolmentc cercar'altro. , i. quefto. 

* Ma quando Thaueflc detto, hora negando d*ha- ^ , 

uerlo detto, fi djfdice,e cede alla querela,della qua- 

le elTo deuria cifer attore, e toccarebbe àprouarla, » 

c efe niegad*hauerciòdetfo,Don vuol prou4rlo,erì-. t 

noncia alla fua attione , il che bifogna lo faccia per ^ 

, vno di quelli due capi, ooero, perche conofee, che Caponi 

hà torto, onero per paura ',l*vna,c l’altra di quefte 
cagioni deuono apportar lodisfatrione al mentito- 

re. Se Bruto quello fi, perche la verità cosi richie- 

de , è hiiomo da bene ! c fc primi bauea detto» che 

• Cefarc era ciraimo> bora ii ritratta j c fc hauea de t- 

' . . co 
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fo hora dièe il Tcfo; è fe quando fo chiamai^ 

uà ciranno, dicea il vero, hora negandolo H modia 
vilc,epaurofo,ebugiardo,e cale, che non meriti 
vcnir*in proua con lui, perche negando c fi difdice,. 
‘ efuggelaprouaj enon proiiando l’attore,iI reo ri-, 
maneaiToluto. Pcfb conchiudoi ad ogni Cauallie-^ 
ro honorato deurà ballare , che Tanuerfario Tuo fi 
' diTdica, e nieghi quello, che prima afieriua,ò fi Ji-> 
ceua, che foflTe da lui alferito', / . r; 

C perciò fu vana la mentita dell* A urla data all* 
Yrtudo, fc tu nieghi d’hauer ciò detto,tu méti, per- 
che negandolo non gli fa i giuria ; adunque nè me- 
no vi farà vera, e giuridica, e leale mentita, la natu- 
ra della quale è di repeller l'ingiuria , onero offefz 
di parole pregiudiciali all'honore del menutore9 
' fuppofteper dette da! mentito. 

Obiettio Dirai, sò io,che codui hà detto male di me,e.ne- 
nc. gandolo,sò che mente , perche dunque non l’hòio- 
‘ da dire? l'huomoda beneDOo deue^in modoalcu». 
no tacere il vero, 

Xllpofia R ilpondo, che fia vero, ò falfo, à te,& allo feari- 
co tuo baila, che egli neghi in prclenaa di ccilimo- 
nì d’hauerlo detto, perche negandolo, fc l’hà detto, 
dafe medefimo fi mente, e fe non l’hà detto , notai, 
relatori di calunniatori, e bugiardi, & a loro, e non 
Dubbio, tocca à teprouare , chei'habbiadetto , perche efii 
^ fono di ciò notati, e diuengono attori, e norj tu, 
ikehYira Machedturemo noi fare , quaneiorinterrogatO' 
dataà re niega, e negando aggiongc , e quelli, che vogliono 
laioii ab dire, che io habbia detto quello, e che l’hanno rife- 
rito, fe ne inentonoiouerofe negando dirà. lonon 
> hò parlato di te alcuna di queftecofeicfe mi dirai, 
chil’hà riferito, rifpoiiderp,comcfi cóuiene,quaa- 

do 
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dò nòti me lo dkhì, crederi, che Iti tua iocentiònc, 
c dirò, che menti . - ^ 

i‘ ' Quello modo di pirlare mi è venuto alcuna vol- 
ta per le mani, &hòvditO‘ lodarlo da Cauallieri 
princìoali di quella citta. Se occorrerà, che Ifruto 
cosìà'Cefarc rifponda, che farà Celare? deura elfo 
accufar Antonio, e Lepido, che gli l’habbiano dee- 
J** tó, épor gli amici fuoi in contrallo,e nemicitia con 
'Bruto ? non certo farlo deue , perche à gli amici fi 
II' deue far bene, intricaigli in nemicitia nonèfar- 
gli bene . " 

if* Non farà adunque il douere , che propali i tefti- 
‘U* moni , come nè ancora fà il Giudice , Io fà ,e dà co- 
ti* pia degl’ inditi) dopo l*clfamin« del reo, perche fi 
Iti polTa diflfenderej adunque Cefarcdeue publicareà 
£ruto,chi tellifica contra il fuo parlar negatfuo^ 
nfr RiTpondo , che qui non è giudice , ma il reo di- 
)ii manda all'attore , doue fonda la Tua intentione, 

:i> quando cerca chi l’hà detto. ' ' 

Ma in quello calo non occorre, quando lafem- 
i plice negatiohedcl reo balla : reo dico , perche egli 
IO- c ricercato , & interrogato , e piega , e negando 
IO) fé caccia eg li briga di proua. Ma tornando alla pri- 
ji ma propella, Celare, che o.de Bruto rifpóndere nel 
m primiero modo, che ha egd da dire, fentendo Bru- 
ii to,che dà mentita à quelli, che gli l'hannò riferit(5'? 

Dico, che egli non hà da foggionger altio peHuo 
(0 intereffe, poiché è fodisfatto. Ma quanto à' relatO- 
lO ri, non faprei partirmi dal giudiciò d*vn Piendpe, 
il maggior forfi d'Italia: Egli vn giòpo chiamato 
0 à fe yn fuo intimo Cameriero , del quale’ affai fi fi- 
i, * daua, egli difle : Mie fiato riferto , che nel tallUÒ- 
y go crouandoui p hauetc detto di effer llarò meèo-in 
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marcherà nella tal cafa , e fapere pure, che vi hauet i 
commeffo, chetacene. Rilpofe iJ Cameriero ; Si- !l 
gnore, «o non hò parlato mai di queRo, echi vuol ‘ 
dii lo, da Voi in fuori, fi rncHte. Replicò il Prenci- ' 
pe: Volere voi g'i faccia fapere, à chi mi hi riferito I 
quello, quanto voi rifpondere ? Kifpofe il Canne- ' 
ariero di sì, e che di ciò Io pregaua; e non pslfarono * 
otto giorni, che con gràJilsimodil'piacerde/ Pren- 
cipe vna notte gli fù ammazzato , ne mai fi feppe ‘ 
da chi} &clTohiuendo intefo il cafo, dille pubjica- 
mente quelle, ò limili parole; Il dar mentita, e non ’ 
fapere a chi, è pazza , e pericolofa cola : onde fi ve- 
de io-^effet to non elfer bene porli in necefTì n di do- 
uerfi guardare , e non faper da chi ; e però fa bene 
M.nfila, che volle faperechi lìa quello, che l’acculì 
di fallo, che dichiarandoli , poi dira, ch’ei ne méte» 

E chiaro adunque baflure à Brillo rifpondere, 
non l’hò detto, nè Cefaredeue altro cercare per le 
fopra allegate ragioni, nè B r u to così dicendo, s ’ i o- 
ciampa: ma rifpondendo, non l’hò detto, Se aggio- ' 
gendo,e quei , che Thauno inferito menrono, e gJ» 
fuora dij^ropofìco da vna vana apoarenza di bra- 
uura filafeiarrarein nimi<;itia con chi non cono- ‘ 
fee, fi che facilmente gh auuenga quello', che hab- * 
biamo detto efiere occorio al Cameriere, di qud 
gran Prencipe. 

Conchiuderemo adunque quella primi rifpofta 
noneflTer buona per Bruto : vediamo quello , che 
v tglia la feconda : Bruto dice , Non hò detto, che 
fi) tirannoj fé mi dirai,Chi ti ha riferito queflo ? ri.- 
{ponderò , che mente , ò come fi conuiene, fe non ' 
me lo dirai, crederò che cu ciò ti fingi, c dirò , die i 
cu memi» , 
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rarmF>chequeno Zìa n dcTK^ d*Hora(io,chei Horatio 
pizzi, mentre fuggono vn vi tio, Cadono nell’altro, 
coot/ario ; Bruto negando d^ubnta. di non effercrc^ Riproua 
duto timido, e vile>c che. habbia negato per p^ura, tiene di 
poi cade nciroppolio d'imprudente» & inconfidq- 
raco.eche vada cercando le rilTrà bel diletco,e y(;(. ' 

Jerla attaccar con Celare fuor di ragione. • t 

Dico perciò quella rifpoBa di Bruto eircr^iiìfo» 
lente, e da non imitare, e che Cefare può rifpód&. *■: r.:i •> 
re con honor Tuo ,* A me balla fapere, che nieghi di : itoci 
hauermi chiamato tiranno , e tu Bruto credi quel- 
lo, che ti pare, che poco im porta d me, perche Ce-; 

(are altro non cercaua da Bruto fé non intendere fe 
lonominaui tiranno, glie Io «ugi,hà fodisfattoal- 
J’ioterrogatione: &hòfentirohuominil*enrarilIìmi Rllp- di 
haueriodatala rifpolladi Cefare ,cè perciò crede- 
re*, che egli Ha in obligo di non\inarei relatori, 
cela mentirà di Bruto e di niorncnio alcuno, per 
che io non t*offendo neH'honorc , chitdèdoti fé hai ^j, 
detto ledali parole, /ìaiio elle quanto lì voglioo to di nifi 
brutte, ò mi )(iano Hate riferite,ò da me fogline, e conto., 
quando tu nieghi hauerle dette , non hò io da cer- .>• . 
car'altro , nè à teè però fatta ingiuria, perche in- 
terrogando, ione affenfeo cola alcuna cótra di te* - ' 

Mentita data alCvna y e V altra parte della con^ * ' • 

tradittione, c<?p»‘XXXIV. “ “V 

I L Mutio pone vn'carod*vna.métita data ad vno Mutio. 

innàri che parlalTe, ma.nó dice poi come il mcn (pentita 
*ùo nfpondelie. Diceadunque vno v.g. Pompeo dai^ipiiT 
iroua Cefare, e gli dice. Se tu 3 ffcirhi,ò nirglu di 'n)a. ,<he 
baucr detto, che io fono vo traditore , uim<‘ui, e 
c' : 
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fjcnfa, che Cefarc noti poffì à quefio modo fido ré 
Ifar mentito, perché ‘'èrtectlfìfio, ctìe’àffermid’ha- 
tierlò detto ,ò che lo nieghi; fe rafferma, mente, fe 

10 niega» parimente ticene la mentita parm*, che 
di fopra fe gli fìa rifpoifo ancora con Tautoriti di 
Arilìocile, eche Cefare fprezzando il detto di Po- 
peo, che adopra male la mentita, può andarli cacì« 
to, ridendoli di Iuì,efenza punto rifpondergli: ma 
in oltre può dir Cefare, fondato fopra la natura 
della contradittione, di che vna parte fetiipre è ve- 
ra, e faltra falfa, in quello modo, le a flTcrmadojche 
tufij vn traditore, ro mento , adunque negandolo 
non méto ; ma per te negandolo, mento, adunque 
a (fermandolo, per te noi> mento, adunque fei til> 
che confc-fli d’effer traduore,e non io,e con quello 
foffifma Ichifer-a la vana fottilitàdi Pompeo: An- 
cor che Pompeo non vuol dirq nello, che fe hi 
detto, che lìa traditore, fe ncméte,e léniega d*ii3«- 
uerlo detto, elTendO’ ciò notorio, fe ne mente, ma 
di quello fc n’è parlato di fopra a lufficienaa : £t a 
giiidiiio mio quello nòe procedere da Gaualliero,' 
nè da irato ancora, perche l'vno femprc deue àper 
tamence, t con candore procedere, e l'ira di fua na 
tura, correi! vinojaprel’animo ,efa mente de gli' 
huomini,&è lontana dalla fi aude,e da gl’inganni, 

11 che chiamo li conofee, efì'endo per lo piQ, proprio 
dell 'ira il minacciarei p quelli, che adiratjdofj, tac- 
ciono, come lì ferine, che facea Tiberio, fono ma- 
li- huomini, e da guardarlene : e tornando al pro- 
posto di prima, tali mentite fcrupolofe. Vane, Si 
intricate nò fono da Caualliero, nè da buomo, che 
faccia profelfionedi Soldato,da huomo forte, e va 
lorofoj com'erano i Romani, che per Smili ciancie 
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non vennero mai alle maoii e fé bene Cicerone dtf. 
fé bruccifljmecofe, e villanie infami in publico Se* 
naioconcra Marco Antonio, e Catone contra Ce* 
fare, e Clodio renrafTedi vituperar Pompeo in pu- 
blico, e Sakiftio deife nota à Cicerone,che egli fo(^ 
fe adultero della figliuola , nondimeno mai non fi 
legge, che vcnifTero à darH mentite , nè per firn ili 
ciancie veniiTero alle mani, c voleflfero combatte- 
re in duello : ma fi bene per offenderli, e vendicarfi 
delle riceuute ingiurie di fatti procacciarono di 
toriila vita j e quello idc^o ancora fi vede ofTer* 
uatoda gli Spartani , & Atenielr, chepurfurono 
incliti ,e valorofi , e così bene intendenti del me* 
flier deli* armi, e della politica, come fiamo noii 
queQi giorni : onde fe quei furono foldati perfetti, 
quella maniera non è da buon foldato j ma perche 
del male quanto meno fi toglie, tantoè meglio, e 
pur qualche cofa fi deue condonare al cempo,& al 
j'vfanra ,dicocheil foldato de'nollri tempi quan- 
to meno vfarà quelle villanie, e mentite, canto più 
meri tara il nome di valoiofo foldato; perche qua- 
do chiama vile, e poltrone il fuo auuerfario, ò ere* 
de dire il vero, ò non, fe ctede dir vero, non fi ver- 
gogna à voler cimentar/i con vn poltrone? il qua- 
le farà da lui vinto, niuna lode gli farà, & perdeo- 
do, d a vn poltrone farà fuperato con fuo gtan biad 
mo : ma fe crede dire il faifo , oon è hnomo da bew 
■e, parlando il faifo in pregiuditio d'altri. 

Pulfio, c Vareno erano due C ondotiicri di Cc- 
fare, & erano emuIi,eciafcuno fi reputaua più va- 
]orolo del ccmpagiTo, non pelò eflì mai fi sfida- 
rono a duello, ma cficndo in Farfagiia fchieracì 
ambedue i campi d i Cefare, e di Poicf co a fronte, 
- - . 1 l'vno 
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Tvno inuiiò^I’altro. à moftrarb.il fi» talorejveche 
giàpra venuto jl tcìDpo uifat ionolcere»tbi diJoi 
(Oioifc mi^liar.foiaaco , e pesi quegl* huomim ho* 
Dorati Ipcrécituanovalorofamente lcloloVkcio*bc 
oeftcio del luu Prcncipe >.ò dèlia Patria vC. t^on It 
gC(tauano lenza profìcto,come fanno akunià quel- 
iti tempi > con danno, g^rauiftìmo delPanima,) e del 
corpo , opra r> do co n tra le leggi ili uinc ; & hiim a nca 
c tali hoggivli'lono qudli noltri brauh.: Midlzai ,e 
pure fi lono trouati>che hanno ferma opimone, c 
l’hanno dccto^ e pollo io ircriito> che l’iiuoinQ hor 
Doratole viene inuitato a duello, c (come dicono i 
Pranedì) à baccerft, non può Lenza infamia, e fen- 
zà grauMlimo prcgmdicia delPhonor prepriore* 
ftard’andarui» celie ne* Comandamenti di Prenci* 
pe,i:€ leggi hunune,ò diuineil deuono ritenere, nè 
Vi cjcu la^che io polfa in modo alcuno di fìTèndérc» 
c{aluar.loda!rinfamia,che ne’lcgue,febene'li rro- 
ualle ncll’vliJ Ilio articolo di morie. 

Et à’ miei giorni vii Caualliero principaliftìmov 
ilroppiaio dalle gotte i piedi/ e le manii e vecchio» 
fcntcr.do che alcuni ijaueuano publicato certe me- 
Mte., che p^reuano cònira di lui ( lii ben fall'cj.c:di 
«iun momento} era entrato nondinìcnoin tanta 
iniania » & }n tanto furore, che-ad ogni moiio vole- 
ua venire à ciméto d’armi eoo colui, che n’era lla- 
XQpaucore, cooqwdto fuppatlo , che egli era inno- 
cci)te,cche Dio gl’innocenti aiutai* 'Nc li raccoc- 
dauàl che 1 giudici j, All DioXono grandi abifsi jele 
lue vie non lono le rio lire vie. Ma tornando abpro- 
po /ito di' prima , l' Vt ica là melinone della llefta 
incoc ca, che pone il Minio, e h chiama pazzia ma- 
.TawgiiolJ, clic Vaoacl medefi ino tempo vogli far 
^ . l‘ait«- 


f 


Fa «ore, 8c il reo , il proponente , il nTpondente, 
perche (dice egli) quando affcrmi,che io hò parla- 
to in prc^u’diciò dcH'honor tuo,ò lo puoi prouare, 
ò non ; fe lo puoi prouare , a te tocca la proua , ch« 
io rhabbia detto, cfòpra quella efpred'a ingiuria 
darmi la menrita>dicendo,che io mento à chiamar- 
ti traditore: ma fe non lo puoi prouare, hi opinio- 
ne, che tu deua dolerti , che io habbia detto maié di 
fe, e perciò chiamarmi marhuomo,eche io poi ri- 
fponda colla negatone . Maà me non pare, eoe 
quello 62 à propolìto , e che quando non hò vdito 
io, nè polTo prouare la tua alTerclone, allhora io dc- 
uadirt intcrrogatiuamente : E' vero, che tu dì, che 
io fonò vn traditore ? fe tu interrogato nieghi , fi è 
dettò , eh? all’intcrrogante non o.corrc à dir’alcro< 
cheè fearteo : fe rafferma, allhora IVilTerrogàte po-i 
trii dar mentita fopral’alfermitionedcll’interro-- 
garo,e tutto il pefo della proua toccai lui, che af- 
ferma di haucr chiamato l'incerrogance vn tradito- 
re. L* Vrrca dice , che quella mentita è dilordina- 
ta ,e ci infegna à rifponderc in quello modo. Tu 
menti in dire, che fc niego d’haucr detto male di te, 
che io menta . Ma li è detto di l'opra , che non par 
buono dar mentita à mentita , perche la negationt 
di fua natura non toglie la negatrone , nè ra^erma* 
tionealtraaffermationCjmaafnbidue lelùccontraf- 
ditcorie per fe « ancorché per accidente alcuna voF- 
ta ancora ralfermacionc dillrugga l'adermattoue 1 
ki contraria . 

Poi Tvllicio della mentita è di propulfar l'ingiu- 
ria, ma negando io ‘(f’hduer detto male di te, non ci 
faccio ingiuria, ond'c non occorre a tentare di re- 
pellerla, perche dì quello, che non è, non li irou». 
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no qualitadi aleuBCi $e il niente nè tirare» nè repd« 
lerÀpuote. 

Ma non perciò viene ibdisfatto alla irragtone* 
uole propoHa del Mutio, che i'huomo honorato» fé 
viene inulta to a duello da par fuo , non può , fenaa 
nota grauilTinìa d'infamia,e pregiudicio dell’honoc 
proprioi negare d*andarui. Queiia po/ìtioneè 
ta lungamente, e condotclfnme} e venHime ragio-' 
ni ributtata dall* Albergatola Tuoi giorni Cauailie*. 
TO nobililTimo, &intelligenti(fimo di quelli affari, 
come appare nel fuo Libro di far le pacijdalle quali 
ragioni in alcuni patte nè maggiori, nè migliori 
potrei io addurre giamai. 

B' opinione non folo d*Ari(lotiIe , ma di tutti i 
Politici , che ciafeuno Cittadino ha quella propor- 
tione iilefTa con lafua Città, e col fuo.PrécipejChe 
ha la mano il piede> e ciafcun'altro membro nollro 
col corpo, e col capo. Macattiua mano , e cattino 
piede farebbe quello li mouelTe conira il volere del. 
capo, e (|uando comàdalTe, che andalfe, volelfe Ila- 
re: Cosi mal Cittadino è quello, che vuol fare, ò 
non fare concra il Volere del fuo Prencipe, e chi è 
catciuoinon è buono, e chi non è buono, non fà b&- 
ne » e non può elTcre chiamato perfona honorata t 
Ónde li hà da conchiudere , che no» può dirli per- 
dona honorata quella, che cétra il diuieto delle leg- 
gi,e del fuo Prencipe vuole andar à combattere. 

Lafcio,che quello è con tra la legge diuina,e coq* 
trai facri Careni; e chi in duello muore col corpo, 
perde l’anima ancora. 

Ma parlando , come dicono i Pilofoli , propritif 
inenre,& adducendo ragioni tolte dalla natura deU 
le cofs » di che h tratta : Pungali per principio» , chq 

l’ilo» 


^ l'honere è fe'giò» che altri faccia bene, adunque 
rhuomo honorato fà bene s chi bene , opera eoa 
*■ retta ragionc,& è giufto,e perciò rhuomo honora* 

^ to è giuiio ; chi è giu (lo , olTerua la legge diuina , la 
u legge di naturate la poiitiua: adunque rhuomoho- 
norato tutte quedeofferua, fé alcuna nonofTeruaf- 
^ fc,non faria perfoDahonorata,edabene. Mach! 
^ chiamato à duello vi và, quanto ì fe non ofTerua nò 
^ ladiuina, nè la naturale, rè la fcritta, adunque non 
>> può e(Ter perfona honorata . Fà contri la dinioa, 
mentre ardifee voler tentar Dio,c voler quella ven- 
detta, che Sua Diuina Maedà fi riferba à (e. Fà con- 
tri la humana , c la legge di natura , che comanda 
amarci l’vn l*al ero, che cifà fociabili più deD’apif 
che vuole, che ad alrri non cerchiamo di far quello^ 
^ chenonpiacerebbefo/Tc farro à noi. EV parimente 
anione conira la legge fcritra, perche ogni legge,8c 
ogni Prcncipc vieia, c prohibiice , che il fuo fuddi* 
1^ ropolTa combattere, e porli à rifeo della morte feu* 
za Tua faputa ,e licenza , efenza occafìone , viile 
publico, perche non damo noi padroni di noi dedì, 
i< ma come d è detto, damo parte della Patria hodra, 
> damo Pecore fotto il.nodro Padore, c non è doue-' 
re, che vogliamo vfcir dei gregge, e pafcerc, doue et 
r- non vuole. 

I* Mi dirai , fe non vado à combattere , farò disho* 
norato, perche farò chiamato vn poltrone, e niuno 
I* mi vorrà vedere, nè venir in mia compagnia. Et io 

i dirò, da chi farai dishonorato , da i buoni, &tntel- 
ligenti, ò da gPignorauti, e caniui f Non da i buo- 
' ni , perche quedi fono giudi , & à quedi piacciono 

' le attioniglude, e conformi alle leggi. Giudofà 
I aoa aadzrd a batter con colui, adunque non pc c ni 
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ciTer bìafmaro da hiiomini da bene, Ss honorjtT. 

$^e grignoranti, a cattiiii /aranno quei, che diranno» 
male dite, e che ti li maranno pf»co,non.ii deue im- 
portare, perche limili perfone non pofì'ono nè lo-r 
dar/i < nc:biafmarri , non lapendo el^e^the cojfa 

honore, b bialmo. 

Fù chiamato Qrtauiano à fingohr batraglia da 
Antonio , egli ‘e n,e rife , c djffe ^ i‘c Antonio volea 
morire, nong!i mancariano i modi * Fù chiamato 
il Marchefedi Pd'càra, Capirano eccellcotiflìmo, 
da Lucr‘etio,e non volle accettar! in ulto, nè perciò 
fù rtimato meno valorofo. 

. Per quelli elTempijP per je ragioni fudette,emo| 
to più per quelle, che lunga qiente,e có fomiwa dot- 
trina, egiudicio fono Hate addotte dall’ Albergati 
in qucHo prtxpofiiOjftimo efìTerchiarilTimOjchc non 
è vcrgogna.il negare d’andar à cimentarli indueU 
lo, anzi è danno, e vergogna il penfare d’andanti, c 
farne parola , elfen do cola tantoabhorrita dallcdi- 
UÌQe,edalle.humaneleggu . ... 

. : tJKeftìtta data d ahfenti tjQminaéf y e . 

dì numero, Ca^. XXXy, 

' ’i i ' . ‘ . 

B Ruto ha negato d’hauer nominato Cefire ti- 
ranno , & vi ha foggionto , che quei , c.hel’af- 
vfermano lì mentono. Cefare replica, è Hat^oAntft* 
nio,e Lepidoj&Ottauio, chetihànovditotn Pia»- 
za il tal giorno; c Rrut«> t ifponde, dico, che mento- 
no, e lo lofterrò io, Tempre che bilognerì » .Cefare 
riferifeeà quei tre la rifpnftadi Bruto; fe dimanda 
quello, che hanno da fare cqlloro, le tacciono , ap- 
prelTo à Cefarci & altri paiono relatori jcalunnit^lij 


edie ^et malignità 

cèfi? à Bnitoi fe non taccrahnt^^^ va^eVAn far ìì't€A 

«cr*BC'naTaTÌ,e verùiichi, cèrne Fidin*1ò?fnrfi cité^ 
Mono Bruco , &a0ÌtéraWfb cotifrà‘diKii in giuòi- 
*ÌQ, c ccntcranoo far orfnianèiarìt BrtjW hiif»mQ 
foirot-& ingiario/o, 6 pVt^-s'indurranno à cottìbat- 
tcrcon lui ? c le determìnèraniìp di cóbatterejCom-*^ 
bitterà;Viio per rtwti , ò'Vno ddpò r^ltrè ? e fé vno 
per tatti > perche deuérpè'ncrf A ntonfo l’hónèr fuò 
neite ma tu di Lepido? iti mède, che Te perdi* f>«rfc, 
perdi ancora per gli altri? lila ieogf^’voo hàdacè* 
iitiérc, Bcntol^hauViacèri ma nè Hercotc vo- 
leicóbattei co« due; àf'éhec peggio> lP vince hog- 

.gi Antoniovc pói'dihVim^pcrde da-L'epidè, viucitt^ 

rehaiiri dcico j] teroj e'p?rdrtòt¥ilVà fai è m- 
.tioj sèckctl dì leguentè ftrà bo^)^>e cattiuo, e nOn 
lauoao, dì cattiifò rantcVyolre 

ili'àtfatijC woto ìiTÌaihìVi|te da ^K-^nrìchì Dii^lnrti 
dererminatarcre^iè [Fp6f^nf]5nndere qutlUv« 

-dice Arittotile,c^evn'piceèlf»eVW!!rt-é ftttb'iiel prin- 
cipi oi,v rene -*1 fiÀè^rabd!fìffm<y:*ri che chiari» fi-v'C- 
dc ne' conti de* Mercanri . Fà Bruto e^óre/qh’an- 
- do tia'ft atufè^! t r fl^^dcVc’àl èf' r é^,*i fn hè^ie c- 

•'fOj^he lij'’flfia>ì1)è,'vuWt pur Vèg^^'iìgt’re'.i e 
*chè‘Wtoglièhd^A‘rtìilìèm ,6 nèrt^ecdr- 

*raui'fai!'prólipIfib'^e*drWaèW/Bon^éjHel ‘•iire; fo-ftet- 
rìf itf i ché in pb!irMètì 2a 

nccclTità, il che poi è cag'óiip^’tiiHc'lc feguctl-dit- 

igtóoltà.^ 

■•'A 4rli*M ^ iù>rK^ ^ik* iLn 99 *»41^ivyrte« i durtà'bC'v/ft^n 
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fercilafcfato trafportare a dir quello, che era fupcr- 
•fiuo, c no occorreun, che hà da farli ? Ancora quei, 
che fono amalaii à morte fi dà qualche rimedio , 6 
conforto» ne fi lafciano perire ,come beftie feluag-. 
gie.^ Hà mentiti tre» e trel*hannodaconuincere»ò 
caftigarlo della fuainfolenza,òdcIfuo poco giudU 
CIO» e conficieratione»!] che facendo »potrannoefler 
biafmati di fuperchieria , e da folo à folo venendo i 
combattere con tre, vna querela ftelfa vorrà tre 
giudicij » che potranno edere fra di loro contrari» 
come adunque fi farà ? - . » . 

. A* mici di occorfe vn cafo limile» che vno hatieU 
ua mentito due perla medefima caufi,ambiduc 
Jo trouarono, vnogli diede vna baftonaci,fic ambk 
due i compagni poftro mano alle fpadc , eciafeun 
,di loro dilfc, che caecialTc mano, & cleggcITedi far 
qu 9 ^ 10 ne con vno di loro.qpal gli parcua, ^he JfaU 
f ro ilaria à vedere , nè punto J*olfenderebbe : Ma 
il percofib parte fmarrito.dalh botta» parte impe- 
-dito da chi v’accprfe , altro non fece» che tiepida- 
mente por roano , c ritirarfi j nella pace fi narrò il 
fatto, e la cagione* 

-, Altri fi fono rimelTi nella forte, à chi tocchi pro- 
feguirc la commuuc ingiuria , ma ne porrelvolon- 
ticri io in arbitrio delia forte I*honor mio, nè mi 
piaceria di hauer malft fpdisfattione dèli* amico 
fpio, che per me combattendo perdctfe,$iche d'va 
. nemico ne haueflì io due. . . , 

Pero direi, 3ruto ha fatto l'errore, hè. con la 
impertinente mentita offefi ere, c da tre fi diffeoda* 
è fi dichiari in modo , che non reaino tutti in oblì- 
go vgualm^ére, ma chi fu primo à riferire il fuo pre- 
^9 ^55*9 ^ ^ c cfti 4idorpfarà *l P^oio 
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à rirsorìrfi cóntra firutOj Telo fapera» non occorre» 
che gli altri H prouano; fe e vintoafeguano cflì la lo- 
ro <}uerela>perchc quando non yì (ìa patto fra quei» 
chediparofono mentiti» che vno faccia per tutti» 
ciafeuno deue feguiré le fae pretenlìoni . Ma pare 
I me il contrario fe io fono creditore di tre info- 
lido, quando vno mi paga di quanto preteudoj non 
rpi retta, che dire. 

Non hà molto tempo ^ che nel Friuli accade va 
cafo limile* Tre mentiti chiamarono alla macchia 
(come liruoj dire) il mentitore, dicédogli, che con- 
ducete con lui due ; che à lui , & à chi farebbe feco 
Yoleuano prouare , quanto haucuano detto , lui li 
condutero con fpadaj e pugnale, fenz*armidadif- 
/efa ,erettarono quattro morti , edue malamente 
ferini e la vittoria fù de* niéiiti, fc bene de’ due, ohe 
lellarono, fubito vlciti di campo , vno mori, e Tal- 
.trorimafclfroppiato. ‘ 

Crederei io, che quella foffe attiene propria del 
Prencipe , c che douelTe egli fubito , che intende II- 
..miji incon uenienti, fequettrar le'parti|in cafa,e con 
i auteorità fua indurgli à Far pace,* e uon volendo, à 
fargli dar tteprtà^ nè quello volendo, gli sbandifea, 
accioche le priuate oemiciticnó ponghino nella fui 
«Città pu^iici difordint , eieditionì » e ciò far deue» 
perche niuno è più cattiuo Cittadino di colui , che 
non vuole vbbidif alle leggi. 

. E quando il Prencipe ò non fappia, ò non voglia 
(che pur farebbe troppo fuo errore) none opra più 
,da Caualtiero, nè più cara à Dio, che di trattar pa- 
ce, e concordie fra le perfonej però deuranno i Re- 
]igiolì,deuranDO gli huomini d*auctorità,e gli ami- 
^ CQmami oprg ^ che fi Ichòiq ^ctte ottefe di 
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Botole, che nulla monUìic>< il che fi ia^ 

pérvi>dichiarana]p;patolf ìoroj le riuocani) , lèfcaf-* 
lé aonulljflói^ ;cii riconorcono ytrhuoimfti; 
bpoofici., apprezzan^iftfi. airro tainoxb<iile parole* 
(eguédr’quinj/^tcooJiJantecedéiifi cranoirprezzaib 
gundememe e>‘.rpr€:b'lfrada a1^^ )Coi4c<irdiaf 
inezi cercai fi 4 >erche , e la timoni , c’iié 
hà mono quel rale, oucro ad alTerir qiwdf'Oi^iméft- 
m IJo > P<J?ch'c.fosì.tr^uandofi chf Hi ragione, 

ridurre i chi hi'erróVo^ 
à c<>rfegaerfi^fl.o,D;eltend<)icord più degna d^'v'fj'huc^ 
«B^q^r^-he voglia efiVr (filmato buono , -che'corVèòaét 
^l?.pr*’Pri-iboi ; E t cerio , quapdo il 
P?'4.?^‘one,iClte,fc mouc à cosi dìi^e, 

^negar.c » egli fi/cificad'vn gran pcfó, e i5 moftà 
^leflcr hiiomo,if befiìa-, non efiefìdo^a^fi^ò-ànl 
iIQfA.apPtn(rd;?/ì.uefi,Ì Diieilifii lo fcaf karfi, che ad- 
durh ragione de* Puoi delti, Sciagcuolil moltò* fa 
.(^e piiocurano la ^ace > e'concordia 

PO /Ma forfi;clÌr4qIcUTiD, fe:è cofa da «uomo da bette 
ÀI parUrev^rapra^bCoq ragione, ^ondéahViiene^ 
Xhuomo fidd^^gne,r^uando gli Vich dfWJdàtoilper- 
^Cjbc,d'aIcuna^atiionè;òafr^^^^ -*d- - 
ufi qutrto bilpbi?do.,Jche non ogni dim^hdà'ckl 

perche,offi3.ide^tóv^(fe'^h’endl*ari^.éùelfò^^^^^ 
ze fi h piacere à gli aruifii^H Si a i fcìénlfa^l^qdàndb 
dimanda lavagtohedi pivello , che fihrìò ,'ò dico- 
-no. Mi quello Polo accade nella vita aet?u*i', e nob 
•i?hiuerPa!mente,p'jrche Perni dicnandi, perche velia 
di pannòrefiendo Caldo j ouero /pèrche non beinf#! 
'bàuendò Peie^WJ+Voff WÌ fdegnoirn’à'ròlvjWcteiqfiàn>^ 
~<io io Póno àtfc’wfód’ilWecHc cfico> chtf édhiidFi òiiU 

ÌSii 


lei s’cgli mi/dimancfa’, perche^-mi acjir^ di 
cagioireè/*»T/inP^rche l'ira turba la raence, la 
hà ella da^ife i| perche i ò pure ^perche l'icaiqu jche 
C firn iic.al fuoco, vuole llàrJopraà colui, §/>9p p^*l 
y Wiga to i-^nder;fa-ragioii^d,> qM^llpn chojdiccji 
Dja delia quegl^.cre^U^gli,, eccdcrgli, come dj 
maggiore, e' migfioré,^^ pure, perche fida adtó'r§<»- 
dcre ^cheUAwairerùoiJc.iìa talmente noM>,chp li 
di m ad a r oe il perche fia y np j p reza a r lo,co ra 
do io negafiì, che il tutto fiàite maggiore d’vij^.4el« 
^efue parti. . w. . ^;; 3 u rucr, a.r * 

Ma quella è vna rainjerrVdi queIIe,che Arijftotì- 
iebiafma in alcuni Filolytì , c^* vpkuano (ofierft 
a^dttiii detti loro*, lenza pnpi:^> proavi g|»\nor» nae- 
no, chele fodero Hate prop^Wìnoni notiffiove, chd 
fi chiamano da/cieutifici, allìomi.ò dignita^Hf pe- 
sò quando io.dicoà colui , cheè va cattino ,'5’egli 
mi nfp'indc ,perchq'queHo ? non deuo io infuriato 
corrergli addofifo, e tentare di percuoterlo, cpmeij? 
hni.efic «legato pipj perche.,dimar.dundomi.|ara- 
gtpnè.dtlm IO detto, undimanda quello, iJwè pro^» 
phWell’huomo; c p<wi(i’hauendo,ò qou l.’ado- 
pran4^dn qiaanto cpsì^a^,nÓ rrieri^a H pomed’huO- 
mo . Onde non ècofa più beila , nèpiùattaddare 
ad iuienaere, che fiamo hlio^»vi»>i,Knó l>cHi,e,quai> 
|O C illapere render;b.u;Wr.^W^‘i i uOvil/i 
*fF«i V.in ogni icmpo,in ogni IuW>gOy & ad ojgni per- 
foiXjCh? t^per la vuole^e theconqùalchéfagioqc 
la ricerca,, lì. deuefi. crederei come cerufiìmo priiv 
f ipio, che chi conferma il fuo detto, ò con Je ragio- 
ne, ò con teftìmonijò con lè lcritturc,ò in aicro mo»* 
do ciuik, e legale- fodiifa -alTai al debito fuo , e fi le- 
aiaoguicArco , c UiciaalmeatUore , ò à chi n^aui 

il fuo 
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' * il fuo detto io obligo di rirpoderc, e moflrir Te pto» 

Ite addotte efler poco fufficienti i conuincerlo. 

Ma quella rifolucione pare I me non balli , anzi 
fi nafcere vn dubbio molto maggiore, e più di£fìci« 
, le , nè paK , che le proue di fcricture, e di teHimo- 

Iti, e di leggi facciano à qi/elli propoHn, che cauat* 
lerefchi da coHoro fi chiamano . 

Sabbio. • Il dubbio è , fé vno aflbiuto dalla giuHitia , e dal 
Prencipe da vna imputano ne datagli, può ragione- 
uolméteelfer perfeguitaro per offendere dalla par-' 
te, che tacque, mentreera nelle forze della Corte, 
cchiamarloà far quellìone feco , per la cagione, 
della quale è flato alToluto. 

E per farmi intender meglio, dico: Bruto, per ei^ 
fem pio , ha di notte cercato di offender A n tonto , c 
l*hd ferito : è elfaminaio Antonio dalla Corte , fé 
si, chi l'habbia feritoj nega faperlo, perche li tiene 
a vergogna di perfegultarlo, e vendicarli per mezo 
della ragione. La Corte hi fofpetto di Bruto, e ne 
ha ancora qualche indirio rileuante, perche à quell* 
^ hora non era in cala, e fùfeontrato tutto caldo, & 

. alterato , poco lontano da] luogo ,doue Antonio 
- ’ fù ferito, e li si , che fra loro era nemicitia, cpiù 

^ volte Bruto haucua detto,chcvn giorno lì vendi- 
carla diluii con quelli inditi; Bruto va prigione, 
Antonio non gli fi niente conrra, viene a^oluto, fi 
dimanda fe Antonio può egli intentar cofa alcuna 
Vno sf- ragioneuolmente contra Antonio, pare di nò, per- 
folate V- cbechi è fiato vna volta afibluto perla medelima 
Oarolta, caufa,per ilmedefimoprocelTo nonpuòpiù elTc^ 
molellato. 

oroceflV rifpódcr meglio i quefio dubbio, 

la fi Antonio hà fatto bene aé ^ 



Ut 

profeguir la caufa Aia per mero della Corte, e poi 
li vedrà fe deue egli tenere a/rra Arada, adoprar 
la Forza da le AeiroFeoza aita d'alcuno : Davna 
parte le leggile gli antichi coftumidctiano>che An 
tODÌo non deua' farli la ragione da fe, ma ricorra al 
Prencipe, che faccia la giu Aitia, sforzi Bruto àrù 
Icuarc Antonio dal danno, ecompenfargli la ricc 
ttuia ingiuria con vguale fodisfutione i sòchedi 
quello fi è ttattato di fopra,però no dirò altro per 
quefia parte : ne porrò in confideranone il giura» 
mento fallo , che ha tolto Antonio , di non faperc, 
quello, che sà , folamente per preporre alla giuiU- 
tia l'opinione vana del volgo , che penfa cAer ver- 
gogna adoprar la via della ragione,e la publica giu 
liitia per vendicar le pnuaceoffcfe. 

E per mio auilo di quella vana opinione non fe 
ne può aflegnare altra cagione, fe non che fi ftima 
qucl/ huomo clTer vile, c da poco, che per difender 
fefielTo, eie fue cole ha bifogoo di cfterna vita. Et 
viel’vFan/a volgare, la quale h parte grande ne L 
la noftraviiai eveggiamo, eh in Italia èin vfo, 
chele perfone laiche portino i col lai i di cela , fe al- 
cuno neandafife fenza , parrebbe vn’ huomo diló- 
tanopaefej come Turco, oucro Armeno ,ò altro 
tale j & il portaf la fpada alla màcina pare vna co- 
fa ftraniflìma, non per altro, fe norrperche quaA 
,iuttì vniuerfalmente la portanodal lato finiftro . 
Replico adunque douerlì donare ancora cótta no- 
ftra voglia, molrecofe all’vfanza ; ma nongi* far 
de* giurameli f^lfi j però à parer mio, quando An- 
tonio è interrogato fe sà, ò.fc hà folpetio chi 1 hab- 
bia ferito (quando fia vero ) deue dire , che h«|fo- 

feeito di Bruto j c dii la ragione dtl fuo fofpc no, 

" • - - ■ 
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^er non effò- vB taltiivfjiatorè , fe por noii 
vuol far’ alerte , piiò lUrlri'e così’ fece vn priocipa- 
JifìRmo Ca'uallterdftnTO'cia vn’ altro có fuperchia-» 
?M, & l'ue'rrogatò fe ‘delìderaua , che folfe punito, 
rilpòfejcht dclidcrana fifaceffe la giu/ìitia. Quan- 
to ^oi alla Principal dubitatinne , fe Antonto de- 
1^' pfófeguirar Bruto dwppo ch't^h c iFato a^/TuIu- 
•fOHl'aila gfullitia, pare di nò, perche Le di ragioó’e- 
haueffe meritato la condarinagione, farebbe egli 
Ifato Hion da n nato, c pari', 'che Antonio tacenao, 
flibbii rinunciato alla fu'a attiene, ecòrroborati 
ij-negaiiorie, e difFej'a di Bruto r^ma dall’altra par- 
telé Antonio non farà riferitimento alcuno', * li mo- 
iftrerà degno della ricèuutaoffcfa, & altri faranno, 
che di nuouo l'offenderanno j e così (Scoine 3 icw il 
prouerbio anticó ) ii farà preda d’huomi ii vili :fe 
adherendoalla Cfbrtci cercherà, che ifGiu dice fià 
cialafua vendetta , hòggidìTarà tenuto vna Spia, 
vn’huomo vile, plebeo, e per dirlo in vna parola,' 
infame, e dishonorato-. 

, Riferirò due modi, che alcuni hanno rerfuto in 
«juéfti cali, ma qiiàto à me no-i gli approuarci mai, 
dre' non fono nc da Chriftiauo , nè da birou'Ca- 
ùalliéro. J< 

^ Ad alcuno hàparuto bene, che Antonio deua 
dare, ò far dare delle buffe d Bruto di notte nel ine 
defìmo modo , che cflb fù percolfo , e non far’afdrc 
parole, 

Micfcritto, che tlon lì deuono imitare i catei- 
iii, efe Antonio giudica, che Bruto li (?a portato 
malamente, non deuc egli imitarlo; e fe à me è fèa- 
,ta rubatala velie , non dcuo'io perciò rubarla ad 
altri , ma farmi rendere la mia dalla C iufUtìa^ 
■" ■ Dirà 


*4f 

|>Ìrà Antonio ^’Brutorfx c'pomto male meco , io 
vc/gUo porurmi peggio con Jul ; e come diilè T A* 
rioiio ; u- . ^ ^ i ^ . i.. -j ! 

I S ^ ben* v fo con ili ài tri corte fix, ■ >ì 

Vfar ceco, Marfira, non la vr;giio, . 

\ Come quella, che d’ogm.viJlaQia ‘ '*• 

Odo, che i'ei dotata, G d’ogtii or'gogKoi •? 
Noli merita Bruto, che io io tracn altriincntè, 
Éìnonxionformeallefue aìtioni* » 

- Airfi hanno hauMto opinione, che Antoniode- 
aùchiàpxare à combattere B rato , per pfOuargli, 
che hà facto male à ptiKubierlota tal fera, e trouà- 
dolo.farlo cacciar mànovtf'Sfr.'fecoqueftnjiac j ma , 
■Bruto dirà, che no i ljà,t3h^f farcon Antonio, e che 
hà chiarito, che non oliato efrov-e peé qùslìa cagio 
Jieaon vuorhauerei' far'fecoi'iaf'chi non sò che 
potc/fcpoi giuftaments'rirptfnileJe A h toni ts 'pòl- 
che hà la profuntione' per.le.’ Képitchefò adtm* 
que quello, che dlce’li'^facVx.Sx.TJmirx ; vLaiciajc 
Di© la vendetta, ’che fe bene è lauda, rioivdimcnoiè 
beJlSinma, egiulH'llVma .'* • ' • 

Alaino-così a floluto fece 'tentar di paccv e d’a- 
mici da v no che era nel geadadi Bruca, filpoie co- 
lui, fi roto' hà moftrato in giuditio di non haucrmi 
jaflTcfp ,io non hot he far eoa lui , ne hò occafione 
-di farpaed [eco sM aflScurò firUro, e non ;palad:vn* 
'àru^o.johe effendo-ift villà, da terei Contaiiinifò 
-lalciacoc per morto t, nè po<è»imaTohiJtrÌTft,pft5die 
*qacL'C:óxadifii moli raro nc^chefobe é^to jczio pu- 
ro, che à ciò gli haueffe fpinti . .■ ’ioct ij:! 

, <'Vm<à(b;lin)iìeiaueri«ie'V o'c*n'hftmolfO', in‘’vna 
delie prime Città di Ltimbardia ,.doue llpuòdià- 
parure qiuiiso d.cUaao gli huocninicfiJac^ sl^lauo- 

«e* 




Modo » 


Efsep. di 
pace ne- 
gata. 


Cafo di 
auucrtù- 

re> 


(reuer* 

%io. 



oc parole, e quanto iSi vero quel detto antiVo', che 
•chi ti fà miglior ciera, che non /uole, à c’inganna^ 
ò ingannar ti vuole j & che ( come lì dice/ra noi) 
le buone parole» e qattiui fatti ingannano i faui, e i 
inatti . 

llcafocosireguì. Erano due Gentilhuomini de* 
|>rimi in mafchera fopra vna fella , vno dj quelli 2- ^ 
jnaua vna Signora, e voleua ballarfeco, Valtro piìì 
-prellodi lui elTcndo, la prefe , e poi conofcendoii 
ambidue, quello eh* era (laro più follecitoà pren- 
derla Donna, fi rideua di lui ,edin'e à quella Dó- 
na, che*l Tuo amante era huomo da poco; colei,che 
haueua poco ceruello, riferillo all'amante là fìelTa 
Cera ; il che hauendo vdito, cominciòa guardar 
torto queiraltro, c rendeigli il laluio affai inlìpi- 
damente: il che hauendo auuertito l’altro, glifo 
dimandar da communi amici, fé pretendeuaniéte 
fcco, che non fapeua perche cosi procedere , tì. 
iafeiafle intendere , che gli darebbe, fodisfaciione. 
Kilpofe l'amante, che elio non prccendeua niente» 
nè haueua per allhora, che trattar con lui j e che lo 
falutaiia ,eri('aluiaua, incontrandolo; echequan* 
do haueffe altro, glie lo/aria fapere . Tornò Tami- 
cocommune vna, & vn’ajtra volta per chiarir bè- 
ne quello fatto, e raccorgiongcrli inlicme,eche 
deflero parola d*eder buoni amici . Ma quell'a- 
naote Tempre diffe, ch’era cosi amico, com’cglt 
era ve rfo lui, e che lo vedri a j e che ogni racconci- 
]ia rio ne fuppone prima poca fodisfattione, che in 
lui non era. 

Parueaquel Gentilhuomo reilar fodisfatco,e 
^curo, &attefe a* fatti Tuoi. • 

Non palTarooo da cinque meliache andando co- 
lui 
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Iuìvoafòr4,d^po!Cen»à'rp.4®^^ Cjttà fcn?^ 

». fofpctto^cfolo. fu alfaluto Amante in compa- 
•■) enia d'aftri, c ferito ’furcapo> c fatro fuggire. 

ti * ^Dpociic‘fùguarjtp>»glifi^c ditnandarlapaa: 

Rifpofe il ferit<>, che non vólcua fax pace icc9> 
chteravn tra^diiore , eche lottp.la parola l*^uea 
!• offefo. Negò r Amante con racntita, offerendoM 
>i» follencr la («a mentita (empre^phe il ferito Ypleae; 
oi Aia il ferito riputandolo indegno di venir con lui la 
proua d’arnai, non volle vdirjo , ma riduccndòn ^ 

)i la ragione, oprò, che |C^14etto^mcd . 

hi dicidichiaragero, che CP^k^*haueao^rao lort?!^ 

:fii parolajeUpromeffa d’cflcr^lwmfCO^Cosil Ama- 
li! te fù condannalo , c bandito ,douc ancora fi 
pi Io nonvoglioftar a dirputarc,chvAai»^vlf 

i* h ragione, fe hauca data» ò non .data paroiaj 
h ne dirò Idouca il Prencipc non negliger quello ftt- 
,i to,c sforzargli ò dar ficurta,oi^ro a dichiararli bea 
Di bene > fe erano amici , ò nemici if però c vero , che 
ti bifogiìA riparare al principio de n^ali;, le non, e poi 
il dilHcilc riimediarui. .. , , ' . . 

ij- Raccolgo adùnquc,cHcnon,mrognalafciaru ad- 

ii dormentare, ma peniarc,che l pifcfo ferme *n 
^ mp., c che è offesa grande ad ynXmantc il vilipen- 

il dcrió in prefenza dell a mata . - -«' ?>*. a 

t E (e à noi accàderaqno limili cafij doaremofàte 

4 ^nìpplTibilepcyrleparogniruggincdairanim^^ 
i tFui»oP fidarcf,rcn6n.fappiamo.ficùramcntc di po- 

i tcrla farc,!^.W«qrf> 4ÌCf* 

buoni cauiglU. 
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tàmità ditt>impeffÌHmtmenteai editi 1 1 temè 
•' fi fuòrlfponiere, Cap. XXXyU 

ad inò di;quefti Scritrorì dì pueUo H 
y[\ iraccontanó due cafì, tna'perche fi takiano in- 
tlfcdfi’inon farà fè ndnìjene dime alquanto. • . 

* ' Cefare troua Bruto> e gli dice: Hauece voi detto 
ad AntoniOfChcio fono tiranno; Bruto^ prima che 
fornifea, rifponde; Voi mentite: l'autìore non dice 
altro, fe non chc'Brutò è pàzzoj meire cosi rifpon- 
<de : nia io dicci perche è.pazzo ? bilognaprouarlo, 

' e non credere, che le noftre propofte liano propofi- 
tioni per le notrinme j c dico , che fi può diikodef 
Bruto, perche fc la mentita 9 1 altra pitie della cor>- 
' traditiiohe, e fi oppone airafrermaiionc,& al dir di 
sij^Cdmè fa il ho, e la riègatrone. Quando adunque 
Ce/are dimanda B?uto,feegli .hà detto ad Antonio, 
che efib fia tiranno, nfpòndendo Bruto di nòje ne- 
gandolo, parla h«nè à propbfito , perche, còme 
fiè detto, la mentita ella ancora hà forza di tiegà- 
tiojicsondc ì Bruto. tanto ^ il dire, tu ménti > quan»- 
to c, nò rhò detto , e così potrià alcuno almeno apt 
parcotèrticntcdiflfóndcr Brucò, e la lui mentita » 

‘ ida ib vcritd ia rifpoRa di Brutd'è Vàna , 
pertipence , c 1^ ragióne'è quella : La riegatione fi 
oppone alPalTérrnitione, la parola di Celare nòne 
afifermattone , adunque non fi gli oppone la nega- 
pone 9 c per conféguenza la mcntitk’ rron fi gH cotì- 
tìiéhe; Di piùi fcla mentita èiiepnlfa d'ingidriaidoù 
uc non è ingiuria, non vi hà luogo la menti tà. *Kott 
fà Gefare ingiurÌA 4 BfRtp, dim^ fe hà det- 
to, che egli fiatifiinl^pdrò noii etfer mentito. 

‘ aJttn%nc (sm iiQBSCtwentemeate parlaf- 


I :fe, pomifi iiùjla affinino ; éTc Ccfa* 

re rirpondelTe con la' matio , foflì pocria penfare di 

Don hauèr fatto male in tutto/econdoi] parere po •«*.i*** 
li «pragioocuolc dì quefti moderni Cauaflicri. ^nine% 
It • &a^pntad'vn*altrp ,'cìie hauea perduto tuétli 
danarìyé difperato (ììaghaua.' liii erano mohi Soi. 
tu dafftcherideuano,&"n diIèggiauano. Fgli ralicoin 
à cblcra»difrct Se vièiIcuno|,chchabbiaguÌid, che , 

\n io habbia perdu toy nóo r htioibo da be rieie fe vuol " 
o> dire il contrario, mente. . Allhora più forte comin- ^ 
ctaro il ridere, è màggiorménte betfa^lo. Fra quelli ^ .r . ^ 
dì ìfi fà voo, che mollrando di'voler dilfeoder la fuA . ^ "ri 

di ^arte, gli dtlTe lafciafle dir coloro, che erano pazzi» ' t 
Dt c che defle la colpa alla difgratia. Oi ououo in furia 
ri .dilTe : Tu mi vieni i btirlare ? fe credi, che lia da ef> . 

^ -fer burlato, tu menti ; é t’attaccarono alle pugna, 

,K eoa rifa' di tutu la (quadra , che iui fotco riniegnalfi 
ni irouàua. * . 

rt “ Gettò non è conneniete motteggiare, e faiiibe£> )^on i( 
p fe d'altri, e riderli d alcuno, perche chi dice ci òjChe dee far 
n «li piace, fpelTo ode quel che gli (piace) però 4 quei bc lTed'al 
ip ■ Re mentite non darei fantifia* ma mi guardarci be- 
ne dal mr>tteggtar al tri, perche per quella occalionc 
g, loia, Attene fu malamente tfettàta da $illà /perché Att^e 
;{ quei Cittadini fieranienie inòtteggiauaiio Ini ; e la da Siila 
„( Mcceila fua moglie: E gli Alelfaadrrni burlandoli roumau 
di Caraeilla, furono' facchéggiati,&: airàr di loro ^ 
g. tccifi* B Liuio dicé,nòn per altra cagione i Rnm:i* 

^ Rt haueriocrudelitocontra ì Scienti , fe noli perche 

II villaneggiauano / E quel ì^umiiho 'àpprclTò à Scientù 

(, Virgilio con le fùe'iinpertipì^òtr Villanie B Muoia* 

iòórte ado iTo, peróhe non poten dò ^iù CÒm porta re oo« - 
C l^fMamfolcQMArcihi^cdnVhafrezsaglipafsùtTa 
•7^ ■ K 4 ‘ gola. 
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V Cn^w t^coria il ricere.icoop 

voglia mo dircene t/aosardar'jli^^l.ftilci 

detto yolgarc,.ch5^(i^,f^^U.44aaoo io pàr^ft^ 

» H-ij - ^ 

• ; Jufow Cornelio Qyr6nc,«,ViielUp;»fhc 
yiceadeuolmen t? |> crapp.rifcncggUii i e Ì’TIIO^:^ 
lefaoa^Ii ftupri* riVpficn{li,-|erapinf ,c gli 

di dell’altro; mawei^yra,^ daiic;vili'fc^inellc, 

fjiialferano q^clle^k*aRfyc(J■Q all’A woftadio^;^. 
no villaou à Ruggicroj c pprodicefi^Gli ìivomiai 
^ far de’./^ttue ^ fìonne dcl|cpjjirp|é f 
fi di nnjili men;it8 vn Canailii^to d’booocc^^^ 
farà con ro alcoupi op u l'd(^ncrà dirocja f ftgjtme à 
^hivdrràjfiperla. ^ ^ ^ ' Ti.* ^ * 

.^ara qùalcbuoo,ij/:fiI'nó.0Ìaied quello d^prei^ 
zo. e quella pauenza" e eoa rn Poeta biir[qfco,' 
^nc la partenza 8 paflq da poltFone , f iheVnò gi| 
Afini paticnti,e vili, c però, chi: è viltà grade-àfop, 
portar. le ingiurie, e nj,entit]e inaiuriofe *quaIU"on® 
l^'fopVadcy^c perl^it3Lrù?4Arifto^ile^r.5è beS 
m;larci>r§;iù:apazz^^réljcdi(p,r^^^ do, 

Uf^ariamo giocolarfdljJ^yp^ , egii f'c detto clTcf 
nÌMDQ b(^^qÌAÌi4 leoxa ilfuo ringrai;ia^ 

» ncnia^ficio^^llfoftcfa leo^^^ rifentÌ9icnto^ 
ecoBie dieea Labenq^.c hi (opporla voa'viUànU 
lenza rircntifii ntQjiviytavn.’altra. ,-f ^ 

Potrei rirpódcrecop Pau.ttoriià della facra Scric*., 
tura»doue Dio dice, fi laXaà lui D vende/ta j c po- 
trei addurre rc/Tcìqpio di Chrifio N. S, che tant^ 
^ngiullifiSi c. ipgimie » c che ci confcgliè^ 

Paltra. 

. >la à molti più <^l^,qpj(^piftndapi,parcrài}uc.» 

jUp^^fefllc diÌMfj^ ; c perii 
^4 




f afeWero èftmj^c^l^e. 


*Dicè^XViilotlìe7cÌ}^ - 

à viftoì^Ti principale (irlTchdò Ir. ^agnanimni comc^ 
» Tòfana i fiori ndboriynòrt cura le picciòlc, & 

1» YttgOgné»& iugiuricv’per'cfi^e«lf M 

ìli tKdhe'villine|giatoi‘pu^*<> «O” "'O"®*!? J? 

li» ftótilc , che intcfroériti dayntìY'che loyillabcggi^ 

»s dòfantafia. Srleggc, chc <;arolo Maoo, M 
Hi d’httftrta entrarono ftònOfclut! nc* Ftatrdi'S". Ré* 
ncdetiq ftil Monte CaflfinO Hui dan* Abbate fut^ao 

a deputali à 0:ruir.alU cuj:iija,dpuccn vn Cuoco bc- 
, _L_ j; ^ /«/vr. n«rAlp.«enn rat 


il i! ■• . 

li ^ 

gnaninu 
uon curS 
le picelo» 
le vcigOf 
glie. 
Soctate» 


Catol4lr 

Mano» 


ftiàle,c fiero, che di coatinùo con paróle,c con fa^ 

' ■ a Carolo MIRÒ i giovaoe* foro , épo» 


ti ihgiuriaua — - => --- - ' Ah 

cfperaoaVfcruigio di cucifiaKegli pianamece,ìi ^ 
molta patiedaa diceua inlàiiho> Dioti perd^P; t 
Carolo Mano. Perche io vefo gli huo/nini di 1)ene> 
e(iomè fi è detto-) gh ariiicKi -poco cónto foctftftno 
del dirtf de gli huonirài trragioweuo!i>totne nc tdlì* 
fica Horatio ftcflb, dicendo, che il falfo honore,i^a 
falfa vergogna non inoua fé non i catiiui, c’rani^ 
Cosi ancora Solomonedieea ,non bilognarècon* 
t&dcr còl pazzo,che ancor nói faremo fhmati P*”’» 

* 'Coni •onerò adunque le parole dtl pazzo , dei 
lurio'fo , dclPadirato fieramente , e della perfona a 
fnc grandemente iófcriore di faperc , d'auf tonta, c 
di forza, pcrcheconofce ogn*vno qnèfia fuperiori. 
il . Comporterò ancora le ingiurie di parole , che 
da lutti noioriamente fono tenute, c 

kilt y COnwfc.TOO dicèffo-ad-A riftoolc^ iib ei foflt 


r . A\Cr aÌt 


iro'»«fRÌt 

Hoittni 

Solomo» 

ne. 

Di chi d. 
può com 
portar 14 
villania. 

Ingiurie 
hJì potete 
notòria» 

ne.fAlf» 


lon firi- 
pondi^ 
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t.'o-.-'i 

•/'. • . . 


j||i^biab 

ftagioai 
di dubi- 

*£... . '.1 

p • 

-t.;: .:J : 

iLirpofta 

V. i -A.. 


W. ' 

?n* igflorinte» ò.ad Qrl»d9^£h!eilbireco^ 
npp fi rifponde, perchpiqueìjp coq fimi^ 

li perione* è co(a brutta • c venir in difpiic^ dell^ co-*; 
fc» che di fuaoiturarono^orifi^e«« regno .di^poc#' 
cctuello, per auttorìtà pure dej'mcdefitno Filofofo* . 
. J^pn n^go però , che alcuna voltai & ad alcunel 
^ deua rifpondero j perche ciò'fi deue 
f^fe, quando léJoroifnputationi hanno alcuna ap*! 
paranza di verud, ouero^che fiamo fra pcrfone,cbo 
in efietco non cfconb(/conp^ sì che po triano/ar ma^, 
concetto di noi» quando totalmente eacefiìmo. 

Toterfi nè affermare f^nè negare vna cofa^nè fem-*, 
t ' fre ì* incaricato reflar dishonorato, no» pr#- ~ 
Hondo. Cap. XXXFIL 


« i. 




. C*/ 


S I 0 detto di fopra alcuna volta poterfi nè afièr- 
b ptiare, nè negare, come Ce fare dice, fc alTermii 
che io fia traditore) eie Thai de itO) tu menti » e pa« 
riroente fe nieghi, tu menti. 

^ Pare ad alcuni,che qui fi ponga tnezo fra raffeiv 
catione, e la negatione^jche di Aia natura, fecondo 
i .fìlofofi , non ammette mezo alcuno, e quefip aJr 
fresi neghi, e teglia quel communi/rimr, e certiffi. 
mo afiìoma , ò fentenza, che d’pgni cofa è vera , ò 
{alfa l’afFermationey ò la negaiione , ò tu affermi di 
hauer detto , che io fono vn traditore, ò cu lo nie. 
ghi| feafiermi d'hauerlp detto , menci , fé nitghi^ 
menti ancora : onde è chiaro, che non puoi fuggirò 
h mentita. Il che ft è vero, vana farà Hata la deter. 
minatione,che Bruto non rilpooda al dilemma di 
Celare: ma certo e la deternìinaciooeè'biion^y » 
jma fi negli che la conuaditcìone fecondo feno^ 


*r 


I 


.7 


iti 

liabbìa frt«o. bènefi nlcp icf^Jrpropoilia A 
Cefàre racchiuda in fe la contradiwioneiCcfare-<ÌU 
Ccb Bruto, fcaflermid’hauer detto, che iofe erto 

ditore , tu menti , fe nieghi d'baucrló detto » menti ^ 
Quefte propofl e da* Loici fono dette nodali c noè Mo^ 
fono cótraditioric, ina li chiamano in vn ceno moi 
do oppofte > c la negarono delia ptinia faria ,'4c'tìil 
fion affermi d*hauer detto, che io fia traditore , allu 

2 ualc non s'accomrtoda poi la meniitàjonde il 

»di t[ue(la prima è tale: ò Bruto,' fe tu affermidw Dich^ 
io (ia traditore, cioè fe tu dici, che io fono Yn tradii» »*t. dcilu 
tote , ì^u menci , e la mentita non è diretta all'aflérp 
irtar prefentc, & alle parole di Bruto , ma alla mem- g 
te, 5c al dire di lui, che fia Cefare vo iradiiorc,c pur ^ 

aà , che non c s onde quefta prima mentita , c nega- 
tione di Cefare non riguarda la prcfcnic'attioDe^i 
Bruto, che adeflTo aflTermi d*haucr!o detto , mac djH 
" rizzato all'hauerlo detto già prima , eia feconda sec.meft 
mentita nò riguarda più la querela d*haucrlochia" ù|a". 
mato traditore, mala prefentc anione, che pub far ^ 

Bruto , i*egli niega bauerlo detto , che quello ne- ** 

gaodo, mente, cioè sa di dir la bugiai e peròquclte 

non fono contradiitorìp, fc l'hai detto', fe uieghi 4* 
haucrlo delio. MaleYerccontraditcoricfono,af- 
fermi d'hauerlo detto, n6n affermi d’haucrio detto» ' r . \ 
ni: ghi haucrlo detto.c non nieghi; e quefte-duenc-^ y * 
gattoni (non affermo, c non niego) fono quelle, che Rifpo^ 
prende iruto,cper mezodt quelle leua ,e fcioglie diBruti^ 
i! dilemma apparente diCcf.re, che penfaua nOn 
poter G feiorre , e così potrà r è a Armare, nè nega- g ® 
re Bruto il detto di Cefare fenza incarco alcuno »e ; 

lenza pregiudicio dcH’honor fuo . i 

^ vn'altro dubbio, e poiria direalcuno ; . 

- k 4 • 


. mentita (KCe« 

Iki^^aofifimaócQffcib neirhpnor«, adunque ^ual« 

^emrédioda perùioifuii^ii porrà tacerp^coieo- 
iSTÌrpondere fchza (juo dwhonofcjil che ftcrede fal- 
^ da chi fa prohcifìone^ttarcaiì i poncigli;} e quefta 
èixlorQragioaeiChiucrqAic mcc> ipu.itarp àprouar 
iltijjk^detcorò ocga>vi^tittOCà quello, cije prima ha- 
aiea aiferito da doucFO* pfiioo per ifchcrzo , oon ra« 
•jionè. ^ui^cf<3:cdiita. non ha.h.hia detto 
arfaiiiótiice ii vi^apfitclettione è iàlfo, e bugiardo : 

: • ibugiardi ooniOBU.huomini da bqofj.Muoque chi 
e* r. J JJa^rn jflètf/tt vna CO& dopo la nt ga rione , fc cac^ » e non 
* ** detio^Xwà:ftim4to fa bugiardo , & vn' 
«HL.'ìfl. ^P'»“cacriuo,v' >t , ;, . - , 

quella ragi<»e fi vale.di^pcopoftefalfej&da* 
i^;chccllefo0ero Yfcrc, nò /ubico iegue, che chiun- 
-^ué n®n vuole ^ o.i^n pgp.prouare ia fua aflenio- 
fia fal/Q ,.tbugtardo > c perciò vn'huomo criftp, 
Tropqfi. «ckitiuo.. Eeh.e!l.epj:Qpofi(Joni/iauofaUc ,coinin. 
tìóaital. 2 clwdodidl/i pnr»a‘>.‘fi,Cpqorce dal foloapplicarui 
-alquanto il perlficioychi nonpfouailluodctto^può 
.ifléircrecluco non haìbbia detto it vero. Qiicftà è la 
prilla proporta^^lr èilolamcntc poflìbilc, c ì'e è tale» 
aduiique può ancora, cflcr,creduio nóhabbifdct- 
?.. P*®/'. loil f^lfo » pcrchc.quellp j che c po/Tibile ad,c/?erp, 
•ne puo.^^ncora p<v/nbiie non ciTere; e le io poÒo andare,'* 

non and^u■c. Nè uienp ^^'^iqinetie- 
re la propo/itionc le>#i>dajr cìk chi non.dice il, vero, ' 
^ - • • • ' Bà fallo, c bugiardo, perche credendo io,chc.GcÌa- 

.fc fia pauro/o , e vile } perche non sò , che egli fi fia 
^tdt- Pattato virjlniétejn Francia, .«J mò, Celare ècodar- 
ti. ehe di do, e dirò il fallò, ma nó perciò merito di e/férfhìa- 
toao :j],maco falfi>a e bugiardò> perche non ^4f«p,‘.i^oncra 


f % 
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quello I che ?o Tento , il che è ^/roptìo del .^Mgiardo, falfo (bit 
c fe bea verò fone^che tH«Ì i bugiardi dÌic;ipoÌl<Cil*- bugiardi 
fo, non perciò tucttiquei,che>iicpnail fairo;f;(C4AP9 
bugiardi. In olcre;po(Tooo.i5flbt^ÌhuomToi,-cJhedi[ Nè ogni 
cario delle bugie* e noi» bartiui * ‘comjc Ìp«o bugiar - 
quei, che òpcrgiuocodiconO.alcuna bugia, ò>per doccat-, 
altrui beneficio, come fànooJ:Medici,che dicono 
douere fan arii. quello,.^he (ìcufanienic fannO’iUpri- -b« i 

ràfra poche bore lenza itiioii '> - { v,: or" * '* 

Ma quando ancora le propp^tioni tptcf fo(fe^p 
vere , e la poflfkbile foflc in atto , non però feguireb- 
be , chephlupqUpoqjtp^; ^ùa aUeUione 

£a fal^o,e f^tiìuO) p/rchi^ ii? dir^ jp,chc pi fdnò fo- 
gnato di veder mio Pa'dre, perche nòn lo polTo pro- 
>.liai cr jjiid unqu^ fonjlài(c^,^ ò dico il. fai fo ? cer ^n 
, £ può affermar quettOopercbc delle propoli tieni al- Diuilìo. 
tre. di fila natura non fi pofibno prouare , come che ne delle 
. Je /Ielle. fiano pali , chVq^u^l fanciulio'habbif a db propofi- 
uencar vecchio > ò morir gÌ 9 ^aej altre rifpetio à - 

; <?oi ,chenon fap^jacuo.ritrAuarJ meri da 
"forpe faria ì dii^j^he cpiafù.la prjn^a materia , ^ W. pj 5 ua|e. 

lo che penfi coIuLf .pc^tapto fi hà 4^ . conchiude^Cfc.s“ — 

. che uoa /empre, c^e vno,non vipIe,Q non^puÒ prfO-.'': ,, 

par vna;propofta4aJuif^rta»4epec^tfr^Ìp^r4^'“’ '-^ ^ 

, liuo ;,ma folan^cxitc. quando la fua a/Tcriione.poha L • 

■ . in danno, c vergogna d*alrri> colub che la^JCC» «9? cia*l^' a 11* 
proi^àdo il fuo detto j reità con poco honofe, P^que- ^ 

perche fi fi tenere per calunniatore , maligni, 

;& arrogap te, perche fi, moue à .tiire quello , che npn pjoiatp^ . 

,, può prouare, e che in jjhr^idàuo prówdei e quap- ja chi'la 
'i-.v do dicono male d*a]cu no quelli maligni quieta- afienfee, 
'^‘‘mcptCìe.fenza ira in fimilfmodi parlano. (Non ^o, reità po- 
-Ìo,4o- vditQj^lafcio il vero al. fuo luogp^ n<jn Tn- co lódck 

'< '• ' " ■ :^ca» uolc. 
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tendo mie parole nocciano) quelle fon quellg^^ 
pretèlle contrarie al facto>con le quali h guifa dello, 
Sepia, fi voglion copHrecol Aio nero Aigo,al)t qua* 
li A può ben dire , fe non Io fai, perche lodici f f or* 
reAi> che di te così fblTe parlato ^ 

elicilo , che QOn A sà, non A de dire , c molte co* 
. fe , che fi odono , Tpefib fi tacciono , & à cofioro f« 
firponde .gli dimandaifi, da chi le hi vdiio, effi non lo fa pria* 
no dire) e fe lafciano il vero à fuo luogo, che accade 
è dir quelle ^iincie vane) 

.%ifpofia d mentiti irragiemnote , e data feni^ ' 
ùccaftone* Cap» X)iXyiÌl* 


SCome fe 
gìipofià 


V Ko , che pur delidcrauà di attaccar rilTa con 
vn’alrroj lo trouò vo giorno, e gli difle: Se tu 




credi» e ci tieni vn huomo da bene, tu mentn Colui 
'bipofe : lo (on tanto huomo da bene , quanto tu, e 
' piÙ'Hì tei & egli di nuouorKpofe,chcmcntiua* Ri- 
. Mentita fpofe il mentito in luogo publico alla prefenza di 
tìbatruta molti GenriIhUomini«e difie : Io prouo il mio det^ 
fr proba che fpnò miglior di te, perche tu lei Rato prigio* 
co ragia*- per debiti , & hai fupplicato, per hauer tenuta 
At latta, pratjica, e commèrci© con banditi,come è notorio, 
* jfJdK perancora à me non èauuentito, petòpenfo 
efifer tanto huomo da bene, quanto cu,5e ancor pià 
òtte. Colui pieno di (degno lo prouocòà far que* 
Hione , e rilpol’e non voler metter la verità io còni* 
\ promeiro,nèconuenirfi !idvn*huomodabeneci- 
tnenrarficonvnparfuo. Furono moire leoarole, 
e trafiero le fpadc , il mentito proteAò ciò rare pef 
Aia diffefa, c furono fpartiti* 

* Qui viene occafione, lev no ai dice ,Vfonó tanto 
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lìHOp^A bene, qn«ntoittat*cglì eflendoviiIadro«,, 
le và mièo,mi fi ingìut^ia; peràe pare.che cosi di-, 
ceod^ > yo^li inferire , cke iq fia va ladro »iBe va cii' 
éQ*con)ce/ui. * . 

Vn Rè giudicò, che niunq reftauaoffeib neI^ho- ' 
nprejò chi detto fofre, (pn canto buono, quanto tUf ; 
idduceodòquc(b,ragiòne,che ogn'vni^tna (e (lef> . 
tq,, e fi cr^de di enerotcimo fopra rpt^^lr altri, che ' 
copofce ».perdojiandp à Te mcdefi^ ]t^|olpe'i^ . 
oncfccr^deixc quel gran Kè niuo9nì[iimuolitf^Ri^^ 
tf deuerludegnare, vdctido quello, ' v -fV 

.Io non ardirei ,contradtre ad va tamo buojao». 
iby'qu^pdo colui, che dicp, fon tanto buono, qua^^ 
to tu, ooforiamente folTe vn ladro, & va trillo, noà. 
gUdo^m bfuquo,^ ma>rifpo'nderei,fiaaM»a>norcììi-" 
t), ò in al^ro modo tale, che fi mollralTe la difiereo-; 
la tra lui,. c me: Non però mai vorrei con tetta rli,'»^ 
te> e venir in difputa, nè in prcua d*armi con 
perche lì di ce, che non fi mollrano leco/e^cbe per^ 
|e ttette. le no chiare» e non vi farà, che pretenda ac-, 
ceoder vna, candela, per farne veder tJ Soie. A dun-r 
que per j.i.cpn trario non mi t ttemleràl, chi dice, foà 
, tanto huomo da bene. quanto tu, allhora clienoto* 
rianaente non è vo trillo, perche hi la proluntioac 
’ per jpi , elTendo ogn* huomo llimato buono , ic il 
contrario non conila. Ma s'è prouaco, &approua« 
IO ò dal Giudice, ò dai confenlb p^blicò de gli huq* 
mi ni» che hanno opinione ^ che colui fia vu catciuo^ 
eiì crede non efier in tutto falfo quello ,che da voi 
molciiiidine viene attento , non vorrò <onrentiiàltf 
che fia tanto buono, quanto fa ^ ▼ 

L*huomocactiu > e di due forti, vnO,chead ali* 
Ciioo Doa giova» perdie è da nieotc pCcc difprezza- 

;tuj% ‘ 


0»$^ 
Se il catta 
chiamam 
dbfi huo 
no qua» 
to tu , Ù 
fàiugv 
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Ril{>.dc« 
ta al catta 
cheli lli»^ 
ma bua* 
no. 


Le cotti 
note né 
ripiONÓ» 

no. 
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bff^,ìe qéelTo è (fa'nldttèf fai oafoV^, e 
fuà cbn3itionc, c profefllióTre , $t habit<i no'n’è atto, 

DC bufeno à giouarc, c far fifruigio nè à fe , nèacf al/ 
crì; e ia perioaa più toilo, crattadoconlui , ntripi^ 
pórtcri danno, tvcrgógrTé', che* commoJo ,^rl($u. 
tacrone. Tali iboa i BUfibhi, i Giocolari, Rófiiah;, 
peribne impudiche.» quale era quel Bagoa appreìdb 
Alctfandro Magnò, Giaoeatóri di mano. Ciuf ma- 
tòri, Can tiubanchi i & airriichc dalla Ic^« fcfiìia/ 
e’d^ i ragioneucH , é lodanti eòliumt fono ripràuatì/ 
L*alcr^a forte de'catiiili è »jiiclla, che perTe ftdfta/ 
c^fharóraflia nuòce I tuttf ', &c odjofr» èdafug- 
gf¥e,b dalla prattica tòfo ibrò che dannò » e dtfnò^ 
rtinòiipnòguadag’iarfir ^ ; ,j 

'^Tali fono t ladri publicf/gli AffalHm di Ifrad»^ 

I ^iibeilr, e Baditi, nemici della Patfia,èdel Pren»' 
cij^ rmflro, i Sicari, Giuntatóri, Ingannatori, He-* 
rttiti,e firoin a|tri,chfc com^ gli appeltan f? deuoi 
iroTùg'g’irc. Siniili perfoi'.e, che per fe fteflfe,e di fu» 
nàtuVa ,‘6 per II proprih” operare., ò per il contratto' 
habito,ò per llcra cagione tali appaiono, non veri 
raòno a'dilputar con noi nè in parole, ne in fatti,nè 
dburemo curare di ccdergh,e pafTar inanzi, nè più, 
riè inètto fe vn C a ne , od vn fanciullo voleffc coni 
icrfdercoh noi , chéccfèhèrcfltnio fuggir ildinho^ 

♦io feohiro , thanon venir con loro in pròua , peri 
tfiè'fi può molto perdere, e guadagnar niente, ' * ' 
'^'fe'però quando tali p'erf )ne*diramio', fon bnoiio C 

guarito tu»c di rè molto migliore , gli lafciérd dire^ 

6 nfpóderò,chw‘ mi piace, ò altro modo, che à con- 
tciUooae di lice , c di cr<TiTrad<ttione non m'inda- 
ca. Et à colui, che faVèua il braun,ediceua in luogo 
pùbllcò } ftfquì viè alcuno, che vogU dire, che fa tal 

noe- 
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li 
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notte f £ nofl^nuf ortaife bene , men ce ; 

sò che d /e^ trquato doue ciò fi 
diceua. Quegli Yauiain'eoteJ^ifpoie: Bado ài facci 
teieif nò dòfancafia aJlf ^pfe^iche no m'imporcaopv 
^ , E.i;a V,n9tphe fa.ocuJi jj ?ucto armaco,<;qp Efi^piq. 
yna comi.cim di tagliaierr,iydieciq>crouàdofi ad vna 
Iffia.^.ij pofei federe fqpra TnfbaQcheci^ » Acafq 
i^gli feipqaò finanzi vn poco yp Qiccadi.no honora^ 

|p,.qqn ^Vajfertendo . Colui, che fedeuas ira camen.« 

|c^U djpe: Leuarenii^riun^ befiia : e fubico vao 
di^^uei Tuoi bjrauauj il prefe per. ve braccio, e lo cù 
indietro^ figli cifpofe, noppcrò fono vna behiai 
eje" nc andò.r.Hauéapoi voglia di farcjuefiione cqq 
^uellJhuQfno fiero, tnafù fac^o capace, che hauea 
a^ai airhpnor;pi;oprio.,iipgando.il:d«^^^ 

dj colui^ e ^he llaadoj4 natura deii*huonio.AraoO|^ 
i potea^cqujqtare . . u. 

^..piremo adunque , chd^J'hoome honoraco non. A chi od 
darà mai n3enrtira, c qnandopqrcyis*indurc«l, odo fi deua 
Udari ipai Iqpra cola he egli non fapp'^ c/Tere, ò- dar mea 
5pn eìTer cale^nè fopra cola , ch^c Thonpr Tuo non qf.j 
fencia, 6 di perloni>che ciTo è ybligaco à diffendcret 
nè cnenodarà mencicaà perfoi^di Ji|i magg,to,rr, & It ìonok 
à quali vuole il debico liio,che ceda: nès’impaccie 4. (orti di, 
rà con per/oqe vili , &infamj*,pcacciue, co* quali, 
p.icpcc e. perder, ipolio. 


^ ,<?ÌjUf£r'. 

* 
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Crf4f€ impila C Iodio <Padulteri%,Clodìo 
• ’ • chedeut far Ce/are» Cap^ XXXIX» * (> 

P Ongàficafo, cheCcfirc pef fi''" . 

Clodio di tradicorc,'pcrcheJ ^ 

xiiia habbia com»cJro adul»''" / ‘ 

ai.. 
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ClodK^ riYpOf/de » die ^'Aèotèf èhé'H'é^^i'f'C^ 
fariTinr ^al ciib ì k proua,ch6 la mbglie Ih Hata con 
fui conjgidnta , fecondò l*efanza moderoa «' Cefar^e 
lari vituperato» e come dicono i volgarf»^ Vi^bebeot 
ÉTà fi non tenta pronar il Tuo detto , rèfta oiéh tho^ 
ft fecondo quello coflume d'ho^id) «Jrrcarirata , c 
poco honorato» non prouando la fuafntentiònc; il 
cheficda come vuole, Tempre rimane^ni'acehi'ato 
neirbonorCf Sè quello cafci e(Ter Hato propododai 
Mutio , eiò à nollri giorni eder accaduio in alcufl 
luogo àperfonehonoritidìnie, e molto principali^ 
esò,chenefeguironograuiHìini eccedi ; Il Mutio 
rifpofe, Cefare hauer mandata via la moglie» fe 
neafferma»Ghe non era adulrerase richiedo, perché 
la tipudiaua, dide, che la cafa di Cefare no folo de* 
Dea eder fenza macchiaimà an cora fenza foipetto di 
quella; e concIudeu3,che Cefare non haueada parv» 
lare, nè modrat^ di fa'pcp ràdulterfo di C Iodio, od 
kauerne folpetto, ma cercar di calltgarlb fenza pai^' 
lare, e trattar Clodio nella maniera «cheedb haueii 
frettato con lui, per quel prouerbio volgare,che di^ 
Cono i Leggidi, RoUipàd la-fede, à chi la rópe à noi< 
A queda rifpoda del Mutto(chefà fegulri dà vrr 
Caualliere foggetroad vn gran Prcncipe à'Italia} 
dico io,che elfo nega It fuppolitione,che:faGciàmO»- 
cioè, che Cefare accufi Clodio d*adulrerio. Dipoi 
non è cqnfeglip fano, e giudo voler condinare vno^ 
^ ’on s*odc la fua diif- fa : Ne Dio beOedetro, ch« 
«à ^ chi era loolto.ben noto l!errore dà 

gfi,chiam»(re. 

fe perifcufadel 

«he ceraie fce<ia ^ 

* IBI% 
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1 : 


fina e fratti reéò foitiaaAiSceàtoóflic Ciò» 

^iohà trattato coftlaUw . r.i - V . .i ' • ^ ' 

In foi delie oobilt Cittìi d^talia feguifneifi^ 

«ale fri ceni C manieri > e così ili da loro procedtr*; 

*o> Ilmrito mandò aperto vn biglietto perdile Cafp ie. 
CaDailieri al pretefo adultero , douegli dioeiia>che (uùe. 
il difeguente l’arpettarebbe fuori della porta alla* 
iecoiida bora del gio|no, coitlpada,e pugnalCi^r vp, j/ 
compagno folOfdoue trattando con Jui^fperaua faiv : ' 
gli conofcere,e con feifare^die hauea cómeiTo graa^- i 

diffiniomancaméto,e che non s’era portato da -Ci-. 
ualliere,edaamico,coaìeiiprofefrauad’eirece. v 

C^ei due fecero l*ambafciata , e prefentarorio il 
biglietto al pretefo adiii reco. Egli Io mollrò àcquei. , 

^eutilhuominì»e poi glifoggionfe: Mi farete fauo- UpulA 
fe di dire da mia parte i quel.^gnorci che iti’inuitl J»ni- 
d trattar fcco, cheio non lò d’h jucre i far con lui se*® 


V.- 


quando ancora ne haueflG, per il carco pubhco,che- 


cehgo, non potrei dàrglj fódisfatcionei in rantoli *** 
dichiari quello , che prebende da me > &.in che hò 
■laDcaiOa che fornitori] hi io carico, farogli conofee* 
ic il vero . o . T * 


Pocodopo radulterorino'nciò il carico, tornan» a ppro. 
do à cala Tua. !lpurito,vfcì d*.ltaUa,eforinaÌmen- uat. del 


te à duello; chìaniò i'adultero,ii quale con varie partitop»^ 
fe allungando la proua dell*armi , li pofe in campa- Ibdaque 


ff ieramente vccifo . Il marito poco dopo tornato a 
iQaSiy hebbe carico honoràciìlimodal Tuo Pjrehcipe. 


gna con vnatruppadi Mafoadijerit &allìoe fùm^4. ftoCaual 

ir/*4*iCrv il rtnrri »rkrn a rr> f lìCtO» 

ni ^ Credo » che il partito prefo da quello CauitlKer* 
if fofle molto più fauio,chc il cooleglio del Muiio. B 
t con quella occaliòneflon Jafeierò di dire,eh*f trqp» 

9 f9, f ttpù vliiuuiiLwierejf ccide^ 


> 1 


ai* 




Yccìder misfdfUfVxhedturo.nonfìsljeoeTqualpiìtvòfKll 
la mogi, cadutoli maricn>& voler fari! U ragione da ieftef. 
per lolp. ftjfj^f:io:vnolcfler l'atiòreV&H'giudicc j e fari è la 
Jegge'de gli adulteri, ^eruifi U legge , & vgualmcb- 
’ tec^ip^cca, fiqt^punfco’Vgaalmente, perchelépene 
— ' tfOh rlg*ioiife aritmetica varino e Aerei tate, e non con 
la geodierrica i nè deuonoi peccati del marito , per 
' efferegfr più perfetto della moglie , reftar impuni- 
ti,e feueramente c^ftigati quei della Donna, che ef- 
fepdO'.di natura più FragUe,dc impotente à refidere,^ 
dèlie eiPTer ancora degna di più cópaAìone. Nè per« 
ciò dico Ib j che non deuahnelTet punite , ma bene» - 
che Aano caligate dalla leggo, *e non dall ira fiera 
del marito , che fpe 0 b per leuarfele dinanzi troua 
quedafcufa. • i*. 

‘ ‘DeuVà adiTnque l'hùbmo prudente coprire i difw 
" fetti di cafa Aia, nè porri quello, che ha in feno Aio-: 
^ome fi r» fui capo , e non moftrerà di fapcr cola alcuna , fe 
proceda ? ^gne con gli occhi Aioi rhaueffe veduta, e panico^ 
larmente con la moglie , ma con dcftrezza gli leue- 
ti delle |g occarioni , e tutte le'commodità , c tutti 

** ’ i tnezi di peccare, e coll’adultero poi procederà, co- 
irié Dio benedetto , e la retta rtigmne gli perfuadc- 
' ^ rà 7 per far bene, e quello , che deue ibuoiiiio ho:^ 


f'': 

i * •« t i A » 

r, " 


•fi 


norato 


tf. . . » 


i V; 


‘ '1 

Déìlt mentite vere > e reali date in alfen^a y e rife^ 
yire da chifiafe come fi rifponda. Cap. XL, ‘ >t 

V lebealle^reccbie^ Cefare, mentre guerreggia 
nella Frinctà,^ chèCàxone in Senato hàdet^ 
to ,*che^ic‘vo*ingiufbov*& vn tiranno.: .Quello e 
loricifOi ^tfaft,egJi è riiiÉritòi.boccaiShe cofa egli 

- - hà ^ 




iu da ^tre ? Itifpoftderi I'ab{enre« h allì prefeBCi, o 
i quelli» che Thanno auuffato delle parole di Caco. 

,rirpotiderai\mf> òàniuno ? 

, ,HÙ parere d’v^ Cauaiiiero principale» che alla 
propoda, ouero iogiuna» che ci è fj tra, mentre da. 
rooabfeocijche ancora abfentigli rifpondeflimo i 
Ccfareode,che Catone Io chiama ingiufto^iy cflb 
come ciò ode, dice , che Catone mente. Altri haj> 
no veduto, che per il meddìmo rela tote deli'iugiu- 
ria, edella propòiìa fi faccia intendere la riipoda 
all'inginriante, come v^larco Antoniofi lapere i 
Cela! e, che Cacone lochiama ingindo,e tiranno^ 
eqpeftorhà detto in Senato, e lo ftelTo Marc* An- 
tonio faccia fa pere à Catone »n Senato , che egli fc 
ne mente per parte diCefare; Aridoiile» come ri- 
j/erifee Diogene Laertio nella vita fua, pare che del 
le malcdicéic de gli abfcnti tenga poco conto,per- 
che riferiiogli, che vn tale diceua mal di lui* rilpo<T 
fcjfe non bada adir mal di me lontano» mi batta 
ancora; Motìra,ndoci»cbcnoi non fiamoin obligQ 
rilpondcre à chinon adiamo . Altri ( per quantq 
mi è occorfo vdiic ) fecero meglio , che effendogli 
riferito, il tal dice, che tu fei mancatore di parola» 
gli r,ifpore» come tu vedi colui» digli da p^tte mia» 
ich*ei mente : il relatore ,prefe l'adonco , e trouaco 
ringiuriatoreglidiirc,iÌtalc ha faputOvChe.vpilo 
cjiiamaté nancator di parola» evi rifponde»che 
tnCQcitc . Replicò coilui, c da chi ha ÌapatQ».che.io 
Rabbia (parlato di Ini ? keplicò il relatore y fù 
che diserti, .voi hauti* caro, c.hc lo (apc(re,.^jo 
feruirui» glìerhòJUtto fi pere . Al bora riiigiunà^. 
ipxe»a/2Ìiidq la mano, diede vn gran 
ktòrc « cfog^ioofe; jiwta-qut^p ‘da tuia p44J^e4. 

i. 


Alla rìftt 
tita viU 
lan.a,c9« 
me fi tk 
fpooda« 
Kiff.prv 

alle par# 
le riferk 
te. 

Aifp*a| 


Ari(t.n& 
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Riff'l» 
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mi 


Ui 


ìtfattf ad 
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}>i((ìiif. 
lieUe «f. 
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l^alcAtrt 
> «H ak. 
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ftagiaàè 
^lia Ct 
tare df Ita 
tirpèder' 

%Cai#Ac 


mèn tìtòre, e digliictie impirì dt oiea tire |1l ibAli* 
ti vn*a1tra volu. 

. Reftò il percofTo attonito» e voleia far quefUoi 
oecolpercuflbre.ilqual Tempre negò d'hiaereà 
far fcco alcuna cora>eche non haueua penrato e& 
fender lui mai, ma si bene percuotere il mentito* 
e che sì come k lui la mentita haueua rappoi'« 
tata lietamente per parte del mentitore» così à lui»,, 
come amico commune, doueua portar lo Tcbiatfb» 
che perciò dato gli haueua. 

Andò tutto quello trattato all* orecchie de* Si- 
periori , che vi pofero la mano , i principali fecero 
pace : Tu il relatore corretto dare » e riceW 5curri jj 
di non offendere , e crouando/i per il TuccelTo mo« 
Arato à deto. Te ne andò lontano. 

Ma io crederei , che io quello calo tì andalTeal- . 
cynadillintiotie, perci oche delle maledfcenze,^ 
ingiurie di parole fattemi, mentre fono abrente»ah. 
tre Tono tali, che co ragione poiro'lj^rezaarle.e mo> 
Arar di non Ta per le , perche nè danno » nè Ttile ai 
fanno, ma Tolamente moftranoela mala volontà 
del maledico, e la vtlcè Tua» che non gli dà l’animò 
dirmela fui viTo. ^ 

Ma fé nel Senato, ò io altro luogo pubIico,of^ 
ro apprelTo al Prencipe, mentre Tono lontano, altri 
ih*imputi di tradimento, ò di ladroneccio , Tapeo^ 
dolo io , non credo poter tace rè con honoc mio, si . 
perchcil detto in Seoato èpublicojondele coTe piu 
bliche à tutti elTendo note » non poffo io negare di 
non Tapere, si per il dannò, che meoepùòauueni- 
re, che il Prencipe, ò il Senato credendomi tale, mi 
reputino quello, che io non Tono, e me oeTeguacol 
danuo ancora graue vergogaa. 


e, 


',Ì 


il. 


i 


- . 

k Vifo'^à aaoÀqnéèiiftKcfertreif teinp«i>fl 
tchi CI maledice, di che ci impuéi « e come » con che 

* €c^aitdòe, i c'he /incs chi Ììa il rilaiore,t pela- 

si che I e come ci riferirci la cofa , mche tempo Ja 
^ che loogo^e con che deca (ione faceti i^ueÀa relaoo- 

* Ite: coiti Che ih manieta djifcreiitur.o quefìo fitto* 

* che vniuerfal mence aon fe gli può dar rJgula aU u 
li na ; forfi fi bene colui i percuoter con 'lo fchfaflb 
h quel relatore! reminator di aixanie | ilhotiicnco dei 

Piauolo • 

^ Ma fe folfe flato ìt padre vecchio . ò il fìgtiuo!# 
fìottanccfò^ ò il fratèllo debole , e mal (ano , ò ga« 
n |liardo ancora, non hauria facto bene à battalo. 

* f cr ragionar adunque di queda materia, dfco^ 
che a!U malcdicenaa ò pii1>lica , ò priuati • che fa 

^ frane, ò leggiera « ciie io non lò , non fono vbligaiò 
a tUpondere, perche non la so : ma à quella , che id 
i( tò, alcuna volta denro riipondere, & alcuna rò, ' 

B ^'Propoda adunque la quedione, le Celare abren, 
i ndeue nrpondereallc malediierzty ^ impuratiò- 
»i nijò bialthl di Ca tone,e qai Ha a m pliandola feron- 
■ dò le fopradeire circodanze t Crederei! che fi do. 
«cdepnmieramci re olfau re la perfora d> Caio* 
oé*tfcegljèvile,c rifutato boomoda nientc,C 
^ fàbe oQó fari coni j alcuno oc della lode, nè dei bia« 

* fmp,chcda lui proceda, perche nc lòde gb pròda<» 
>1 tè, nè. fregio la lingua v le, come incoia he in fegn^ 
J nella morale A ride tilt! pèrche n?uoO può edere 
i buon giudice delle cofe, che i.o«i ròi oicé,e petò chi 
•; non hi virtù , con può via’ g'Wtiicio del iinuoio, e 
'I diche meritile non meriti hot óre. V 

« Ma recatone cdimaco non aflfattó'càtttuo, evi* 
itiQcopc; hà fparlato di C efaré,oucFO ciò hà 
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Cìrcoli 
ac da co* 
rdeiaiU] 
nelle 

lationi» 

Relato4 

•dieh«i 


A qoèltè 
che nò li 
là, non 4 
r vbl-gif 

dete. 

se CeH» 

te deuc 

virpódci* 

9 Cat. 

Qnanué 

p^deue 

lìlpacka^ 

là* 


m €4 


V •* • 

> ‘■'v 


• ' t ■ 

,J .X . 

♦itli’Ji 


|t.or 


All 


in. 


jQÌueri.di 


^aróio, ^ 
«me fili 

4yonda, 




tu 


^ll'J 




^ònfiié 
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io luogo publiM » onero priuatos e fé i n liiogopti* 
blico , onero p^urli^toin.vnjucrfalc > diccodo h 
Cefare è perfpna ^3 non (i lìdi^'c , yoi non conpfc?f ui 
te Tarti di quell’huomo , pare vna cofa» tc vn'ajtrai 
• tenendo alirp modo fimileA oon ha 99 tato Cefa« 
re d'alcun particqlar n;)aoc^cnétO y onero fi è decer, 
minato , candire , hà fatto vcctdere il tale j ha rub. 
batodiece milla fendi a)la^Caincra,ò;aItro Ììrailej 
c qua ndo difie Catane q^.cOp , onero gli è dato ri- 
fpodo à badan2a^ò non, e quelle parole di<jL,^fone 
^ poflono far danno,^& impedire i difcgni 
|'e,ò non, quando non fi givrifponda jò pur niente 
ìmp.ortanqjnèmouano puto ja jqjé^e de gli vdiwru i|| 
. Se Catone hà parlato in luogo pubbco-eontri 
Cefare in vniuerfale, nèfiè ridreuoad alcuno pfN |j| 
ticolare , rifapehdolp Cpfarc da* fupì amici., ouerd 
elfi gli hauranno rifpQfto i e non accade altro , per-, 
che chi Vna volta è lìaio con^annaip ,b afloluto di 
Vn peccato, nè più.fi affolue, nè filcnadanna di nuo- 
vo : fe non vi è flato rifppdo , potrà dire Cefarei 
Catone , io odo , che tu hai parlato qontra di meia 
Senato, che fono perfona, alla quale nò fipolfa ere. 
^cre, io ti dico, che lidichiari, in checoqfidc il miq 
mancamento j e ti rifppnderò.proncatnente , come 
dcuo , fc non^,, crederò, che non hauedi ardire pit^ 
larmià faccia sfaccia. ; 

Ma feleparple di Catone non importanza Ce- 
ùrc, egli nonne. terrà conto j e fecondo i relatori 
ancora, imperophe fc faranno parenti, & amici,da* 
quali Cefare sà di efier amato, intendendo, cheefS 
gli hàn rifpofloi ma oonè necefrario à rifeotirfi con 
Catone i fe poi faranno pcrfonc , à chi piace ri pqr- 
^ ciancici c ftnii^r xiianie a^^csndo 


. • fi* 

ì ^euràiiiò èflT nominiti aur-; 

H ibri de! male , che rabno : c citói che per obligo df 
^ parola^ ò per altri óccàfiòhci’huòm’tffbfle impedii* 
tOj ncporefle nominar gli aittòi’fì jiotrebbe céh 
hohòrlòo fir con to ntìn iiper ^uélfOyChe foffc ftato" 
« detto cò^tra di luì, i i • ^ 5 

fi '* DehcC'tfarc molto bene’ penfirtj chi (la Urei; 
ni' latore, fe f -rii folTe nemico di Catone, & voIcfle far 
fefue veocictre con le mani di Céfarc^ ouerofe è yp 
1» dancìalore ;<eper tale conofeiuto , òuero malignòi 
e eosiyarte per fcsgionc del relatóre^ e parte per cf« 
ferii biafmò vni'ò cria le, e detto in abfcnza fua,& al 
I»' qualee llato rifpofeo da'gli rfmorefuollldi Cefarc , Sc 
^ égli di ^uV rron hi fcntico,'nè è per fch'tii* danno ticl-i 
? Il robba, nè meno nella ripuratione,hè in altro, po-»- 
(S Irà coAtentàrl? di radere j e valendoli' dell’àblcnza, 
15^ moHrardi noti (àpéré il mal'animo di Catone j cori. 
^ laquaHmaniera egli fi fi ancori pfù atto à poterfr 
w vendicar di C 3 tpiieiquàndovc'glfa*ne’haucfle,per* 
ìf checfèdend6‘CàtÒhe,’Che 'Cfdfare hon fappÌ3‘i^uoi 
Biali poVtatn^nti ,‘rtiero fi giràrdferai che non farebS; 
bcicfarà perciò più facile cffcr'oflfefo j darch% 
® nondimeno p fua magnanimità fi guarderiCcfarél 
>0 Màfe iri!tìò^pùbIicò,-‘cuéfo ipprefio al Pratici» 
pe Cafone dari'i Gerare'àbfefJtè’Vna imputationo 
panicdl'ate Bi cèfi determioata,e di luogo, e di té‘- 
-I po definita, che pofla nuocergli %'élla ripurationC| 
^ 0 nella vita , ò nella robba 'j*'óuòrb'farà chi la fui 
^ ca tifa difenda,- ò non ? fefarauui'il difcnforcjché 
licghi affertiuamente rimpùtatiooc , e ne dia noti* 
eia i CcCire di 'quefiò j che ha fatto, quando così e;; 
^ ranecefiario ,'ptr grinterclfi di Cèfare, egli deurì 
ÙozriicUJriOjr QlS BCiu gi* po* parlare, che venS 
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g4 i n(fa per lui eoa Ca^ae; ma tntfiri Cd«l^ 
àd\ftrn ier(ì idrimputationedi Catone *^e queftd( 
0P« può cffc'c mentitv» , nè tenuto tna]*huomO| ni 
(crhinaiorcdi quafc. doppo hiuer diftfpCe* 
(are lontano j e/itiuglielo fapere, lafcia poi à luVU 
fura » oucro il ditenforeàlTìrtiuaniente opa oppii* 
goa 1 imputa tipiie» perche non si veraoicrf leggìi 
l^a tolto I danari del puòlico, ò non* 

, Ma dice » che nò) crede » e che Cefare è huomf 
da bene, e che, le lolle preiencenon parUrcbbcl 
quello m >do, e quando lo fappia » farallo chiaro , 

* . Creilo può ancora* edeue notidcarc à Celarti 
tUft.; li luccelTo * le parole di Catone , e le lue* cfo* 
pra tutto cm, vi era prefcn(e *e roccaiione, percill 
ii veni Ifcà quelle parole. 

. In quelli due cah uoh può Catone dar mentita 
a idifecd i>ri di Celare» (k efli non poffono ciferc 
kufmati , perche hanno t^tio l'v diciw di amico |i 
da lui dcuono eifere ringratiati* 

. Ma dall* altro canto c >lui ,che è (lato prefentet 
f thè non hi di If^to Cefare» e poi gli Ua riferitole 
parole di Catone » c vuordl'er tcuuco fecreco » io 
|al cafo, che deue fa r C efarc 1 
. i>ica» che s'egii A rifolue di tacere il nome del ri 
latore, taccia ancora h cola r jfet iti i e qufirtdopur 
voglia, che Cacone ha auoiùto , che.ij fuo mal pfd* 
cedere gli è gion to al/orecch*e, deue egli con la ri- 
ferirainiput^tione porni ancora il ooui.edjci rela- 
tore» poiché quelli fono terrniuicorrelaiiui 
de*qualf renza-i'alcronon iì pno conoicerej editi 
Celare: Ò Catone» mi vien detto da Curjone , chi 
in Senato» elTymdo io ab ente » mi bai chiamato la- 
éroj i che hò tolti i daoart del puhlicp* ^ando ciè 


f 


i 


^ Ìifero,tnBCRtì»èpirfan<!»^plidu!!meate«<Ìici r.ivfr 
Iti llfalfo» ò Tei narioformato ;e fe vorrai venire aUa . > j 4 
o,i proua 1 rctupre che mi chiamerii faih pcoaio à ri# 

,0 Ipoaderti. r .# 

liil Q(|ella hoggidì è (limata tifpofta CauaUerer 
pii fcii : ma fe Catone rifpomla » non lò che vogli di- 
re , Curione i le ciò riferifee , mence i Cefare bene< ^ 

Rfta libero , ma Curione è incaricato , e deue prò# 

)4i mr il iuo detto , e Cefare l*hà pagalb della Tua gir# 
l)i( ruliti» E perciò fbrfi molto migliore, e più ragio# • 
in flcttolmente faria Cefare , a'egli drizzalTe il Tuo ra# 

Iti gionamento al Senato, come à giudice delle attiooi 
,ii dicàtone , e fue, e de gli altri Cittadini ,e dicelTer. 

(n lenatori , odo, che dinanzi i voi Catone mi hi im- HiTp.pd 
putatOjCh; io habbia tolto i danari del publico, egli ragione# 
0 dice il faIfo,e fallo per calunniarmi appreiTo di voù J*òlcdcl- 
^ dimando giudicia , e (ì contentìoo d'alTegnargli va ” primi 
in Knpo determinato i far la proua del fuo detto, al# 
traraente non prouando, faccio inltanza (ia dichia# 
racovacalunoiatore,& vamarhuomo* 
riii E ^uedo modo (aria veramente legale, e da hv## 

0, mo honorato,nè potrebbe il Senato màcare di noa 
firligiuditia. fi fe Catone non vuole, ò non DUO» 
j(|i le prouar la fui propofta , bifogna , che ò (i diidica» * 

ò chiarifea quello , che hi detto , in modo , che Co# ^ r'*; d 

Ipii (are pofla con honorruo,efenza macchi^ della prò# v ^ 
l]i nrii riputatione lafciar la fua iudanza, che haueg 
ni Mtto contri di Catone* 

^ Ì>elUmentit 4 fcÌQCC 4 }C$HcmmoditÌiefcHXé ^ 

C4p» XLl\ 

)i V. 1 Muti# fi tre forti di mentite, e le crede dall*at# 

\è 4 tcfdifcrcatii fecoadoil modo , c non fccond# 

i 4 ' 


I 


Sfentftt 

Iciocca. 


4 ^on < 5 - 
moiità» 

• • 4 


r-' ■•- 

*Z -f '•^X 


Mentita 

pdicola. 


•«liTog 

getto. 

EAépto 
<iel Mut. 


fc: CMamt Mentiti ftJorra quelli, che bón^at^ 
là ingiuria, e danne l’efrenipio, dicendo: Se<fredi» 
ò vuoi dire,che io non Ha huomo da brne, tu nìen^ 
ci : ma di quelle fcipcche in voiueriale oc hibbià*' 
mogia detto; r - ^ 

Mentita dnn cnnitnod*tà (fh*? ^ I2 feconda) vuo- 
le ha quella tale: Guarda bene rc*^^vuoi affirtnafc;* 
che io fia vri ladro , perche afFcrmàndo|o, ti voglio’ 
dar vna tnetita. Quanto à me rifpiynderci à cottuil' 
Mirabene, fe mi vuoi dal^vrii mentita, che io ijivo-‘ 
gfìò dat’vn rehf jfFo; e farebbóno ridere ambidddr 
At ci vdjflfccfsl parlare’, Ma^cénopcnfareirclio- 
quella foflTe ynì mcnrita^còndrnonalc, della 
n è parlato' dPlopra 5 clc-quélh dà commodrrt 

mfentitore di rilpondere, fanrtbìrrtìedéfimoaVwfa/ 
tutte j’altrc conditionaIi,pCTChc mentito à 

rihcarla cohdicioné. *• - ' '* 

Iri oltre^ qiieflo ripnèrhq<fo;dichì voglia dàt*’ 
vnà mehtir^ ad vn’alrro , perchefimiliparble noti 
fono deH’huomo fdegnaro , e che li creda ^ifer olfijd 
ft»V e perciò cerchi nienrrrh: ‘Mb'do limile à qd^lo, 
che dice alcuno tàlhora per burIàrGuardati,chpìoj 
li virglìò'dif vna falTata. lo llcifro Autore, ncPfiiV. 
irienrionc della mentita della tbhra forte, che’ èlTò 
chtjfmà fe'iza Ibggétto, dà vn’elTempròVa mfopaVe-‘ 
re ridicolo, fc benedice ehérauiicnuto à fuol ^fori 
ftf ; Palla vno , che non hauea tròppp buon lVomii« 
co con vn'alrro : quello fccotodòVeaetido palfaroói 
lui, fà UrepitGcon le parti di 4iewo,.ò lì inde à quel- 
Jo^on la bocca , TornaTn'Jietfo il primo , & irato 
gli dice: Quando ciò liabbi/|Tfo'pcrnie, come che 
iólia vn'huomo da niente^ tù^mentr. E colui ridfeif- 
Ho , nicntegli rifpofe , fc nòli che p*rlaffcpur'e»*cot| 
6 V * chi 
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Àihiweiifa^^neifiion®.' IÌiè^rtonons5,per. 

<Jhs fi ffibirr quefta mentita lenza foggetto, perche *»» *““/ 
Hi per foggcitol*opinione dei metiiitore> che crede ^ 

ducH*atr.o,òfuònocflcrihto fatto, pernotarlo per 

bportiò da ; e paré a me%‘;^e;^ad‘ogni modo ^ ' ' 

vada'co^p^efà foho mentite c^ndiiionali, c dart‘ 
di cola incerta, che poi fi po (fa ritorcer quefta mea^ ' ' • • 
tita>cfimilecoh’Vnbltraaicntita,dnon,ecotricgi*‘ . 

Ìi'foptÌ‘(^fré8Y^|'òaVto. ; ' . 

j)$liymenf ite dare con mali modi y e che còfafi^^ ■ / 

jt mal modo. Cap. Xlfi» , 

N Ònvien^'duhhrato dal Mulio , che cola fia it ■ * 

,rasl mòdo di mentire', hia dice folamcte, che ; ’ •'{ 

fideuidèlbaVi , cfcnzafuperchieria ripellere Tin- ^ 

jpuria; però^npn fàra male ❖euerc, che cola fia mo- < •* |' 

db, è'màlc/ebòon modo, coftume,foggia,c manie- 

ra piiopQ voci dello ftefìb figni ficaio. Ma propria- 
mcotcrModo è la forma, e maniera delle cofe,che fi Modo» 
fatìrio,c chehannol^fterfuo ne!farfi,efcmpre lo- uw- 

no coimoto cbngionte*, conj'cil correre, il fallare, il 

tàtare, e fimile, fi luole dire, ei falcai canta, e cop- 
re in tal modo, piano, forte , brauamenie, da huo- 
tno da pòcòj fe tale adunque è il modo ,e la fonn^» . -s i / 

e qùeftaè vna certa fpecic d*ordine » c di rtigione, ^ ^ ^ . 

•ueimodo'fafàbuono, che è conforme alla ragiò- • 

bèr& al dpuerc, & il cóiràrìo fata mal modo, queU Mal mo- 
lò;' thè é' fubitd*ogni ragione,eleggc,&vraQza do. 

lodeùoie;*: ‘ ^ ‘ , 

llrirpbndcte alla cortefe interfogationcdilcor- 
tefemente, fati rifpondere con mal modo t iotto U 

pace» lotto la parola ofi«tìderr»chi fi fida.e mal 
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■lodo; fimilmeniec^B fbperchierìa fiir villani» t4 
altri è mal modo; parimente, chi fuggendo minac» 
cia,edd mentita» diradi darla con mal modo; e co* 
me d vede» fare,ò dire alcuna cofa con poca ragio^. 
ne • c non lodcuolmente » fi dice fatta » ò detta coii 
mal modo tonde tutte roflTefe» tutte le prodtteuolj 
tttioni» & auantaggi» che J'huomo fi» e confegui£> 
fcconartiRciofa»& inganneuole maniera « opero 
iòn rupcrchteria»n chiamano fatte con mal mpciq»c 
fono biafmeuoli; echi nel fare tiene quedo modo» 
non è punto lodeuole ; & venendo alla..propo(l» 
materia » il Mutio chiama mentita data con mal 
modo quella» che viene da chi fugge te quanto ì 
me»n<yn iolamentela mentita » ma ancon ogni in* 
giuriofa parola » che mi da detta da colui » che non 
mi alperca, mentre vede»che io vado per alTaltarloj 
credo da di conto ninno» perche è chiaro» che ctii 
fugge h) paura» adunque è buòmo vile» e fuggendo 
fi il contrario di quello » che dice ; perche le mi dì 
mentita» deueegli fodenere, che io proui la mia af- 
fertione; fé fugge»nó mi dà comodità di niodrargli 
il vero; onde chi fuggb». non mi può far carico»nè io 
fono in obligo di dar rifpoda alle parole ingiuriofea 
che edb fuggendo mi dice , per che fuggendo noo 
viiole coaiendere,c rinoncia al giudicio tacitamea* 
te. Chiama ancora mentita data con mal modo» 
quando io farò oltraggiato dì parole» e non nTpon* 
do» mentre fono dei pari » ma vado in cafa» chiudo 
rvrcio»epoidaIIa Hnedra do mentita al prouoca* 
tòre» e feegli mi chiama fuora» ò non gli nTpondo» 
ouerpmi ridt>4i lui » e gli dico , che venga sù perii 
muro. Come diceu.a» non hà molto tempo vno,chf 
iprcodcua giuoco deU*yir^ ,d*va*altrqf che nei» 

.V . ^ -4. .... . V 


A U Wi ^ vìHlflCfgiiiftì t team tfvaia faffi »ciic 
c> |»iilla faccuano.» ^ÌTcìi.dQ^^rriu % & famata la fine* 
D* tra » fia unto, Che di fopn da va^^ira fioctra {li 
^ fdgcttaia dell acqua adolTo» 

M c ahcpra pcr mentita dati con malmodò 
^ -Quella » ebei congionta con la ruperchieriat come 
(c Cefare armato» & accompagnato dà Oiolti con le 
M erini I troui Bruto » e gli dica : Mi viene alle orec* 

9ii cbic» che michUmi traditore » tu menu; e nel me- 

iii 'defimo tempo caccia mano atpugnalei tentando di 
ih f;rirV» trutO alihora.tace» e non risponde punto; 

wl quella è meotitadata con mal mqJou perche Brìi» 

«i tonoepuò rilpoodèrc^* come vorria^e li^ondea* 

10 ilo, pBò perderla vita; : o 

DM .ji^rò vogliono» chefir qualchccomoio^ 

à, ^tà troui Cefare , Bt elfendo da) pari » in tutto gli 

11 faccordi il fuo , mal modo » e dica di e^er prootoii 

uà jnofirargli efier wo quello » che difiei fe bene la 

ùi mentila datagli non gli fè incarco^ eiTeudogUftata 

iji Jata nel modo» che egli si* . 

rgi ' a: Ma ip non crederei » che mentita coti dita folte 
ir da elTere^ tenuta io alcun conto » perche à fotta 
tft, ani viene im pedi to proseguir la mia ragione» e faiet 

Qof tenneo patto» feperciancie volefie perderla vita; 
co* • fe aJ!c mentite datemi in prefenta de) Superate 

de, <4100 deurB rifpoodere feoca fot .liceon:».pcr il li- 
oo> iliorè ,ela riuerentiiche togli porco » parimente 
lii 4>ottò con honor mio tacefe»quando temo» che 
0» parlando» non mi Zia leuata la vita » 6 che fi habbia 
io, d*hauer rilpecto al Superiore» ce lo moflra J*Àr io>^ 
rii Ho » che induce Ruggiero i dar mentita h Rodo* 
■Ja jmoote con Jicenaa <ii Carlo » cheiiii era prerente: n 

et jàc il Kèi BralFfiacipiitdcrfidfn^ mrdcfiiiM 
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'fr*. , ^ 

/uctòfe ^9fmiéfifa'»df)::efl^VChe iCoSòmantéi 
^uàd^^ue Alpe i‘bi(rirm>, cedette per riiiere4tKa 
-«1 panerei* Agramàfcfuo Rè i (Attira di'lui*èTpfè(^ 
fo. E però alcuni fentendoAin^uFia^i, onero me* 
titì fn prefcriNl del "fupefiorejòio^ara d'eAo,oDcro 
nella CÌ¥itfain'an2i ai faotf(lTmO'Sa'crainièro,ouerèi 
•nelle feOetC ritroui di nobili donne» fonofoii tèdiri 
baAamedTey a ddEb nono tempo dirffponcke'fif» di 
trouareitu) domani j'e fonaandari > Agueodoàl nea 
gdtìodi priiivii l ' . 1 .4 

. Mentre A; cekbrauano^ le ndm della Reina df 
Frarcfà,dUoGaua 1 ]ieri principàliv^no Ita]feVio»R 
Taltró Fhf}cere,¥énero fr»di'tòro^*paro)«i ilTrii 
cefe A gli accoAò » dicendogU 9 NÓn impediamo Jt 
feAe df Mddlma la Rcma^dmani alle t i.hon la» 
tòfuoratlella tal poriafiOtlddc,febaiireceCuoFd| 
verrete^ dveini vi chiari l'òbené /-Non feguì poi at^ 
ero , i^érchè'il'R è vi s’in icjrpofìc *, & i prieght déllt 

• Rciii4‘fecepackf!cargli»'&il Rrùnccre diffeychedo^ • 
naua alla Reioa la vendetra^& iìcalligo, che fi mèw 
-ritaua iì' mal pfdcederdell'ti tafiaho , che prefenit 

Bfù' trectffiiato à tacere , perche cosi coniX 
. fnaoxlò'Ia'ReiAaj c 1 alttò giornorttalianó tì parti 
per tdrnar lene alla Patria tu «o^dègnofo , pa ren* 
éteglìTeftar a Aron ta tonili è ♦firuer faccia da capitar 
frkCvuaHicri. Ma credo /thè don ha ueffe ragione 

• di' dolere , pei che -haui: à viibidi to a * f uoi Prcó ci ph 

ic col partii Ajcome féce^ moli rana ò mala fodisfàt- 
-fionrdi loro 1 e non nawredel Caualliero Franca 
Ice^ coiquale haiiea gid'conuenuto di trouarAcòn 
Partnù t; * ' v nr r ':a, 

^ :rMa fe bene è mentifa dinìuno mocneato qtfelìd» 
^6 mi f dm con luperchicrìa d'ai mi lòdi lud; 

-fi®» 


_ J*altra ^Irxrpftanza * ctieal menutor mlren- 
(dp/difuguale 4 eia j.jche,io dd parijnc^aj^npoiTa ri- 
ipopdcrci no'fi(^|dep.o,quando io (Arò,meqtito > 

IP alerò modprj^re^pg^tp, fi:ìngiqrÀktOj<l4,^lfuei<^ 
inferìorei med'armi) e di luogò,e di compagnia, 
Aon farò; mai degno di biafmo , s.*ado£ro ì'arm i» Se 
lì vantaggio,’, ch^ mi tro.uo, e fe e^inpp kK hanuio 
alcun riguardo alia fuperiorità ^ che'in qudlò rem- 
^^hò,fop^a 4Uui,-nc io meno vi debbo guardares 
il ^^uallo, & il Toro e molro piu arcuato, che non 
• y^’huomp,che ha vna picciola yerghecu i mano» 
npudimeno., quando è p^efo dalla bacche tca,.que* 
l^con le cerna^, &- quello col calcio jU di^cnde^ nè 
guraidifuguagli^zaTaicuna. i ; • 

mIFiì vno ,.che,andS.pè;r dar delle baftopafc.ad.yn* 
altto vnafera;*cadui pércoflb,com.ùiciò àscìdare.- 
y^iluori vn fuq. f^aicilo- eoa y^noipiedo , elo feri. 
fMuepeDte.,^ella.gxc«.dÌQianJ^u'4'liflìwiTc,che 
tJidfW a(f^fc(o,c ferito con fu Rer<jh*eria, della 
4yalc dimanda, ^punep n fn lodatoj^ & fe^juno , 
^ucafatco aùioné d’^iTafilnp , pptcua ^ftechraj^ 
®|ta la fua, che in/ìdiafanVenre pejrcolfc^ 
^pp» «he dà.l^f npn fi gnafd^ua,n e^^jiaeaocq^^ 
guardarfiiCome fi dicea,no?che*cra ilaio amiche-^ 
^plfpenic fecp ildìinanaijcfù configliato ài cpn- 
*«ntarfi di far la pace alla nj ma> come |i fcf e. 

tiéìle conftderatìoni > fheJìd (P haùh\ l*. p^ejò , ^ , 
4 . fi cer£a accordargli fra di ÌOfO» 

•' Cap% XL;l l ì,t • * •- 

On rpccafiopc dell* haner faacordjito II ma! 

lui k,sir»!Ìà!Ì^^ P« I*-' 
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ifi. . 

piiì*cMrtip<|iiÌM te aniorif 1niiniiir,Ve^iiifé 
. TH poco tn^ualc manieri 4eua procedere hDgiii* < 
V.| , tutOs ò colui • che it ttCBeiogiufNh^ » thè tanrb^i 
c parìmciicc eolòi • che prcccadi volergft pòrr<^ 

T accordò, . op- 

prima adunane ragioneremo deirìngiurutOBè 
permeglio dires di chi fi pretende d*e^reingiii« 

Ciè che riaioi Egli deue coafiderar quattro cofes la primi 
dcue <4- 2 1 , cagione , che lui moflo colui ad ingiuriarfo:i )d 
1 ‘ in'er feconda, la ingiuriale l'ofiefa , quale, e quanta ellt 
* fia» fc i fatta nella perfona (uà, nell'houore, e ripu* 
catióne* ò pur nella robba .ò nelle perfoneà lui 
cògtoari di fangue,ó d'amore, ò d'ambidue queiU 
legamii la terza riguarda tl modo,& all*iftromen«' 
to adoprato'i la quarta sii tempo, al luogo 
«lir'ecircofianreila natura delle quali c d'alterar ht 
noflre atrtòni * farle maggiori, c minori , e diuerfé 
da quello «che altre volte le mederme fono Itati 
Catione giudicate « fi cominciando dalla prima , iù dico« 
dell * in* che la cagione , che hi mofio l'irgiuriantc, deue c(« 
giurili fer molto bene pefata , perche fc bà hauuto cagione 

Jegiiima , atta è moucrlo à far l'oficfa , di niunot' | 
fc non di fe che oc hi dato I occafioae $ 6 I 
deue dolere* : 

fà non molti anni fonos trouato vn Geotilhuot. It 
me, eoo la moglie d'vn Mercantc,dal mari io (tefib, I 

cbk più volte l’hauca farto pregare, che Jcfiilcnt I 

dall»praitica.<^gli (iridtuadiluK Alla fineiigionV | 

le vn giiirno io cafa,che depofia la fpaoa, fwhcraaue i 
conia fua m' glie • hfio viniodaUofdcgoOiprefe la I 

fpada, e fci 1 grauemire il Cau^litero, che l'e ne fug. ì 
u... ’ g», e poi dalia ferita fra poco tempo fi morì* égli i 

•eulelop*rdouèaJiuruo^cUÌcn,fhaDeftclti^ < 

meli* 




n éictlM prtulua i fratellf, quanao non s'iiufaeeflero 
Il à perdonata colui, che rhaueavcdfoi e fargli pacet \ 

^ icmpre hauédo l'occhio alfa cagióne» e no airo^efa. 

I Ma fé la cagione in modo alcuno, come fpeiToau- Dima** 
Vteae» non ci è nota, è bene à cercàrla»e farla dima- dai la co 
(dare ; e quando l'huomo, eflaminata la propria co. g'onc fi 

fli feienaa, sa di non haucr crrato,ò non si d’hiuer er- 

II rato concra alcuno » hà ben ragione di dimandarla» 

II oiiehàda padhcarfi» intendèr quale fiata ella fia» 

III perche dicédo l'auuerfario vna cofa falfa» noi la po* 
ig, tremo facilmente conaincere» efeliàprefoerfore» 

fgannaro, potrà hauer altro pètifiero, e dolerli dell* 

||j ofiéfafatracisòfìanatapertmprudenzatòperfgnò* 

,1 ranza, ò per affetto d*ira, b per altra cagione talel 
j4 Doptì qucfto volgeremo l’animo alla offefa,rcel- CoofMo 

I la è fiau con animo di farci diTpregio,& oltraggio, 
ò nbj e fc offende il corpo , ò l’hÓnore » ò la robba, 
ò gli amici» e parenti »*é la famiglia «quando non è 
^ tfon dirprezzo, & vilipendio , fe all’offenroré fpiace Ofivfa • 
A rhaucTci offelo, egli inerita feuft, e perdono, fe be- che me-* 
Pi Bpnon lodimadafie, purché mofid.fpiaccrgli il fc Hta fta» 
fuito . Ma quando hi congionco feco lo [prezzo, 

I rofiefapuòefieregrandifnma,mediocre»eminore» 

(di parole fole, di fatti da fe» h pur dipàroIc»e di fat- 
ti congionti. Sommaèquella olfefa, che apporti Off.grl- 
/ danno tanto ; è tale, che non vi fi pub riparare con 
‘ humana potenza , come la mortri^a priuatione dì 
qualche nitmbrÓ principale , èóifiè'fam il cauar gli ’ 
occhi, tagliar il nafo, c rorecchiet fregiar il volio,8c 
^ dltrefimili*<jffcfe,pcrdifpetio,&fra[fattc,òperpu-’ ’ > 

* fo“difprctzo, alle quali non p3b l’ingegno humano 
dare la cnfiUenience» & vguaiefodisfaftione, e tale» 
dàe rolfeTo torai nello fiato dr prieit • Qrauiflìmt / 
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^ofKcfa nella rrbbaj <{'^ando c rpogHato.ingìui^aiìieop 
te per forza«o per _i,rg^n*^P quanrp hà^fenza pu,n^ 
to.ftner coQco dcil'offefD e con la perdita della Ipe» 
ranza di poter ritr.puare cofa alcuna delle perdu tei 
Èt neirhoriQre! , e cipuiatione. offdh è grandiflTinja* 
niente co jui^l che per opra d'altri maligna mente e 
fatto vìle^ e ad vp Pppplo, ip mo- 

do,.chevit;n^b{?.ff^^^ tuni\ c 4i nrameraTpb^i^^^ 

^ làtiQ. giocolare de’ fanciuili^cne auuepoe à 
Fiorenza adì vo*huoqi^xiuile>.i( quale, per grandifr 
fimo doIore^di^enne^aizp/eVe n Vn ceri» 

gioito, che l’odi^.uai ipdigò ^ 

.^ndalltiip jnajizvcajwandD vna certa eap^onè, 
gufale Jp chiamauano B^l niu Pacchio , del che ^li 
g/.aderoente fdegnatòj.VpUe correr dierro ^d vn fan 
duJ|o,e incntre.qaellp‘fuggiua,dall*a!tra .va’ 
altro fi facea.feritire i & il poucro huomo.tu wo rab- 

■ • £Im La ^ M m. ^ — tt M ' 

laoereti^ 


buffatà,h4H|endq'p.eV.duto il m 
fd condotto a cafo'j dòjue alquanti giòroi usrtirna- 
(cpflprma yfQepdp-di Cufaidi nuouo fu i/TeihatctcIal 
tiemicpi, che^V/dlleuò.cótra ì fanciulli; c lini d'irij^ 
piazzile.. Si^iùileoffe^^ Clodioà Pompeo Ma- 
gno ; .CQp^fufc cofi UL , eflendo Tribuni Pie- 
be,.vnajgrap^Ì(nm,aquautitàd’hUom 

comeij,auefl^o;a 
rifjpQoder^j .quando f v.dilfcrp pa^laff I „$edpncìo a? 
dunque^jc^^^^ à iuitoilPopoIo, cZ 

r¥n ^ VP d.Cr 
to loIo?..Hiln^;^^^^ maIaib,riga^,:Po.qipeo..^ di 
nuouo Clpdi^: ^.i^^ 

per molhcier Bjfpgia^£^po>, Pompeo. Chi falvf-i 
fido.di Dor-ua Pompqp; e^rnHi 

.^tuin^iur/c7«),£}^C% PktV^o . ia^. 

.. ■ “"" giu. 


r ' 


*77 

® giurie oon porencfo comportare Pompeo , huomo, 
^ II) ili tare, pieno di fdegno fi pani dalla Ci tea, e riti- 
roflì in villa . ^ * 

Grandiflìma ingiuria ancora riceucneHariputa- 
® fione Socrate da rtriliofane, cjie in vna Comedia, 
in ritolata le nubi, Io induce.à parlare, come fefofie 
® vn’hnon)ovamflìmo,adorator delle nubi, e corrut- 
lórde Jlà religione, e de* buoni cottumi di quei tépi, 
A queltegrauìflìmeoflfefe di parole nonrifpon- 
deujino quegli huomini valorofi.dcl tempo antico 
con mentite, come fanno hoggidì quefti Cauallie- 
ri, che ftimano elfi foli fapere , quanto pofiafaperfi 
al mondo/ipa con l’opre vjrtuofe,e buone cercaua- 
rio di far coftare chiara la malignità di quei , che io- 
giuftameme gli oltraggiauano, perche i! vero me«- 
ii* lire quei, che ci notano,e ci incolpano di alcun man 

^ camentOjè il mofirar il contrario con l’opre buone, 
rfi che fono il vero fegno , e carattere deirhiu>mo d« 
tei |>ene, 

co - ' L’ingiuria medjocre è quella, alla quale può I*in*' 
giuriance rimediare,© con render l’offefo nello dar 
IO di prima, ò colla pena del tallone , ò in altro niOf 
do, con che paia alPoffefo hauer hauuta tanta fodis-f 
fatiione , e gufio , quanto fa il difpiacere , e la noia» 
che egli fenti dalla riceuuta ingiuria, 

I®* Le ioi«on,Q di parole, òdi fatti, fono quelle, dì 
che il magnanimo , & il liberale non tien conto , nè 
commtinemente fi crede, che redi macchiatala ri- 
putationed’vn’huomo honorato, 

^ Fù.vn Sergitore, che inauuerce«tcmente bagnò 

i d’acqua vn Signore; & vn V illano, mentre non co- 

nofccua vn Prencipejo befFauaj eflTi di codoro fi ri- 
^ fcrp » nè punto gli nocquero, comevcggiamohog- 




Socrate 
ingiuria* 
to nella 
riputat. 

Com* aq 
ticamSte 
non fi ri 
fpòdeua 

I >n mem 
tita. 


Ingiurie 

,mediOGv 


Ingiuria 
mi li Oli, 


Efsèpio, 


ITt 


g'id) accadere 1 quefU noftrt ,S!goori » che fentono , 
dirfi villaniida Buffoni, fé ne ridono t le quali, fé li 
imagioalTero foffero penfare folamence da vo'huo- 
A Baffo moda bene, Io madariano in rouinaie peròà i Buf- 
foni è lecito dir ciò, che vogliono, &à i Signori far. 
«noiicco S^‘ piace , fenaa temere di portarne la 

meritata pena. ^ 

cóncluf. Con quelle confiderationi procedendo roffefot 
contrale & vedendo nonfolo gli antichi Heroi, ma i Tanti 
onentitc. Chriftiani , 8c i veri Cauailieri , non haeer tentato 
di dar mentite, nè venir à cimento d’armi, per mo. 
ilrsrfalTeledaieimputationijle quali hanno cercai 
to di leuar colla ragione, e col ben’operarc, cono-, 
feeranno il procedere Cauallerelco , vfato hoggi in 
molli luoghi , non clTere altro, che vnainuentione 
del Diauolo, il quale feruendoH del preteso delia 
.virtù, c dcll’honorc, cerca Icutr la vita, raniraa,c la . 
fiputatione, à chi gli crede , e credendogli, Hfà mi- 
oiftro delle fuc pe&mc, c mortifere frodi. 

Chi tiat- Parimente, chi vuole cancellar le male parole, !e- 
M pace, oar quelli ingiuriofì modi di dire, e ridurgli animi 
ciò chi concordia, citrale cofedetce,con fidererà,ebe- 

da fare.' nc cfla minerà lo flato della perfona offendente , c 
dciroffcfa t e perche parliamo particolarmente del- 
le oflefe di parole, alle quali n fuole rifpondercoa 
Che co* mentita, bifogna vedere, conche occafiooe fiano 
én deue fiate dette, da chi, come, qu aodo, doue, &à chi, 
còfidcfi che cofa pretenda foffefo, che cola vegli farroffea- 
Auoerf. dente. Poidcucil mediatore Tempre moftrarc, 0 
come fi fortarfi di far conofeere airoffendéte , che ha hauu« 

* tono, che poieua meglio, ò nella tal maniera par- 

con*l f effe otteneua il fuo finc,fcnra far torto à co- 

ncio lHÌ.Ctair©ff6fo,cbeIioff«fi«aÌBOf€diq«cifo»cht 
« ... .. ^ 
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cheeHo ha fatto il debito fuoj che non era tenuto 
più, e iìmili altre maniere, delle quali fé n*à iun« 
(’gameate detto aliroue. - 

l| La cagione , perche anticamente non combatte^ 
li uano fra di loro i Gittadini priuaci,per occafione di 
parole dette, ò riferite , credo fia, perche eflì nó ha- 
ueano quella vana credenza , che fia vergogna an- 
’à dar dal Giudìce,e per mezo la giullitia farla Tua vé- 
detta, e caligar il nemico per leiiceuute ingiurie. 
01 Nè erano in quello errore , che con Tarm i in m ano 
D>iipoira combattendo chiarirla verità, e che Dio ne 
i duelH mandila vittoria , à chi hà la gìuftitia , e la 
»> verità dalla banda fua . 

^ Ma credo quella folTe vna coperta , che haueano 
» trouatoquei Barbariche venero in Italia, perven- 
ir dicarli fra di loro; egli Italiani, che fono andati(co- 
me è lor vfo) dietro alle vclligia di colloro , elfi an- 
Ìi cora,per bagnarli nel fangne de’ fuoi nemici, feoza 
timor dellagiullitia , hanno approuato quello nio- 
do, da conltringer i deboli , e gl'innocenti ad andar 
oi alinacello, con minacciargli, che non andando, e 
d non conducendofi a battaglia , relleranno infami ; 
c che è meglio morir nello (leccato in difgratia di 
Dio , e perdere col corpo Tanime infieme , che di- 
ri (dirli, e coiifeifare di hauer il torto, 
il) Al tempo>che li elfercitaua veramentel'arte dei- 
di lamilitia«iechei.veriCauallieri viueuano, e non 
il quei fauololì erranti, Che le carte empion di fogno, 
1,1 laucilotto, Trillano, Orlando, e Rinaldo, Scaltri 
ii> tali, non erano fe non due le cagioni, che poneuano 
li l*armiin manoi i priuati: vna era il defiderio della 
vendetta, moflb dallo fdegno, eccitato dalla riccuu- 
U jogiurù I S( à ciò ^ jDOueuano per maoco male, 
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per non fparger il fang;ue de grinnocenti fuddi ti ,fei i 
^ad, pareatij& adheréci, come fece Orfua»e Cor« 
DÌ , che alla prefenza di Scipione combatterono ia 
Ifpagna . 1. 'altra i per far prona del corporal vaio- 
re,e del fapcr maneggiar Tarmi^ come fece Valerio 
Cornino con vn tal Francefe, e Torquato Manlio 
con vn'altro . Ma ninno di qnegli hnomini antiebi 
valoroiì adoprò mai quella terza forte di combat- 
tcrc , per trouar ia veriti , c che il vincitore haueffe 
detto il vero , & il vinto folle il bugiardo . Il che 
quanto lìa vano affermarlo , lì conofee dal folo prò- 
ferir la proporta: fe Bruto chiama Cefare elTer ti- 
ranno, e die combattano iolìeme, quando Cefare 
vinca, non farà tirano, c fe viene vinco, farà fcnz’al- 
irò vn tiranno, e Bruto haurà detto il verone Cefa- 
re fi farà apprefo al falfo, e però farà vituperato, & 
infame . Cofa in tutto contraria alla ragione, che 
o#n può perluaderfi effer vero il dire, Tutti quei, 
che vincono in duello hanno detto il vero, eque/, 
che perdono il falfoiquei,che vincono fono huomi- 
pihonorati, e da bene, &i perditori fono infami, 
c diihdnorati , perche poflbno molti dir il vero , & 
effér poco cfperti dellarmi , fc altri clTer pronti di 
mano, pi effer perfone cattine , e piene di tut* 
ti i viti; , come habbiamo veduto à nortri 
T V ' ^ dì vn'huomoingiurtiinmo con Tar- 
mi io mano effer ol tra modo 
fiero, e valente. 
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r ^ vero y che rhuomo in bene ieun piu téSfo 
tire y che iifdirfi , e renderft vinto • 

- / Cap. XLiy* 

E t in tanto era crefciutaà noftfi tempi queill ^ 

pefte abhomineuolc , che i mcdefmi Auttori Ofin.do 
ducilo hanno hauuto ardire di fcriuere, chec 
meglio à morire, che darli per vinto, & arrenderii} 

€ ci i tutti il peggìor modo è il difdirfì, perche (dicc- 
uan erti )deue il corpo, & il fangue pagar la peni 
. cieircrrore, che hà fatto la lingua j e fc ella hà detto 
; fi £alfo,e parlato contra la mente > & andata contri 
verità, e contra^Oio, c però haucndo grauemen- 
te peccato, deue ancora grauemente eflcr punito , 

7 chiunque ha detto la bugia, e fi coafeffa tale ; quali 

’VolefferoQuegli Auttori dire, chiùque di fua bocca 
coofelTad hauer detta la bugia, confelTa vaa gra- 

tiiffima colpajalla gran colpa fegue gran pena,quc» 

ila c perder la vità,erhonorei e perche molto mag 
* giorcèilperderl*honore,chela vita,aduquel’huo 

mo ciuile deue piò torto lafciarfi vcciderc, che có- 
fclTarc limil mancaméto, c confeUare d’ hauer det- 

, ta la bugia. ^ . 

Dirai, Io sò d’haucr detto il vero, ma fon Vinto, Omeuii 

fe mi difdico,refto bugiardo, feftòoltinato perdo »*• 

la vita, che deurò adunque fare ? conchiudono,chc 
* più torto deuafi morire , che difdirfi , & adoprano 
qucrtoperargomentoiBrutocombattecouCefa- 
refopra quella querela, che l*hà chiamato tiranno, •*' 

c Ccfare l'hà mentito. Bruto in campo rimane per- 
dente , Celare gli fà patto di lafciarlo viuo, fcfidf- 
Idicc, fc non Tvcciderà . Vogliono quelli trouatori Ragioae 

diououeleggid’iiOBOxejCheBruiodebbiipiù toflo deduci- 

. ; " Hi 11 »- 
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morire f che difdirS » fierehe l'honore.fi deue pre« 
porre alla vita ; e fanno vn dilemma ule. Quando 
.iruto hà chiamato Cefare tiranno , ò hà faputo, e 
■ creduto di dire il vero ,ò non ; fé hà faputo di dirlo, 
^ t così hà creduto, c crede, che Cefare fia tiranno, 

^ • non può difdirfi, perche faria vn bugiardo,^ aote- 

porriala falHtà alla vita . Ma i bugiardi fono con- 
trari alla vcrità,&à Dio, & infami, aduque fe Bru- 
to hà faputo di dire il vero, difdicendofi , farà infa- 
me} e per non effer tale , e ncmicoà Dio , è meglio, 
che fi iafei vcciderc . Ma fe non hà faputo , nè cre- 
duto di dire il vero, difdicendqfi, fi confeflarebbe 
bugiardo, e manifeilarebbe la cpipa fua , alla quale 
feguelapena di perder J’honore, e tettar infame, 
che è peggio , che morire , onde conthiudono , che 
Bruto perquette ragioni deue più tottomorite,che 
La mede difdirfi in modo alcuno ; la qual ragione in poche 
riftrette, può così formarfi. Bruto in campo 
vinto non può difdirfi , perche efifo difdicendofi , ò 
afferirebbe il vero,ò la bugia; fqdifdicendofi dicef. 
fe la bugia, farebbe vn bugiardo, e vile , che prepo- 
nete la vitaalJ’honorc: ma fe difdicendofi alTerifce 
il vero , adunque dittendeua la bugia , e fi confeta 
publicamète per vn calunniatore, & infame, e pri.~ 

* uo d'honore, che è peggio, che morire. 

Credo quefta loro ragione, che pare così fottile, 
c di valore,patifca quello tteto,che la maggior par» 
te di ette, che cornute /i chiamano, fogliono patire, 
ILifOTCK» chepottono etter ritorte contra chi Ieporta;epo- 
ttò io così procedere. Bruto vinco io campo, ad o- 
j gni modo deue difdirfi, perche ouerocrcdcua, e fa- 
. pcua di dire il vero, ò non; fe non diccua il vcr©,di- 
^ ' fdiccndofij.di bugiardo diuiciic veridico, e di cauU 


viforma 
aa. 


C,: 




9 

I 


uo fi fa buono, & honorato, porche ritorna alla via 
della viriù . Ma fc diceua il vero, non era adunque 
Bruto vn falfo calunniatore, c però difdiccndofi, fc 
dice il vero, non è infame , perche il vero, & il bene 
c il medelìmoi fc dice il falfo, difdicendoii, e riirat- 
lando quella verità, che prima affermaua «appare, 
che non era calunniatore , e pej ò non deue dirli in- 
fame. Ma lafciando da pane quelle foiiilitàloiche,' 
cllaininiamo brcuemcnic le loro propofitioni , che 
vedremo, quanto elle pofiino , e di che valore fiano* 
Dicono, che la vita deuc pagar la pena dcll'error 
fatto.dalla linguai forli faria vero in qualche cafo a- 
trocifiìmodì lefa Maellà Dzuina,ò Regia, quando 
non vi fta la emenda : ma quando i'huomo G emen- 
<la,fempre troua perdono aj^relTo \ Dioj adunque 
deuc ancora crouarlo apprelio à gli huomini. Non 
c giorno, che Thuomo, quantunque giufio, per pa- 
rer del mondo, non pecchi fette voliei e noi, che ooa 
iiamo giudi , e che pecchiamo fettanta volte fette, 
non vorremo ammettere, che altri corregga Tcr- 
ror fuo ? 

Quella è la differenza fra l’huomo, &il Diauo- 
lo, l’huomo fà male, ricooofee il peccato, e lì pente; 
il Dianolo fà male , non riconofee il peccato , e non 
fi pente ; il che fe c vero , che tanto abhorrifce il di« 
fdirlì , altro non fà ,chelafciar la humana , e velUrli 
della diabolica natura : e fe bene è mala cofa , e non 
degna di elfer lodata da i buoni l’andar cótra la ve* 
riti, non è però , fubito che vno dice vna bugia, va* 
di centra Dio, perche delle verità altre fonocem* 
pleire,a1treincompleire*, edi quelle altre create,a1* 
tre increate, l’andar comra la verità iocomplelTa,& 
tflcrcata s andar coatra Dio . Ma i] negare alcuna 


-■ T 

- f* ’ ^ 

-• •« - * 

JLiiq 


SfiimiV 
AO dello 
rag. de^ 

duellili^ 


a 
’ -a 


» 4 


comi 


Non vo<^ 

ler tieo* 
nófcer il 
fùo fallo 
è propri 
delpiau. 
Kó ogni 
bugia è 
deteflab. 
Di quan 
t£ vcriii 
fi’rxovv 


Ycritìk 

copIclTa, 

frÌ4€0IH 


fdice, nò 
{empreè 
Infame. 


11 iòféf- 
iàril pec 
ca à Tua 
còfuf. ri. 
coDoicer 
lo« e fot- 
loporre 
al cali- 
go, nò è 
atto in- 
fame* 


La colpa 
fola de— 
ueifi te- 
mcr daU 


iU 

complefTai ecfeatf ^ri tà, non è andar contra T>\ó§ 
anzi talhora fì fi bene , e forfì non è biarmeuole la 
bugia vifìciofat che vieta maggior male. Vtlfurio- 
foj efbrfeonato per mólta ira mi dimida la fua fpa- 
da per vccìder vno : io Thò , e nego di hauerla i per 
rchifarquelfcandalote male : pretendo di hauero« 
perato lodeuoimcte. e non perder I*honore:e quan- 
do ceHata l'ira mi difdico, e gli dò la fpada fua> me- 
ro pretendo redar dishonorato, anzi farò lodato^ 
e dairhauer fchifaioi] male , quando poteua occor- 
rere , e dairhauer refo il fuo , à chi deue hauerlo ; è 
chiaro adunque, chi /ìdifdice,nó è vituperato, poi- 
ché tutto il giorno occorre, che raffern^ato ò per 
errore, ò per affetto, è ritrattato, e corretto da nois 
nè è vero , che chiunque confcfTa vna colpa grauifli- 
ina fìa infame, s) fori] quandoegli non lideteffafrej 
ar zi fé ne gloriale , allhora faria degno di biafmo i 
ma quando elegge confeffa ria per Tua confufione ,e 
la detefta , e fi propone in tutto per rauuenire di la- 
fciarla, & abhorriria , egli fi fà degno di remffTione, 
enoiifolonon merita biafmo, anzi lode, perche tor- 
na alla via della virtù ! e fedeuiar da quella è bia- 
fmo, il ritornarade/Ta farà lode non poca: nè sò, 
che fia vero affolutamente , che Phuomo deua piu 
todo morire, che perder l’honore * C^edo non ne- 
gheiò io forfi, fe parlaremo del vero honore, ma n6 
già del fal'b, & apparente, come è quefto, che pre- 
cipita vn priuato à pigliar farmi centra vn'altro* 
per leuarglila vita, fono pretedod’honore, il quale 
feè vero vuole la vita, e non la morte d'altri. 

Niuna cofa è temuta,8^ abhorritadairhuortiòda 
bene, fe non la colpa, e contétarafli più lofto lei mo- 
rire» che commetièr maucamencoj ma il.difdiril 

dal. 
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dalla éé tta bugia » non c cóimnetttir mancathento : 
adunque il difdirfi non deuc cffer temute dalj'huo* 
ino honorato j oltra J’aunorità d*AriftotiIe nella 
Morale^ e d*Horatio | aliai altri dicono rhuomo da 
bene temer più la colpa » &il mancamento , che la 
morte . 

Hora veggiamo, fe il difdirli particoìarmeofe 
della detta bugia Ita commetter mancamencò^ Il 
far mancamenro par non voglidtre, fé non nuoce* 
re, e far male, & operar contri la giuilitia vnìuerCa- 
le i quella, che è chiamata da Aridatile tutta la vir» 
tu conuerfa in giouar ad altri ; il che feè vero» il di* 
■fdirli della detta bugia non è contri ad alcuna vir- 
tù , anzi è Vn*adherirli alla Veracità * però non può 
elferper quello capo giudicato mancamento ; nè 
meno nuoce ad alcuno il ritornar alla verità , e l’el^ 
fer Veridico, fenon forli pefaccidentet maniun* 
buomo da bene abhorrifce il vero, anzi lo fegue>e ii 
diletta d*vdiiIo, e di Tua natura l'anima nollrafo 
cerca , si che non perde , ma acquila honore, chi lì 
dildice, per tornar alla verità t bellilTima i e natura- 
lilTima cofaalla mente humana: Et è peggio, che 
tutto il giorno ci cor. tradichiamo, ritrattiamo le co- 
fe dette, cerchiamo di romper i patti , e g!*ill'omé- 
li roborari col giuramento , e pur non fìamotenutì 
infami, onde è chiaro, che ildifdirlì,e riuocarilfuo 
detto non è a ttione infame , e vimperofa » come di* 
cono quelli Dueilidi. 

Mi dirai , non è fuori di campo vituperato il di- 
sdirli, masi bene in campo, per paura della morte, 
chi lì difdiceè vnoinfame. A codoro rifpondo io 
due còfe, I* vna è, che no sò, fe elfi gion ti col pugna- 
le lopra la gola io atto d'vcciderglì, h dil'dicedero 
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^ di quello, che in prcgiudiclo d'altri haueflerò aflfer- 

matoj.anzi mi dubito, cheneghcriano forlì ancora 
d'effcr huomini , per fuggir la mòrte . Coftoro fo- 
fingili à* Medici>che danno ad altri quelle medi- 
mili à cincjchcclfi per loro fteflì non pigli arcbbono,c pe- 
^cdKi* j.^ non sb, quanto meritinod ’elier vditi. L’altra ri- 
Hifp.fec. fpofta è , perche è cofa bruita il diidirfì in campo, e 
rio altroue ? dirai, che in campo mi difdico per for- 
21» e fuori per amor del vero » in campo cado per 
paura, e per viltà fuori, per amore della virtù, c de- 
\ i derio d’honorc . 

Il fine è , A *ne pare , che le attieni il regolino dal fine ; mi 
v..gola difdico à fine di dir la verità,e far quello, che far dc- 

dcllcno- ue vn'huomo da bene, ò fia peramore, ò per forza: 
^le attio njj g|jj vorrà dire,che io faccia per forza quello, che 
deuo ? folo Dio è fcrutator de' cuori ; defideraua io 
di dirla verità, ma temeua non parer leggiero, cer- 
vina loccafione di farlo. Hòhauuta quella del ca- 
po, fon lUio vinto, volentieri cedo, e rendo l’armi, 

I iic perciò credo di e ficr priuo d'honor e, perche non 

vii ho fatcoattione cootra alcuna virtù , e che habbia 
♦ portato danno, e vergogna ad altri . Nonhòman- 

■ caro alla fortezza , perche hò fa ttoquan IO bòpofuj. 

co, più non potei , ninno è tenuto alfimpoffibile, 
hor lafib alzo la mano, el'armi redo. Dudonepref- 
:fo all'Arioso cedendo à Ruggiero , non fi tiene in- 
fame; nè Ottauiauo,che non volfe condurli à duel- 
lo con Antonio; nè il Re Piei od* Aragona , chcrt- 
•bietti fiutò di combàtter eoo Carlo d’ Angio. Soggionge- 
rai,cheio ho fatto danno, e vergogna à me, & alfa 
' • fameglia mia, Òr hò openyo cbmra la fortezza,c mi 
„ fono moftrato vile , e codardo . E Rodomomeap- 
pre/ru>i'Arioito volfe più collo morire, che mofirar 

vii- 
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Tiltadc ; ttìc diri, che Turno ipprcffo V ìrgilìo^ c 
Clorinda apprefTo il Taflb non fi vergognarono 
confcffarfi vind j e Turno cede alla querela , e dice 
ad Enea, vdendo rvno, e Palerò eflcrcito, Lauinia è 
tua } nè perciò vn tal guerriero credeua commetter 
viltade. Che poi habbiafatto danno,e vergogna i 
me, dico , che molto niaggioreiaria ftato ildaBno^ 
fé hauede patito , & eletto più todo gire in perdi- 
tione, e morir dannato, e perder l'anima, & il cor* 
po,che riconofeer Pcrror mio, e faluarmi tempo da 
pentirmi, c dimandar à Dio perdono de'mici pec- 
cati . Nc alla cafa mia ho fatto vergogna , quando 
non habbia commelTo fceleratezza , e colpa » onde 
io rimanga vituperato ^ che colpa non è lafciar U 
bugìa^ per abbracciare il vero j lafciar il viiio , per 
feguirla virtù s ceder alla forza, per non perder il 
corpo, e Panima, perche, coiBcdicePAriofto, Re- 
Har in danno tien miglior cotìfeglio , Che tutti i da- 
nar perder, da velia. Nè lì può dire viltade quello 
difdirlì , nè meno è operar coatra la fortezza , per« 
che quella virtù non comàda, che per vane, & imi.* 
tili cagioni gettiamo la vita, ma peroccaliooe,che 
la meriti. Per quello rommamente lìdoleua Enea, 
che folTe ridotto à morir in mare,perche la fua mor 
teè niunogiouaua. Lafortezza cinfegnaàfprez* 
arar la morte per la Patria, per il Précipe,per la Re- 
ligione, equedoè il bel morire, che in grande, & 
voiuerfaPvtile d’altri cede • Così 1* Ariollo induce 
A Rolfo dire , che vuole andar dritto ì trouar Cali- 
gorante, perche mette all’incontro la morte d*?a 
Colo, Alla laluce di gente infinita. 

Quello è quello, che ricerca la fortezza, & io qua 
ilo a’clTercica, e (oftiene le Ceritele h morte, perche 
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qu indi ne arpetta maggior vtile » è bene « che male 
^ non fono le ferite, e la morte Tua. 

Cbiett* Di nuouo potria dirmi alcuno * Morsù Ita vero^ 
che deue difdirii il Caualliero, quando ha torco;ma 
/ quando ha il verodalla banda fua , non deurà egli 
più te (io morire jdhe disdirli 9 e negar quello , che 
effo sa élfer il vero > 

Sà B ru co > che Cefare è tiranno , e ]*hài conofciu- 
to dalle fue anioni , e vinto nello (leccato . Lo mi- 
naccia Celare di morte, e glihà il pugnale alla gola 
’ firr vcciderlojdeue Bruto difdir(i,e negare,che Ce 
'' fare ùa tiranno, parlando centra la verità, e la prò.* 
jpria mente, ò nò ? fe non li difdicel'vccide,fe fi di- 
fdiceè vile , che per paura di morire dice il falfo , e 
^ettodc ìnenre. Dicono quelli OuelIi(li,che meglio è mo- 
ducilii- che mentire, e Bruto deue Jafciarfivccidercr 

Hò de tto di fópra , fe quelli braui coofiglieri lì 
vedelfero la moì-te à fianchi, eleggerebbero più to- 
n mirc , tii nientìré rnllle volte, che morir vna fola. 

Ma fe ogni cofa dal Politico va mifurata con la: 
virtù, perla commune vtilità f e quello è giudicata 
’megIio,che à più gioua, è chiaro,cherhuomo mor- 
to non può giòuar punto ad altri, ma il vii;o,fe non 
■ hoggi , almeno domani potrà far giouamento & a/- 
iiiitrgì. la & à gii amici 5 e chi fuggì vna volta, può 

le non c cotribauerne molte, e riportar vittoria: ma chi mo- 
^rpfcma volta, non potria giamai nè combattere , nè 
le. ^ vincere. Così rifpofe vn'ardito Spartano, à chi lo 
■ ‘ biafniaua,perche era fuggito nella rotta, che TelTcr- 
citodiSpartahaueariceuucadagli Aterìiefi. On- 
de concili udo, non elTer cofa da huomo giudìciofo, 
e fenlaco, per cagione leggiera, alla quale non fegue 
danno, nè vergogna alia Religione , alla Patria , al 
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Preneiptf allo ftato, econdkionedella noftra fam t 
glia, voler più rollo morire, che difdirlì j percioctie 
in quella opinione nò veder altro, che vna cftre- 
maruperbia,&o(linatione, fondata fopra pazza» 
& vana opinione del volgo , che non difeerne il ve- 
ro dal fallo honore, lafcia il corpo, e fegue l'ombra. 

Se li dimandar perd$no fia cofa vergognefay & in- • 
degna d'vnCaualliero» Cap, Xiy, ' 

F Arina del medelìmo faccoè quella, che pure 
pernicioramente lì troua feminata nelle men- 
tì di molti huomini nobili, che lì perfuadono, il 
buon Catialliero deuerà far più toAo ogn’altra co- 
fa, che indurli ì dimandar perdono al Tuo vguale,ò 
ìnferiorcj e fia Hata l'olfefa ingialla, ò di fatti, ò di 
parole quanto fì vagli : e la ragione , che adducono 
c, cheil dimandar perdono è vn confelTarli minore 
dell’olfefo, e riconofeere di hauer fatto male; il che 
dicono, niun'huomo da bene poter fare , perche 
Thuomo da bene non fi male giamai , e le facelTe 
male, non faria huomo da bene . E quello è il fqn- 
:damento della loro opinione, rato inuecchiata, che 
in niuna maggior difiìcoltà di quella inciampano i 
miniUri della pace de’ priuati fra di loro dilcordi. 

Per chiarir adunque quella verità , farà oecelIà<» 
rio dire, che cofa lia perdono, e perdonare , condo- 
nare, rimettere, e feordarfì la riceuuta ingiuria, rc- 
dergli la gratta, à chi ne hà ingiuriato,& alci i li milt 
modi,che s’vfano; e che differenza vi trouano quei, 
che tanto fottilmente 61 ano in danno della P^ce , e 
del bene de gli huomìaùnon potendo effer nè quie- 
te, nè feliciude alcuna » douc non è pace, e tràquil- 
""" lita- 
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litide :equcftaè vnadeltequalitadi, chefanno d&* 
fiderareTeffer in CielO|doue fi gode pace tranquil- 
la fenza alcun’affanno;. 

Accioche intendiamo ciòcche importa perdono,* 
bifogna fapere , che chi mi offende, faobligoecol 
Frencipe, e con me : col Prencipe, perche fà contri 
i fuoi comandanientije cade nella pena propofla da 
lui , che chiunque darà vn pugno ad vn'altro priua- 
to , paghi cinque feudi al (ifeo ; e coUui , che mi hi 
offefo , hà contratto (come dice Ariftotile) vn*obÌN* 
go meco , per il quale deue egli tornarmi nel grado 
di prima, e rimettermi Tingiullo guadagno, che hi 
fatto meco • 

Hò io (per effempio) dieci feudi, viene vn’altro, 
che hà dodici, d me toglie due , e cosi hà quattordi- 
ci, & io follmente otto. Non piùèfralui,emela 
proportione di prima, & io mi doglio, e chiamo l’a- 
iuto del G indice, ò del Précipe, ò déll’arbitro, one- 
ro per me (lelTo cerco dì corre i miei due feudi , che 
colui per forza ,ò per inganno con difprezzo mi hd 
colto,e l'ira mi perfuade à vendicarmi (perche altri 
non mi faccia il medelimo)e farlo dolere; e quando 
altro non poffa con parole , con miuaccie , de altre 
tali maniere s fogir l’ira . 

Deuo io adunque, ingiuriato di parole,^ di fatti, 
cercare di rihauer il mio,e fare ogn'opra, perche co- 
lui fia cadigaco; Ma fe colui mi dimanda, che quel- 
lo,che egli mi deue,gli lo doni,quello è chieder per- 
dono, e volere, che io gli doni quello, che egli mie 
debitore , cioè di fodisfarml , poiché mi hd offefo , e 
con la fua offefa fattomi pregìudicio,& offefa ò nei- 
la robba, ò nella vita, ò nella riputatione , ò nella 
famiglia mia • §( poolama cafo, 
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mi /? j debitore cento feudi , mi dici , che no hai mo- 

do di pagarmi , e mi preghi , che te gli dia in dono» 
e perdono da medacogli terrai se quello pare > che 
Ha perdonare j oodeiari perdonare^ rimetter ad al« 
tri quello^ che di ragione da lui doueui hauere; & il 
perdonoè vni concelHone di quella fodisfattione* 
che noi doueuamo hauere , dal riceuer quello , che 
era noftro» & volontà riaméte fpogliarci di quel pia- 
cere , che giuftamente erauamo per pigliare dal do- 
lore, e dal caftigo, c pena, che meritaua di follenerc 
colui , chelci hauea offefo . Et che quello (ia perdo- 
nare, è manifefto, che pariméte nelle fuppliche fat- 
teài Prencipi nelle oflefe de’ priuaci,n dice, che ha- 
uendo fatta pace colla parte , & accordalo con lei, 
elfo ancora vogli perdonare la parte fui, e riceuer in 
grana roffenforc. 

Hanno poi trouati vna certa diUintione di per- 
donar la colpa, ma non la pena, chea mio parere^ 
To poco difEcile da intendere , perche la colpa , c ja 
pena fono come il fuoco, & il caldo. Non può gi 
ilamente ceder la pena > doue non è la colpa ^ e chi 
rimette la colpa, e la leua, pare , che ancora leui fa 
pena: nondimeno dicono, che il leuar la colpa^con- 
£ile nel riceuer in grada , e reflituir alla buona fa- 
ma colui , che per la colpa , & il misfatto commeUb 
iiauea perduta la gratia del Preocipe , & era riputa- 
co cattino s ma la pena è per bene publico data : c i 
colui , come vna medicina de* cacciui humori pur- 
gatrice, perche gli altri fi guardino di fallire. 

Io di quello bora non diTputo ,sò bene, che IVn- 
famia del fatto , niuno la può leuare s 'c quello , che 
c fatto , non può effer non fatto : ma la pena non sò 
(e U perdona il preocipe per beneficio publico , vo- 
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leodo ,^he paghi al flfco, quanto deue pagare ».pef 
non hauerofferuaco i Tuoi Bandi . 

^fsep.rc» A *nofirì giorni, in vna delle prime Piazze d*Ita. 

^ . Ila, fallì dolofamente vn gran Mercante. I credito*» 
il^noltri J.J furono neceBìtati à pigliar Ioidi 1 8. per lira, S’ac- 
(Cordò, e pagò tutti. Accordati i creditori,venne aU 
, la Città, e chiefe audienza al Prencipe,. Kauutala, 
difle d’hauer rodisfatto à tutti i creditori. Creilo 
nò , rifpofe il Duca , percheà me non hauete lodis. 
fatto, e bifogna fodisfarmi. Replicò il Mercante: 
Non sòd’hauerui à dar nulla. Allhora dilTeil Duca: 
Noti hauete voi fallito, e difdetta la voftra ragione > 
efece chiamar il Fifcale, &il Giudice delle caufe 
<:riminali,edimandogli in prefenzadel Mercante, 
che pepa vt era à fallire dolofamente , e fenza caufa 
vera, & enidente, Qpegli rifpofero, la forca , Be- 
•i ne, dilfe il Duca, darete tempo àcoftui àdiffenderfi, 

che non habbia dolofamente fallitole non déduceov 
' dò cofarileuan te, s’appicchi, É pa flato i| tempo af- 
' . fegnato, fù impelo per la gola. I creditori adunque 

gli haueuano perdonacoj mali Prencipe non volfe 
perdonargli la pena, 

f2ore,che Nel perdonare li conliderano tre cofe , la perfo* 
Il olTer- nà, che perdona, che ella veramente lia creditrice 
lianonel g ^jgyg fjauere, a chi lì perdona; che veramente 
perdona debitore , e deua dare , c lo conofea, & il modo, 
che Terna chi perdona , e chi riceue il perdono, ò à 
chi è perdonato ; che quegli con animo , e vifo alle*» 
grò perdoni, e quelli col cuorp, ecol fembiante hu« 
ihile chieda mercede ò per fe mede/imo , ò per me- 
co d’altri, in ppblico, ò in priuato , fecondo il defl» 
derio ragioneuole, di chi perdona. 

Paiono parole dd raedelimofenfo il perdonarci 
• ~ ■ " " fd- 


I e rimetter ring’urh * fiberar dal preiefo debito, 
condonare , non tener memoria della riceuucaof. 
fefa, & altre fimili. 

> Nondimeno vi fanno hngc»i molta differenza» e 
c- reputano vergogna il domandar perdono , paren- 
il* do che l'huomo ciò facendo s'anuilifca, Srabbaffì 
iit troppo, cche quella parola èda vfarfi verfo Dio 

10 folamente, e verfo i Prcndpi, e non con grhuomi- 
i$. ni priuati »onde fi contentano in vece di perdona- 
ti re, dire condonar Terrore cemmefTo, in vece di fo- 
li disfattione, ponendo la confeflìone delI*errore,che 
e) è cagione, che mi fi deue la (odisfattione : Nel rcr- 
é aojcomc affai meno » pongono rimetter Toffefa ri- 
i ceuuta , nè vogliono chiamarla ingiuria, febene 

11 ella c, vergognandofi di dire quello , che non fi fo- 
no vergognati di fare , vltimamence s’inducono i 

fi dire, che Toffefo fi contenti di feordarfi Toffefa, e 
t» riceuerein ricompenfa la buona volontà ,chchik 
i Toffendentedi fargli altrettanto vtile, & honore» 
edargli gufloquanco è flato il d)fgu(lo,il danno, 
e la mala fodisfaciione , che ha prefo perla fuccef- 
fa offefa. 

'f Quelli fono i modi, che T off udente vuole vfa* 
I re» per manrenerfi quanto piò può in opinione di 
; non hauer fatto errore, nè cofacontra il douere»ò 
I, almeno molto poco hauer deuiato dal giallo, li che 
li preflo vi poffa ritornare . 

Ma io in ciò farei poca differenia , quando Tof- 
^ lènforeconfeAì Terror fatto, e dica il modo,chehà 
!(, tenuto, c me conofa per huomo indegno del rice- 
^ uuto affronto, perche à quello modo mi corna nel- 
rapparence riputatione di prima , di doue con le 
* {ùt iogioriofe parole mi haucua Icaaio^perche deU 
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f he le 'iue cofe j eh? l’offefo de/idera , vna gli perfuad^. 
la ragione, cioè che fia reftituito nel [erminedi pri ! 


Pr»,£ 


éon. V- ma, ctan;o dalla fua bocca honorato, & inalzato, j 
fita dalla deprelToie quella è quel 




la, che deue ci cercare, c chiedere, quando l*offen-{^. 
dente lia perfooa honorata,e tenuta in qualche fti- \ 


nia. L’altra c ricercata dall’ira, la quale vuole il ^ 
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da ira. dolore , 5: il p .ntimento dell’ offendente, e la ven- 
Vedetta. detta, come h medicina della riceuuia noia : que- j 
Ha feconda non è domàiata dalla ragione, ma dal- j 
J’affctto, fv è quella parte, che Djo vuole fu lafci.a- ^ 
taàlui, iVè parte del Prencipe, come m inilf rodi jj 
» , Dio , il vendicar le ingiurie, che fono fatte alli fud- 

V diti Inoij quella vedetta parimente può clTer quel- ^ 
Ja, che lì domanda JaH’offjfojChe quanto appartie- 
ne à lui, vogli perdonare , ò condonare, ò nnaettc- 
re, ò deporre di ‘più volerla , e non è già poca cofa 
il frena" l'iaienfa voglia delPira, che è chiamato fu 
forc’, e particolare impedimcto all’vlar la retta ra. 
gione , quando ella eccede , c perciò non par poco 
all’iraio, quando doppo i) conueniente honoreci- 
ceuurodaMa voce,che lo dishonorò.fi feordi Toffe- 
- fa*criceua 1 ’otfenforcperamico , il che.moltinon 
Thannó voluto fare, Aando viua ancora la Hamtuji 
delfira. 

Dìfftrc. Fra li modi fopra detti d\fodisfattione vi pógo. 
polla da noquelliCaiwllieri molta differé 2 a,c che Zia mol- 
Cà«al.'n to maggior fodisfaitione il dire, perdonatemi, che. 
condonatemi,ò donatemi s & adducono per ragio- 
ne, che à Dio, e non à gl’huomini fi domanda per- 
dono; e fe alcuna volta s’vfa quello termine con 
gii huomini, fifa per cortefìa,e cerimonia, ma non 
già perche ia alcun oiodQ ^ glihuomini iiconuea-. 
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gradi fu- 

tieni di 


fodisfat- 




% 5 c fc dirò e^natemi, io nòn vi hò rantò ob!igo,per- 
%e non à me folo, ma alli mezani i & à gli tlcri , che de- 
Kderano vederci in pace, voi ancora facciate quefto fcr- 
'!\Ì£TÌo di donargli la vcndetra,chcvorreai vedere effer- 
Stata contra df me, ò da Dio , ò da! Prencipe , ò da voi 
4 effo , c quefto è condonare , cioè donare à noi Inhcme 

altri. . .> /* i j- 

Ma non folo per quefta cagione cii non lì vuol dire, 

■hii incori perche la voce , perdo.are , è de! popolo , e 
i%oppo nella bocctdelle genti, d che fà le parole giudi- 
li=:ar{i piùvili,chcdifua natura non fono: diqucftone 
liTar^clTempiola mentita; fe io dirò ^ Bruco , tu mer.ti, 
liiegli grandemente li alterare; e fe gli dirò, tu dici quefto, 
'h fai pur, che è falfo , c lo dici per darmi quefta calunnia 
'^pprclfo quelli huomini honorati , e per il medelìmo , e 
t'pondimcno Bruto non lì alterarà tanto; ilchenonau- 
ymcac per altro, fe non perche quefto è più coperto, e 
3%uell*aItrodirc,ru menti, troppo fcoperto,c pieno di di- 
nftprezzo, il quale con tanto appare nel fecondo modo di 
/«dire.cquefto medefimamentc appare in quelli, che ai- 
iRitcndono a* piaftri di Venere , perche altre parole vfano 
'c^cfporrc Tappetito loro è Donna honorata , & amata da 
i**Ioro, & altre adopraranno con vna Meretrice, e pure è 
I** la ftefla iniétionc, la qual quàto piu di nafeofo è cipolla, 
pare che meno offenda, come che nelle parole, e non nel 
iignificato folle ripollo Thonorc, c la vergogna* ma per- 
lol' che bifogna donar molte cofe alla confuciudiiie , & all 
cilopinione de gl*huomioi, pur che lì faccia la pace, nó cre- 
dcrei foffe male il pcrfnader le parti, sì che conofcclTcro 
<3uàto poco quefto imporii,e che il tutto conlìfte,chc ql- 
pl la lingua , che cóntri ragione li ftishonoro, la medclìma 
H ti dia tanto honore , c tanto ti pregi, quanto fu il disho- 
nere. 9 i il dilpregio # che ti ftee^ il che li fà, rcuocando, 
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caffandoy’edidirarancfo le parole dette ,'e fpìégando 
perche l'huomo fi è nseffo hora à rcuocarle. 

Se adunque le cofe dette fono vere, credo che fac 
mente li conofeerà non e(Ter vergogna il domandar pci 
dono , perche fc il riconofeer d'hauer'errato, e pentirli 
ne, e dolerlcne ,e fur prefuppolto di non voler più faF 
male, ècofa Angelica,6t honoratifTimajperchec vn tor«lp 
nareaila via della virtù , ericoiiofcerli d'hauer deuiaio*: 
da quella , Bc è legno , che l'hiiotno non è habituato nell 
maie,elTendo che colui , che domanda perdono del coi# 
mtfl'o errore , conofee d’hauer fatto male, e vuol torna® 
re xù la tlrada della virtù, c maaifefto, che il domandai 
perdono none anione dis honoraia . Di più, le chi non ] 
vuol domandar perdono, e non vuolconfelfarc d'hauer < 
ecccfTo, e farro errore, dà fegno di credere non haueril 
farro mate , nè liauer fatto ingiuria, nè hauer’odefo co-l< 
lui, col quale pretede pacificar^ , fe così è, adunque oonf] 
accaderebbe domandar pace, e pur la domanda , il clù ^ 
per Io più è fegno di conolcere ten^r faltrut non giuilaJ ^ 
mente» 

Inoltre, ratioilgiornofeiiiauerteiitemeoteoffendia* 
mo VDO amico, onero vno, che non conofeiamo, le bene 
di noi minore, gli domandiamo perdono, e ciò non fac 
Clamo per cortelia, ma perche veggiamo Terrore in ch< 
fiamo incorfi,c cerchiamo di correggerlo, perche cagio»! 
ne adunque fe habbiamo errato, molHda fdegno, òdiji 
altro affetto, ò paffione d’ignoranza, òdi violenza noni 
vorremo noi chieder perdono all'offclo, oè purpermetA 
terc, che egli lo dica da fe fleffo, vi perdono ? 

£ perche tre fono lecagioui, che pofTon mouer Thuo* 
mo à domandar perdono airoffelo; Tvna è la volontà 
del Prcncipc,che cosi comandale dalla legge, che fc non 
mi paciheo 9 ai punirà grauementc : C hi per queiU fi rt 

nouf. 


i**!^ n ». 


ij^oae;' non è nc buono, nè cattiiio » perche non per Tof- 
efo, ma per il Prcncipe,eper timor della pena, òdi noa 
^fler legato dlficurià fa quello . 
j La feconda è la paura , che fi hàdcIPoffefQ^periorc, 
forze» di parenti , di aderenze, di robba, e di nobiltà « 
ij6 di fauori, c quello può elfer legno di viltà, c non è 
ipuono coftuì , che per^ quella cagione domanda pcr- 

jdooo* ^ ^ , 

La terza è Tamor della virtù, e de! douerc, che cosi ri, 
'^crca , che à ciafchuno fi renda il fuo ; e fe render non fi 
Ipuò, chiedcrlo,& accettarlo da lui in dono , e non tener- 
j^o per forza , e quello è vfficio di Cauallicro honoraio,e 
^cr quella terza cagione Thuomo da bene fi condurrà à 
j^hieder perdono , quando altro non poffa , perche ad o- 
^ni modo vorrà rellituir la fama , e refarcire il danno k 
chi, egli occupato di male affetto, ò da altra cagione im^ 
Inedito, già diede, perche alirimcte non farebbe huomo 
ixlabene, quando non reffituiffe ilfuo à ciafeuno; efia 
'roffefa fùgraue,la (odisfateione fia pari airoffcfa,erem'" 
*^pre farà pronto à darla, perche di ragione (egli viene, c 
jr^qiiando, e come fi deiic. 

y Così adunque credo fia manifello non effere brutta 
^cofa,& indegna d’huomo da bene il domandar perdo- 
^ co airofiefo, & ingiutiato, quando ciò detta la ragione» 


1^ * * 

Incile maniere dherfe di chieder perdono f e come non fi 

$■ può negare* Cap, 

X yf A sìcomcdico,che non è vergogna ìln'lòluerfi 
à domandar perdono, quando la giullìrta, & il 
jidouére lo ricerca, cosìancora dico, che diucffi tonwi 
u nibdi éi <lomandar perdono, e non tutti vanno adopra- 
, tiiiittttfc leoccafioni. 
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Ma sì come le infermiti tutte ricercano i oaedicamefj 
ti» ma ciafeuna hà certi particolari à quella dcOinati»co> 
s ì fecondo la diuerfirà ddle.ingiurie più , e meno graui, 
fi fanno dìuerfe le fodisficcioni, & i modi del domandar 
perdono. 

Difiìychevi nafceuarte tre confiderarioni» vna dalla 
parte del chieditorc , e deli’offendcnte, l’altra dalla par - 1 
te dell* offefo , e la terza dalla parte del modo , e di quei, !i 
che'rnaneggiauano la concordia : E regola » che non fi { 
domanda perdono, quando non fi ha fatto ingiù ria, ni < 
torto all" offefo, come Bruto vi per dar delle) ferite ad i 
Antonio, egli fi difende, e ferifee Bruto grauemete, fen- 
xa reftarlui tocco j Dico, che Antonio non deuedomà- 
dar. perdonai Bruto, nè parimente Bruto ad Antonio, 
perche è fiato pagato,, & Antonio hi fatto coù lecita à i 
difendcrfi. 

Male Antonio non contento d’hauerrcpulfo,eferito''i 
B'ruto, doppo la riffa cefea ancora offenderlo, eccede, & i 
eccedendo, fà errore, e nel!*accommodarfi, domandarà : 
perdono pcrl*ccccfro,chchà’conamcffo , quando nó fof - 1 
ftegli apparecchiato àdar altra fodisfattione all offefo, 
fecondo che cfl'o fi lafciaffc intcndercrdi voler e. 

Nè meno efplititamente fi domanda perdono alTof. 
fefo minore, e che ci habbia ptouocato i e data qualche 
occafione, come vno mi vrta, e pei fi volge , io dico,chc' 
guardi ? non vedi lume ? Egli eòodirpr^zzo mi rifpodci 
non vedi tù & iogit dò vn pugno fu’I vifo, e pongo mai 
no alla fpada , fiamo fpartiti , e ciaf'chc-duno vi peri fai*' 
tifuoi,|in quello calo io, che hò^cctlfocooA^no,chcinf 
hà dato qualche occafione , donyi^erò in qualchc-U^o^d. 
perdono cosi palliatamct({, edi nif'coio, «djiifptjMfC^Ji 
doni l’errore, che f'pin io dall’ira, hò fatto, perche ppiiiqi 
cucco parmihauer torto» f'e noe ip ì|Uioco,ol^f 44ouc^ 
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trTcmi hà trafporrafo Io /(degHO. J 

:c ^ Ma dalia parte ddj’off*efo è chiaro, che fcojpre gli fari 

0; dom andato pordono, deue perdonare, che quella è ope- 
lira propria di Dio il perdonare, & haucr mifcricordiadi 
j^pni pecca; enei] Orationc Dominicale doiiiandiamoà 
il Dio,che ci perdoni, e liineita il debiro, come noi perdo- 
1! niamo, e rimettiamo il debito a* no/lri debitori j però fé 
Iti il Ghriiliano vuole , che da Dio gir lìa perdonato , bifo- 
oi gna bene, checflo à gli altri perdoni, e domandato, e non 
,1 domandato ancora , perche quella è attionc Diurna; e fc 
trlefierfìmihà Dio, &: imitarlo c fomm^ iode, non può 
ti clTer le non lodauflimo, chi prontamente perdona j così 
li dilTcil Petrarca, l’anima nollra per effer limile a Dto, 

Bfl Non è maUaria di perdonare, A chi col core, e col lem- 
>1 bianiehumile, Doppo quantunqueoffefeà n^rcè viene; 

^ Non celierà adùquel'huomo honoraco, mollre-» 
firtra ntrofo dal perdonare , pur che il perdono liaNioman- 
ej dato da chi. e come, c quando, c doue lì deue domanda* 
dj I modi fono molti , fra di loro diuerlì , fecoo^ che 
n m vno; rducc maggiore humiltà , e maggior pentiménto, 
tó che nell altro, e maggior ddiderio della pace,e cócordia. 

Il primoè minor grado farà il dire Bruto à Cefare.p* 

IJ donami , che io tratto dalla colera , ciò feci, ò contentati 
tó perdonarmi, ò ti prego, ouero ti fupplico à perdonarmi. 

Co c quelle fono le parti del primo grado. ) 

«k Nel fecondo.quando il domandaiore del perdono ag- 
iti gioftgealli pneghi,& allcfupplicationi l’humiirà, e vi ag. 
ib^gionge la miercclfiouc degli amici, de’ parenti, onero io- 
ti uoca Dio, pregando, che per amor di Dio, della BcariP 
10' «ma Vergine J’auuerfario gli perdoni, come le Bruiodi- 
a celle a-Ccfarc, ti prego, ti fupplico, ti icongiuro , pera- 
5 ji mordi Dio ,e de i Santi mi perdoni la riccuuti oliera ». 

di gr«dQ minore , c meno lommelìa nianic- 
f ^ "" M 4 ^ ra 
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ra è, quando Bruto domanda perdono femplicememei 
ma quando vi aggiunge , per pietà, per mifericordia, pj 
bontà dcll'offeio, implorando la fua clemenza, moftratl 
in altri, per amordi parenti, de gli amici dell’ofTero ,chl 
lo pregano, e che altre voice fono ftati beneficati da noil 
&invltimopcramordi Dio, i quali modi quanto fono 
congionticon più humilti, & honorc verfo l'ctfdo, tan- 
, co più meiirano apprefifodi lui« 

l.modo Nel terzo grado, col perdono aggiorgono il pencirfi 

diperd. ildoktfi.ildctcltanl proprio fatto, rimetterà nelPofte. 
fo, dargli ogni potere , che habbiamo (opra di noi,à lui 
liefiTo, pregando che l’vfi conforme alla bontà fua, nella 
: . quale habbiamo hauuto tanta fede , che ci /ramo ridotti 

nelfuo potere, in cafa fua, foli, fen 2 ’armi,esicomcque- 
ftae la maggior fodisfaitionc , che da noi pofTa riceuere 
l^emifs. Ì*otfufo,che rimettendoci in fuo potere, gli domandiamo 
jjuidoC perdono per amor di Dio, e con le maniere /udette, così/ 
taccia. quello non fifuolfarc fe non nelle graui/fime ingiurie, 
oucro alli Prencipi, edi noichiaramente digran lutici 
- maggiori,pcrchclpciro/ivàà nlchiodi riceiicr più, che 
non li € dai®j, fenza Iperanza di poterli honoraramenil 

rifentire. 

Mafe l'o/fendcDce viene à quello, bifogna bene,ch< 

■ «gJ* habbia 1 ofTcìo in buonillimo conto, ancorché l'ofFcJ 

V • fo commetterla grauilfimo errore, fedelTe noia, e mal 

, ^ _ iratulle, chi hauendo fede nella bonrà fua, gli data li- 
beri potè il a lopra di lai, e della propria vita, quanto dai 
ghpoteua; e però hoggi ninno va a farremifiìionedi fc 

HeHb, fc prima non sa come ha da pj/far li cofa, 

4*Biodo. ® vn'altro modo di perdonare, che vfa l’oflTefOjfcn- 
za che gli fia domàdato perdono,& bà due capi, de*qua> 
li I vno^pare oafea da fuperbia , l’altro dadiuotione^ il 
primo c uic i ^ ruio dice à Cefare : Mi /piacc^ che crop. 

po 


^lardandomi trarportardaHi colera , t'oflTendc^ 
a, però dcHdero te lo /cordi^ e mi vogli ellere ami- 
co. Cerare rifponde. Per quella volta ^i perdono, 
e ti fò pace . Qpdlo modo alcuni non l'han volu. 
to accettare, parendogli! che taccodo coafermino 
di accettare il perdono j e non dicendo di volergU 
per amici, non fi degni di loroi onero nonhabbia 
depolia la mala volontà, e peròinconcrandolì,noa 
iì foiiof3luc2ci,e dicono, habbiamo fatto pace, ma 
noniìamoperè amici, fìamo in quel termine, che 
crauamo prima , dieci conofcellìmoi e quello hò 
veduto olicruarc , che noe fi iono lalutaci, quando 
•biella pace non vi è Hata la parola di elfere amici. 

L'altro modo di perdonare, che nafeeda bontà, 
c dal timore di Dio,èquandololfelo non doman- 
dato punto, fa publicu inllromento, nel qual nar- 
ra la olfe/'a, come veramente è Hata , e poi cellifica, 
che per amor di Dio perdona airolfenlbre, e giiÙ 
pace, promettendo à Dio dioon hauerio ad oh'en- 
derc già mai nè in parole, nè in fatti , in giudiiio, ò 
fuori. 

Queflo modo l’hò veduto tre volte vfarej Vn 
Caualiieto haucua yn lol figliuolo, quelli voile ve- 
cidere vn’iltio Gentiihuomo per cagione leggiera 
d*vna Me'retrice, & alTalicolo con vn’ arcobugio, 
gii /parò, e io ferì nel braccio lìoiltro,. d Gemiitiuo 
mo pofe mano alla Ipada , & in va iubito pallaiolo 
da banda à banda, io diUcfe morto in terra . Non 
panarono otto giorni , che il Gentiihuomo fù pre- 
fo,& il padre del morto gli perdonò per amor di 
Dio, fenza clTcr richidio, c gli fece vu’inUromentjO 
• quel modo , che hò detto . V n'altro ferito cemen» 
do ^ morire, Icccl'iUcIfo, e maud^ l'inftromentp 
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^ tl Tuo nemico,cheraccett2>d*yna buoni Teglia, ma 

* \ pcfò non lo rìngratiò,nè fece altra parola veKo lui. 

' Il fcerzo effendo (lato pregato da moIci,e molti, mai 

non volte vdire ragionar di perdonargli U morte 
del fratello i al fine amalato di graueinferrrdtà ,fè 
voto ì Dio di volerli racconciliare col nemicò , fc 
{uariua.Hebbela raniù,e fubito gli fece fapere per 
due Gentilhuomini principali , che gli perdonaiia, 
— € folo de0deraua ftefleper alcuni meli lontano dal 

venir in colpetto della madre Aia, c del tnorio> che 
non poteua per ancora patir di vederlo, 

C^indi appare, che fi può domandar perdono, 
' 'I f^^'za perder J’honore , e difdirfi, & in quanti modi 
. ' ; <]uello Far fi polTa, e che non può lenza graue detri- 
mento, della propria riputatione l’huomo dabene 
negar di perdonare à eh’ glie lo domanda, come fi 
deuq. 

Dùbbio. Refiiua il far mentione d*vn dubbio» che non 
Se il pa. hà molto tempo fi trattò fra Cauaiiieri primati di 
cilìca^ vna Città. Toccò ad vn Caualliero vi/vlficio d*cf- 
deueflfer ferPodclU ,ò Capitano d’vn Camello, à lui ftaua 
afr^a ** il farcelcttione del Notarci venne vno , col quale 

covctTh. fà, e pacificati, ha- 

ueuanopronKlTòr eflVre amici , e farfi feruigio alle 

.occafionii quello pacificato gli domandò il luogo 
per vn Aio amico Noraro, ben conofeiuto dal Geu- 
tilhuomojilqualegllpromifedi far, che fbflcfer- 
uito, poco lldiido, gli-cipiiò vna lettera del più ca- 
ro parente , 8f amico, che hauelTe , e gli domandò, 
epocomeno, chegli fignificòhauernedifpollo. Si 
venne in difputa fc doueua gratificar l’amico, oue- 
■ ' ro il pacificato; fe non fà feruigio al pacificato,mà- 

• ‘ ’ promefiai c dà fegno di non clferfi pacifica- 
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tò finccraiacatc» eda douero . Ma fc poftoponcua 
il paréte, cTamico vecchio, c di lui benemerito gli 
pareua di commettere gran fallo. ParueadAugu- Parere® 

Ilo, che Tamico vecchio doucli’e effer prcpoRo al AuguUo 
nuouo* perche hauendo perdona io, criceuutoia 
gratia vn fuo amico , quegli domandò volergli ba*»- 
ciar la mano, &: eflb negando ciò, rifpofe, che dar^ 

ioi gli amiciantichi , le à ic darò la mano delira ? ^ 

Fu rifpolloda vn vecchio, al quale ricorfero » che. Rifp.»* 
prima di tutte le cofefidoutua dari’vfficioal mi- m*» 
glior di quei , che domandauano , e quando niuoo 
lomerì^t 4 lTc ,trouarne vno ,che in bontà not9rii^ 
inentefupcrafrc l'vno,er3ltro di quei, che doma- 
dauanoi ma lefolTero vgualmejitc,‘vedcflcro, chi 
prima ^hauelTe domandato quegli foflfc preferito, o 
quan dò folfe accaduto, che ii pacificato, e l'amico 
hauelf^o fattala medelìma domanda nellVidcfl# 
tcmpo credeua, che per honor Aio per quella volti 
douclfe pofporre l'amico al pacificato, per non daj 
re ad intendere alle genti, che non fplfe hupmot^ 
parola ; perche fe bene l'amore perAiadeua à grati* 
ficar l*amico , nondimeno l’honor proprio riccrci- ^ 
jia, che 2 ? nemico pacificato lì rifcruaffelapronvelr 
fa i facendo poi la debita fcufacon l'amico vecchioa 

il quale, feci vorrà bene, rimarrà appagato, c della r.,r 

ragione, e de] buonvptcr noilro: onde conchiu- .lì 
■;dcremo,che il raagnanimo,eflendo di fui natura 
benefico, farà pronramete beneficio, efempre fen- ^ 

, 2a clf(M' domandato, al nemico pacificato fcco : ma II aiM 
■on demàdarà già eflb à lui fcruigio alcuno, e maf- gnanim» 
lime ogni volta, che fi po te fle credere, che ciò fi fa* dimfi 

ceflc ò per paura ,ò per proprio imjrcflc,* non per 

^or della virtù, cdeUoufrc* 

/ 
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Alcunìi fe non empìaméce,aTmeno poco da Chri 
ftianOi dicono douerfì fare a’ rappacificati nemici 
piccioli feruigi di belle parole» e di Fatti» per i qua- 
li non diuengano nè in miggior ripuiacione, nè in 
migliore ftaio di robba ,e d’amici , e d’auttorirà di 
quelIO;Che fono» e dicono ciò collumarfì nelle Cor 
d principali d’Italia, e così pr-iticarH in Venetia, 
in Genoua, & in altri luoghi molti , doue s’vfano i 
bulFoli , e le palle , & i voti , cofa indegna di chi fi 
profeUìone di huomo da bene i perche così face Jo, 
^ mancaldi parola, (ì è vn bugiirdo,& vno inganna- 
tore, meriteuole d’ogni pena. 

Delle cagioni y che fanno e t ingiuria di parole^ 
e la mentita di mun ualore* Cap, XLyil. 

T ornando al nofiro propoli co, doppo così lun- 
ga digreflìone , e trattando delle painont,e 
qualità della mentita } e perche è rifpofìa,ddle prò- 
^ofte à quali ragfoneuolmcntcconuenga. 

* ’ Dico, la mantita effer ri.^pofla di quella propo- 
, che villaneggiandoci , e facendoci oltraggio , ci 
moue ad ira , è commune alla propofta , & alla rr- 
fpofla il difprczzo, & il parlar dadouero, e non per 
•ircherto ( Fe non forfi ironicaméie) come Feio dirà, 
'Tu fei vn gal5’t*huomo; tu fei vn*huomo da bene in 
hàuef ibito laborfa à ql pouerello. A quefto potrai 
‘rirponderé, cheto méto,dicédo,chc habbia tolto la 
borFai& vn’altro àrnuado in vn nobile ritrouo, vdi 
alcuno dirgli; Venite innanzi huomo da bene jcò. 
lurvcdendo il modo con che parlaua l’altro, gli do- 
mandò quello voleua, Replicòil primo, voglio di- 
re,, che tu fei vu’ huomo da bene , ^ vq buon Chri- 
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Aliano: Queiraltro tutto pieno di fdcgno, fe vuoi 
dircj che io non fìa huomo da bcie, c buon Chri- 
iltano , tu menti > allhora (i mofTero à ridere tutci> c 
vedendoti così poco meno , che beffarti da quàti iui 
frano, ti partì pieno di maltalento. Sidomanda> 
uà fe quella mentita era valida, ò non. In appare* 
za non era , perche non repulfaua ingiuria alcuna, 
che non ti fà ingiuria ad vno, chiamandolo da be- 
ne, e Chritiiaoo : ma inclfenza era valida , perche 
altro era il concetto del dicitore da quello, che fuo- 
nauano le lue parole; timìle mentita , fé bene forti 
realmente faceffe carico al mentito , nondimeno in 
apparenza non ne fa, perche i! mentito dirà d’etifer 
pronto à cedere, e dildirti, S^aiferir la contradiito- 
ria, che il métitore non tia huomo da bene,nè buon 
Chrilliano* Chela menriradaca in prefenza, e di 
fui natura valida, s'indtbolifca , peretiferuiil Fré- 
cipe, che comanda ti taccia , già ti è detto di /opra , 
e detto, che ti ha rifpctto ai Prencipe, & alla ca(a 
del Prcncipe, molto più à Dio,& afl.i C hiefa deuefi 
portar rifpetio , e ti chiama funra d mentitore , & 
vogliono quelli DuelliUi fc gli atifegni il luogo, & il 
tempo vna , due, e tre volte , e non comparendo il 
mentitore, ti tiene fgrauaco il mentito, nè ad altro 
cilercpiù tenuto. 

Mi crederei batiatie chiamarlo vna volta, per mo 
tirarti atto à difendere il proprio detto, prouare la 
propolla > fé pur quetia maniera di venire al!’ armi 
può fate alcuna proua . Mi dirai , le colui feoza ha- 
uertifpelto nè à Dio ,nè a! Prcncipc, mi prouoca, 
perche non gli poflb io ri podere ? & fc effo hà det 
co quello gii piace, perche non deup ancora io dire 
quello, che m’j^grada f. A quello dubbio crederci 
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di fodisfart , dìcèndo , che non lì ha ìmìrarc qucltfi 
che fanno male : ma quei , che fanno bene , e fé 
colui fa male , ingiuriandomi alla prefenza del 
Prenci pe, perche hò da tacere io? Rifpondo, per 
non imitar lui) e guadagnar la gratia del Prencipe 
tutta à me fauoreuole : ma non tacerò per tanto in 
modo, che polfa edere limato vile > e colpeuole di 
ciò, che nii viene appofto, rìrerbandomi àrifpon- 
derfuora. 

Della data inabfenza dieO) che fé raltre circo, 
danze faranno oderuace,n porrà chiamar valida» 
quando farà data in luogo publico,doue fi raguna 
la Nobiltà, e douc è probabile, che il mé tiro v*hab- 
bia parenti» Scarnici, chelopoiraaodifendere,eri- 
ferirgli la data mentita . 

Ma fc per esempio vna mentitami farà data in 
luogo priuato, douc non fon*io, nè foglino clTere, e 
capitar parenti , & amici miei , fe bene mi venilfc 
alle orecchie, nicte la ftimerci, come nc ancora fti- 
merò le ingiurie , c le villanie , che in luogo priuato 
mi faranno dette dopo le fpaPc , perche meco non 
parlano,& io non fono tenuto à ri(poudérgli,fc non 
gli odo . 

Ma fe vno , che habbia armi , S: io fenza , mi ol- 
traggierà , deurò io tacere ? Rifponderò piaceuol- 
mcnte, che è mal’informato.e che ha torto, per non 
patire maggior a ffrontOi& affai farà fe in alcun mo- 
do mi modrerò indegno della ticcuuta ingiuria , Sc 
ad altro tempo differirò la rifpoda : ma fe io haurò 
Tarmi, & alcuno tanto poco mi dimi, che fenza ar-» 
me, c nude gli badi Tanimo d'oltraggiarmi, non mi 
terrei vergogna adoprare li m«no, c la lingua: On- 
de fu burlate c)ic venade a parole con vn Fra» 
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, • rc> fopra modo pazzo, e rlfotuto, il buon Frate (mé- «e dea* 
- tre che coftui non credei , che folle di cosi folle au- 

■ dacia, c cosi infana) 5IÌ attaccò vn pugno fu*l YÌfo, ^^*”,*^* 
illaico lì ritirò ,e pofe lafpada sùvna pacca, e fi **"*^® ®* 
mefle à fare a’ pugni col Frate, il quale vedendo^ 

■ l'occalione, toìfe la fpada al galanthuomo. Se il fer- ^ 
raiuolo, e fé ne corfe nel C!aui)ro,dicédo,che quel- 
Ihuomo era impazzito) e gli haueua leuata la Ipada, 
perche lì voleua ammazzare. Si rife da chi Teppe la 
bu ria , e poco dipoi il Frate refe la Tpada , c fecero 
pace. 

Delle parole, oltraggianti, edelle mentite, alle Delle pa 
, quali immediatamente feguono fatti, ò che nel me det- 
nar le mini efeono di bocca, non fc ne tien conto al 
cuno, che vogliono cortoro.doue fono ,ò feguono 
. fatti, non lì icngi conto delle parole, e per quello 
nelle paci non le ne fi mentionej mala ragione è, 

. che nel menar le mani , & oprar fecondo la irafei- 
bile, non è polTibile, che la mente , & il giudicio Ha 
. quello, che legga la lingua, e però di quei detti non 
H tien còro alcuno,con>e di parole proferite da pcr- 
t foncfuoradifc llelTc, qualidclirantii fepoìifatti I f’iti « 
scancellino le parole , ò non, è chiaro , che così ere- le 
j dono, fe bene non vi è alcuna ragione, perthefe io 
dirò ; Furbo tu m *hai riibbata la borfa,cveramen- 
t ce rhabbi hauuta, fe mi darai vn pugno , ò vna ba-- ^ 

' 3 . donata, non perciò v' g^io, che tu non me Thabbi 
Tubbata,cche perquello lìj vo'huomo da bene, 
r Onde penfereiyche alleparole lì dcuelTe fodisfarc PolTono 
. con parole, non però niego, che le parole dichiara* J,® 

. ratficc della mente', non pollino ottimamente fodi 
.sfare aili fatti ancora. 

Che la meptiu , viUaaia détta da clìi fugge, 
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Uà di niun vilóre ii c detto di fopra, perche chi fog- 
ge non ftà fermo à volerloftener queIIo,chc egli di- 
ce» Se à riprouare il detto altrui » c hifogna , che da 
fermo coluùche hà penderò di moftrarfi fenza pau- 
ra, e pieno di valore. Si è detto ancora , come an- 
cora fi habbia da procedere con quelli , che ci rife- 
rifeono le vditc villanie, ò mentite , non perche da- 
no amici , c beneuoli noftri , ma ò perche fonogen- 
ticuriofe,cvane, oucro maligne, noi poco a- 
iniche» le quali dedderano veder male, onero i noi 
& a* nodri auuerfarijs & àqueda gente non d dà 
punto fanta da . 

Alle villanie, Sfalle mentite date in ifcrictobi- 
fogna por mente, perche oucro elle fono feritee, & 
attaccate in publico, c ne* luoghi’, frequentati della 
Città, ò non j & oucro fono con fotco(critcioae,b- 
uero non fhanno. 

Lafcritta in publico, Sfattaccata fenza fotto- 
fcriitionc, fe io aon sò douc d venga, non fono te- 
nuto à dir’alcrOi fc non che quando Ìofaprè,allho- 
ra faiè quanto d conuiene . 

Fu fatto vn manifedo contra vn Caualliero, nel 
quale d raccòntauano molte mali attieni di lui, e d 
caricaua di molte villanie, erano ferine fopra vna 
carta grande, cparcuano fatte col carbone,- cglifc 
ncrife, c non pur degnò mirarle ; ma cafo fodero 
date fortofcritic, haurebbe domandato al fottofcric 
t« fe fofle dato cflb, che ciò affermaffe ; negando- 
lo, non occorrcua altro ; quando hauede poi detto 
d'edere dato lui , era allhora necedario , che gli ri- 
fpondede 5 c però fauiamente molti à chi fono dace 
ferine lettere fenza fottofcrittionc,non ne hàno te- 
nete conto alcBno>coRie fenoe fodero capicatf« 
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vi me»5 narrcéntb. o I*iijfe^ino.fe ben yieh mco 
fi co« è obbligato d*andare doue il chiama il menù' 
lorCf e quefte meati te ò riceuuie,ò date da perfonc 
così impedite non fono d*alcun mométo« per rim- 
pedimento »che hanno» 

Ma fé alcuno deife mentirà ad yn morto, cóme 
fata ? Dico nel medefimo modo li procederi, co- 
me lì procederebbe con chi infama vn morto . 
Quefta grauezza tocca a* figliuoli i & :ìLgli heredt 
del morto, & à quelli i che rapprefentano la fui ^ 
fona : ma certo quello dir male de* morti, & ò eoa 
villanie, ò con mentite lacerar la fama loro, ftà ma 
le, &attione,cviliinmai così dice vn gran Leggio 
Ila, Che le timide Lepri aedifeono di pelar la bar- 
ba al morto Leone ; e fe la mentita folTe data per 
manifefto attaccato alle porre,ò in luoghi publici, 
oon la narraciua, con la foitofcrittione di tellimo- 
iti, ò lia fcritta à mano , ò Campati , come lì vide, 
aon hà molto , nello Stato di Milano , crederei do- 
•efle il mentito non rifpondere eoa ciancie i ma fa 
purgliparelTe difeguir quell'antica peirimavfao* 
ia,potria dire al mentitore, che fi trouerà nel tal 
looga, nel tal tempo »per far fatti , e non parole • 
Ma forfi più fàuiamcte vn Caualliero fi portò, cha 
in iferitto niente rirpofe, ma fece fapere i colui per 
terzaperfona , che ftiMa in: quefta Cittù, fe preteo* 
ca niente, Temile 1 trouario,euoncò le ciancie, 
che fariano aefciuce in infinito'. 

E ftando fempre sù la difinitione della mentita, 
c chiaro, che fe io dico , procedo da huomo da be- 
ne , non merito mentita, perche non ti fò ingiuria : 
Ne roeao fe io dirò , che procedere è quello, fenza 
ag^ioi^rui altra# sondcuovdir fficatiui mafe 
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Affertìo viaggion^refledabiTordè, ^ da difcoriefe, allhon 
BÌ.'c det- potrei forie eoo <]ua!che colore, di ragione dire , io 
** ’ procedo da difeortefe, cfequcUoaffsrmiitu 

menci» ancorché io creda queda mencia iìafuper- 
Hua» e che bada ii dire, noi^ procedo da diicortefe t 
& Te mi dirai» queRe fono bugie» fono ciancie que« 
fte j^ue, vogliono i Duellici» fcgli rifponda con mé* 
tiajcfi dica,menci»chf io dica delle bugie i maan* 
cori di qucRo fi è detto » baRarc il rifpoadere » 
|ando»che tu dtchi bugie »& baie i perche quello 
• vnoRabilefondamétOjdoue non è villania, e no- 
ta di mancamento» non vi hi luogo la mencia, ma 
bada la pura negatiune,.che non fa ingiuria» i>è^no- 
•a altri di calunniatore «.come fa la mentita» cclié 
' dice, quelle fono bugie , non perciò ci noia di bu- 
^ giardo» perche polliamo ben noi elidere di non dif 

bugie » nè colui, che ci noia,che noi contra ia prò» 
196 fi de pria meste parliamo . Se adunque uon è beoelo 
^ rifpò* iogiutiare chi non ci dà caufa, non farà bene rifpó- 
dcre ton mencia, doue non è ncoelTaria, e.nòn è dì 
nece(Tt(à»doue non è nota di mancamento, ò CìàcC 
(o fauo.per habico, ò per affetto, ò per electiope di 
huomo ciftiuo, balla negare, ò col dire, che l[huo« 
moè male informato, ò in altro raQdo,che non di6 
- carico» nè ponga in neceflìti di prouarc ii ^ 
iuo detto» e non prouandolo, rimanoc 
v taifaco del nome dUaUiodiacoce^ *n t 
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t>elt€ propcflcy e rtfpofle , quali o fendano} e qualà 
non diano carico, Cap* XJLFIIU 

D icono i Filofofì, che fi contemplane, c fi €©■• 
(ìderano i particolari per confiituir TTniiier* 
fale , che è regola nelle attioni , e principio dell© 
feienze : onde poi che molte cofe fi fono dette cir- 
ca le particolari propoUe , e rifpofte, che apporti- 
no noia à chi le ode, è bene coofiderarle in yniucr- 
faie, che farà parte del frutto, che dalla prefa fatica 
fi può hauere . 

Nelle contefe, e contraili di parole, che accado, 
no nella vita ciuile intorno al bene , e male actiu# 
yi fi trouano propone, e rifpofie , fondate fopra la 
coDtradittione,ò contrarietà, che al fine alla eoa- 
tradittione fi riduce. 

> In quelle rifie la propolla perlopiù è fegno,e 
nota data à noi, ò alle nofire cofe, attioni , e paro* 
lenonafiaito iodeuole, fecondo il parere di chi la 
dà; e quella nota oucroè detta chiaramètetecon 
•fiertione,ouero è polla in dubbio, e come chefia» 
duero è detta còl proprio nome , ò coo.circoulo- 
cutione . 

. A Ila propofia fi oppone la rifpoila di chi col pr© 
ponente contende , perche fe non fe gb opponefie, 
non concenderebbono, e pafiione, e proprietà com 
mune di quelle propólle, erifpcllci fecondo che 
più, ò meno offendono, haucr ftirpre con elle con- 
gtonre Tira, fuoco accefo dalla cdtefa,comele fauil. 
k, cheefeono dalia atrritioue, e ptreofia delfccile, 
©della felce, ò pietra focata, che Ila . 

Diremo adunque,ogni nota di mancamento da. 
U à noi, oucr# alle ooiire parole , cofe , e concètti» 
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&aHÌofli ci dffpiiee» c perche ei Tpuee > dandoci 
noi ad iotsnder fempré di c(Ter buoni, e far bene, 
ci apporta dolore e noia, e con la noia è congionto 
ii defiderio di leua^rcela d’attorno , e così nafee TiéT 
ra, eh c deftata dii dolore, e noia data, e perche chi 
nota alcun delle nodre cofe per poco lodeuoli, Ili- 
ma che poco vaglino, e «;uedo è difprczzo, però co 
ogni opta di mancamento, e Tempre congionto il 
difprezeo, il quale fecódo , che viene dal difprcz- 
sato, creduto, e giudicato maggiore , ò minore , fi . 
sugumenta , eli l^minuifce l’ira. r 

La rifpofta data all* opponente, onero partico- 
larmente riguarda la cofa di chi fi tratta, ò la men-* 
te, 6r il concetto dei proponente , ouero le parole,/ 
& alcuna volta i! modo , o quella rìfpoda ( comc> 
che prefa) offende, ò non offende^ e pari mente ffit 
come (i voglia, ò fa carico, ò non • Vniu erfal men- 
te la rifpofla non offende, quàdo puero è data cont 
rifpetto, & honorc del proponente* ò almeno Ten- 
ta diìprezzo,è di due forti , ò dì carico di prouar» 
al proponente, ò non dà carico* 

La rifpoda con honore , e rifpetto detta, non di' 
carico, quando riguarda la mente del proponente»* 
& alferifce le parole effer ben coaformi alla Tuo 
Bieme, ma non conuehir con la cofaì come fe vdi* 
rò colui dirmi, che hò tolta la borfa all’amico, de 
io rifpondetò , che è male informato^ e fi chiarifca, 
cheirouerà la co fa Ilare altrimétet egli non hi per 
queffomiodire àfarprouadel fudetea^ Nelme* 
defìmo modo ancora fe riguarderò alla cofa ,édi<^ 
ròj io non hò hauuta la borfa , non so perche qae<^ 
fto mifìdeua apporre. Quelle oppoljtiooi fono 
lenza deprezzo , e però fenzi offefa del proponétK 

tc. 


itje«ue1lari(poit,cberìrguar<!A al cocctiodilui 
male tornato, non gli da carico alcuno, perche par 
la quello, f he fenie , e dal rifpondcnte gli c conceC» 

Ìb,cHc terameniccosUenia.^ 

La feconda rifpofta , che niega la cola cosi cne- ; , 
re, pare che dia alcun carico , quando dico, non hà 
tolta la borfa, non faccio firoili attieni, quella è _ 

mia profelTionc i & maggior carico apporta , qui- “ 
do dirò , quefto c falfo , c qucfto non è vero , ma 
Bon perciò quella fi può chiamar nentiu , perche ^ 

Don dico, che tu parli centra la tua niente, ma che nom 
le tue parole non corrifpondano aireiTere djclla co meatim» 
fa i Se vniuerfalmence cosi viene pratticato , fe mi 
dirai. Tu malamente ni hai vinti li miei danari, 6t 
io rifponda. Quello nò , glihò vinti giuflamence, 

Bon fi tieue,che io ti habbia ofTefo, ma si bcac,che 
h ce tocchi prouarlo , poiché lo dici » 

Habbiaino adunque , come alcune rirpolle no» 
BlTendooo, e di quelle altre fanno carico al propo- 
BCntC, el’obligano alla proui , Se altre nò , onero 
molto meno j Se fenon lo proua, non perciò vi 
mette dell* honor fuo, perche può trouar, ch'era 
male informato. Quelle, checoldifprezio fono Rifp.ciJ 
congionte, Tempre offendono, ò per loro natura, ò col 
perii mo fio, con che fono por tate, &efprcflcjfie 

di quelle altre danno carico, altre nò , come fi è * J 
detto . 

Pare che nìun carico apporti la rifpolta, che non 
.i*oppone al coocecio , Se alle papié ,, ma folo alla 
fiofa,ouero alle parole fole , come fe dirò^ Tu non lifpo^ 
fai CIÒ che gracchi; quelle fono cUncie di nclfuno <h offen 
. momento: tu parli fccòdo il ccrucllo, che hai,non 
Ìcipratù«o4cUc(olc4cli9)Oodo,rei^itiu^e,Scfi^ 
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niJi modi offeii(fono,percTif moftrano fpreffd,na1^ 
»on fanno carico , perche non oblioano arila prout 
colui , che le ode ; Ma fe i'oflrefo rirpondi, Tu nié- 
ti» allhora il mèrito farà ben poflo in obligo di prò- 
Che of- uare il Tuo detto: Mi fe tu dirai. Non dio il vero» 
fèndono dici la bugia, dici il fàlfo , non lolo fi offènderà, ma 

• fatica* darafiìcaricoal proponente di proiiare il fuoder- 

IO ; c fe bene quelle rirpolle riguardano partieoi ir- 
,, mente le parole del proponente , nondimeno per il 

• gran confenfo, che naturalmente hanno le parole 
I ^ - col concetto, che mi ode dire. Tu dici il fìlfojò non 

** dici il vero, dici* delle bugie, fubito entra in fofpez^ 
*1 fo,che io non dica ,chc le parole fue non fona al 

Tuo concetto conformi , il cheè parte della dcfiiii* 
tione della mentita : onde perche indubbio pare 
fi habbiada giudicare per)'honore,che non folo 
deueeffere lenzfmaCchia,iTè ancora fenz a fofpet» 
to di elfo, molti non meno fi adirano in lenreudo 
dire. Tu dici il fallo , dici delle bugie, non dici ve* 
ro, che fen tendo. Tu menti . 

Vlcimameote alla propofia ,che con difprezzo 
ci nota di qualche mancamento V fi oppone la me. 
Ilentba tita,rvro della quale canto dannofo atla vita ciuile» 
facogni* non conobberogli antichi , quantunque ecccllétif* 
.ca à gli fimi guerrieri, e politici. Quella fa tre effetti »oe« 
•ntichi. gala propolla, obliga il mentito alla proua, e lo 
cafia per calunniatore, quando non proui il fuo dee 
Ktti. onde gli della grand’ira, e da quella perfuafo fi 

moue à batterlo, non perche così fia fatico deUVa- 
Bcrchc fi bligo della proua, che fe gli conuiene: ma per fodi« 
cérchi sfare al dolore mofib dai difprezzo, chehà fecola 
yocedella mentita} per farneadunque vendetta fi 
menti t. iqqu^ ^ percuoterlo > à caligarlo del folle • e tcbr 


I 


•If * 

■lef ariò ffio tr(f ire» e fe il percoflb tace » t S a)1on« 
fan a>ò pri ma della percoflTa fc ne fuggì» 6 dà ad io* 
cendere il mentito,; checokit habbia conofciuco di 
liauerlomenitco f4iramcnte>eche ceda la querela» 
non meno, che il citato in g^iudicio , quando non 
comparifce à difender la /ua caufa » 8c fe bene tui« 
le le mentite di Tua natura offendono» altre nondt. 
meno pià, altre manco , perche le alTcrtiue di gran 
lunga più ofFendono,che le fuppoiiriue»e più noia 
apporiaìa data ad vn particolare di cofa cena, che 
la data in vniuerfale ad voa Compagnia di geo te>ò 
di cofa incerta * 

Quelle menrite poi , che fono inualtde , nulle » e 
Idocche poflbno fcìeDC odendere il mécito, ma noa ir 
danno carico alcuno : fteo danno occalione di no* » 
tare il mentitore di perfona , che habbia poco giu- 
dttio»eche vinto dall'ira»^ da altra pallìoneoon 
iàppia ciò che S dica» 

JLe mentite fi ieuano , e £ rappactficanoinfieme come # 
il meociiore»& il mentito» quando quelli ò rcuo- feuino 
ca le fue parole» ò le dichiara» moli rando quello le menti 
Jun voluto dire, apportandone qualche cagione, ó e co. 
ne incolpa Tira » ò altro dolore , il quale molto po- "“5 
tendo in lui, fubito,efenza penfar*ad.ofTcndcr*al- 
tri, à ciò rindulTe r & in tal modo è tenuto il 
ttcoiitore à rcuocare la fua pucotica# 

gcafifarla io tutto» c per ^ ; , 

. . lutto. 
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che le fkiHtite tate fopra la négathne ieìfiugi»^ 
ria non vagliano. Cap. X ZI X. . 

Volc TAtcendolo , che fé io fai ò interrogata^ 


{e hb detto male del tale, e che io nieghi, ia 
Biodo alcuno, non mi (i polla dar ai entità, perche 
dice egli, alla negatione non fi dà rifpólla con la oe 
' gatioiic, par bene il fào detto eficr vero , ma la ri« 
t gionc non è quella. 

Già li è detto di fopra, che la mentita è yna par- 
te della contradittione , e tantos'oppone alla ne. 
gatione, quanto airalfermatione,& in quello cafo; 
Qpando tu mi domandi fe io hò detto , che Cefa* 
f ercKc re lia Tiranno, Io niego io, cioè Non hò detto que 
Bó fi dia g ry dicendo, che mento,' vuóì àlfcrmarc , che 
Phò detto . Ma la ragione crederci fclTc, perche la 
ca d*ht> ***®*^*”* ^ repulfa d'ingiuria, quando mi domandi 
■ere ÌB^ detto,che tu fia trillo, fe Io niegó, non t* in- 

Bìuiia to g>ut*o,ò difprezzo, anzi ti faccio honorc, e mollro 
* . di ftimarti, & bauerti in buon cótoj onde flou me- 

rito mi ofieodi , col darmi mentita fenza ragione • 
Se con B cercando il medefimo Auttore fepurconmcn- 
Bi^tita fi |i |2 g può rifponderc alla mentita , propone vn 
tirponda fQ pgj. nioftrarc trouarfi alcuna volta eficr lecito 
*®^*“*' rrfpendcrcon mentita, edice; Vnofi vantad'ha- 


ucr mentito Cefare, gli viene airorccchtoVCefarc 
rifpoode, che egli mente d'hauerlo mai mentito i 
«eco adunque con meatita fi può rifponderé alU 
Biciuita . Io dico , che Cefare nou oppone la 
aita alla mentita , ma all’alfcnionc di colui, che di- 
ce, Io hò mentito C cfire, doè notato per falfo , • 

percaluoiatorc : RilpondcCcfarc, cdicc, Tunoa 
bai «finito Ccfvrc; 9( afitrmaodo quello d*ha^ 



»n»'- 

•filo flBeotitOi dico che tu ntnti»^ cosi li mefiti. . 

non 5 oppone illa menata, ma oll’afleraoncdi cQr.:; 
lui, che uffa Cefarc di caHinniaiore, c cte non gli- . 

bibbi» ftputo ril,»oder« i e 

me le iBiperiincnn ,e le d»« m emuMlile, e le fep j. 

pofidue, che di fu» n»iur». fe bene offendono , 
dimenonon danno carico particolare al mentito di- 
prouar cofa alcuna - Qpando poi l’iftcffo autiere identità 
I dice, chela memitanon riguarda il tempo palla- fecondo 
I o,nc il fu turo , ma folo il prefente , e vuole , che l'auendo 

Cubito, che io mifento dar nota di mancamento,; 

debba rifpondere , c fenon nfpoedo fubitequan- d 
donon fia impedito legitimamcnie , che piu non 
poffa rifpoodcre poi, e che fe in mia prefenza fon 
potato, che in prefenza del oltraggiate dia la men- 
tita, fe in abfenza mia fono ftato villaneggiato , m 
abfcnza rifponda, c che due fono le cagioni che 
poffono impedirmi dal rifponder con mentita « ^jycimpu 
l'vnacla prefenza dVn gran Signore , e Prcncipc, ^jf^ono 
paUrail timor di manifcfta fupcrchicria ; Vlir- jarmcn- 
mamenic, che il non vendicarli difua mano, tita. 
perdonare non è lodcuolc, ne bene per il publico, 

■ne per il priuaio Delle cofe , che a pporta que fto Conlicm 
auttore molte fi fono toccate di fopra,& alcune al- ' 

^ebreuemente .r»t.eremo. Che 1» 

€ uardiìl tempo paffato > & il futuro, ne habbia^o 
fcffempio di Cartelli paffati fra buomioi dimoia 
valore ,.e fapcrc,dc* quali ne fa mentìonc il Mutio 
pelle fuc rifpofte Cauallercfche i Se in Sauoia i 
i>l*joni paffati vfeirono friora men tite, che rigoir- ' 
dauano ilicmpo paffato ,& il futuro : Anzi non 
i6, come io poffa mentire così prccifamcntcm 

zcmpoprcfcaic » fc iji i&cpùu i nfptìfra airjngìui 


' rii , èbcneBcceffano » che preceda Ta propoftì 
adunque è neccfTirio, che rifponda alta paflTara » e 
non alla prelen re irrgruria r e mi feruo della ragio- 
' ne fua; Dice egli, Bruno può'dar mentita in lem- 
pò futuro , perche la mentita »«hc è rifpofta, faria 
/ , ^ prima della propofta,e cosi quello, che di oatufi 
, . c do ppo, faria prepoilo^e/t daria rtfpofta ad vno 
A ^ prima che par la ffe ; E cosi dirò io, fella mentita 
n . ii dtflfc in tempo prcfenie adunque larifpofla noà 
V faria rifpoda, che di fua natura dcuc feguir la pro*^ 

polla , e nel medeitmo tempo faria la propofta , e. 
' la rifpolh , ScinfiemerviTO, e ralironel medefi- 
ino tempo pariariano > il che è impelli bile scredo 
Mentrt» s^dunque poterli dar mentita nel cempqfucuro,mu 
darfì nel Quante volte tu dirai, che 

temo© fu io Ifa vn trillo, ò fe éiraf»chc io iJa crìllo,ranre voU 
turo. te mcn tirai , il che II vede praitica co, oe * Cartelli 
antichi. 

Bt ncltf Nel tempo pailato non mr par dubbio i e maf- 

po paflà- /linamente fc pur egli vole , che le date ir, abfeuz» 
*•- iianovalKie, non po /fono ellecflTer fenon di tempo 

palfato^ ma parmi quell» vna difputa di niun mo- 
mento, eche tanto Zia valida quella , che dice*. 
Tu haidetto» cheibnovn iril{o,iorirpondo,che 
dicendolo, hai mentito, e iòdici, che io fono va 
trillo , rifpondo che menti . Dice in oltre , che fu* 
biio, che mi fentodar nota di mancamento ,deaa 
€ne lem rispondere , fenon fono impedito da Prenerpe , ^ 
pie fi de. fuperchieria . 

dcie ™ ^ pare,chedi fopr* fi fi» mofirato^comé $c 

alla prefenza del Prencipe, enei patirla fuper- 
chiari»,deuePhuomoda benemoflrarfi indegno 
ddU aou>che gli ììm di maocamenco : e § 

èccfr 


T 
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, ècerh'todimoftrjre,chci5pn&fire,fenrrno!aril f 'k ' <r 
Prencipey'éfenza andar ì rifcodi riceuer mag« 
gior'afTrooto* 

Quando poi vi agg' óge il oQtato»rc non rif poa* 

I de fubito , che lo si»ooa può più rifpondere , c ri- Ef nTpi» 

I fpondendo la me^ntttauon vai niente I A'rae pare •**<^®^* 

> difficile,pcrchefelaBiatcria,ò per meglio dire, la P? ‘.I”:* 

, ragione del ducilo è fimile al giudicio , il reo con. 

I dannato in contumacia» fé riu le fpefe, può effer yX|ia, 

, vdito, & il notato di mancamento» invece d»pa- ** 

I gar le rpefe,troucril*oflrenfore,efiir(a la[cu<a,per‘ 
che prima non habbia rifpofto, gii dari mefiuta,ò , 

} farà quello, che giudicherà complir aH’òòrtor fuo j || 

I onde non penfo, che così predo li preferiua la no- piediiua 

^ ta datami, che doppo,che io l*hòfaputa,fe all’hora coai pre- 

Don mi rilento» non polTa più farne riiemimento (lo lin - 

II alcuno. ^ f5'***’** 

Nè credo ancora da vero trouard folamétedue «he altri 
, forti d’impedimenti, che mi trattengano dal ri- non pou 
^ fpondere^ cioèil rifpetio del Prencipe,& il timor ” 

^ della fuperchieria ; Ms che può effer’ancora , che .V 
io non t’intenda, non ti auuercifca» ti /prerzi.come 
fa il magnanimo,nc mi degni rifpondere,come fa. ,i^ 
ceua Ruggiero con quella Donna d* Alpina: Bt chi fponder 
,coppre(fo da maggior briga, e fididio» non darà ton men 
‘ fantalia alle parole ingiuriofe d’altri » come vno » titt* 
che (ia prigione.villaneggiaioda voo» che da fuo* 
ifa.non gli rifponderà»con mentita» c parimente il 
* carcerato non diri onta al libero» perche non fono 
di dato vgualcis'egli noti è pazzo» 

Midirai fono Villaneggiato da vno» che ùpri* 

. f ione » c che mi dà impuiaciooe di ladro » ò di crjr* 
diiorC|f4fuoioM(crc^ 

QSieO* 
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Quefto n6 d icé !p«iit che ■oh ?! vi qui !1 due!* 
Ìo% e fc quel carcerato ha parlato io mio pregiudi- 
ciodiaanzial giudiccidirò che mente»ediroglie* 
loia faccia^fenza alcun timorc»ouero fe quello nd 
mi apporta tfe danno,tacerò»e poi vfcito , domaa- 
derò,fe egli ha così parlato di me > e perche ha det- 
to quello» che sa non elTer veroi le ^li adduce ha- 
ucr ciò detto per faluezza» ò della vita»ò dello lla- 
%€ct af. to fuotcooofeendo » e confelTando di hauer detto il 
6i fodil^ falfo» non cercherò da lui altra fodisfattione , per- 
iattioac ^ ragioneuole cofa » che più voglia per lui llef- 

fo,che peraltro s Kè Augnilo perciò prefe colera 
‘proprio colui, che vedendo venir vn Cingialc alla volta 

it coniéf feudo di elfo, temendo non elTere off^fb 

itilo • da quello animale » faria poi vn aggiongere alHit- 
tionè airalHitio » à chi volere contender con vno 
impregionato • 

‘V" ; Se il dar mentita rompelafaeej e fé il mmif 

i) ,! può mentir altri, Cap, L,' 

Dubbio. T I. tignano ,* Dottore antico , nel fuo libro del 
. > \ duello»mouevn dubbiose la mentita rompe la 

^lami- pacej v.g. fra Fompeo, cCefare èfuecelTa pace 
' doppola battaglia , che leguì fra loro in farfalla > 

JU * fono in Sénato,dice, con occafionc, CefarC , io per 

tffer miglior Capitano del mio auuerfario vini! la 
giornata , Pompeo ode » e dice tu menti » che 6j 
miglior Capitano di me , che non io» ma i mei loi- 
dati furono, che volendo combàtter prima contro 
'mia voglia» époi portandoli viImence»cagionaro« 
la tua vittoria : li domanda fe codoro haoo tot* 
ta la pace> pare che al i perche di oouo vengono ip 

difeer* 


li» • “ 

difcòrdiajani! non>perclie è novi tiglonCa Che gp» 
induce a riflaj contendeuano del primato nella ri*' 
publica*) Hoggi non più di quelIo«ioa cooteodooo^ . 
chi di loro ila miglior Capitano • 

-lo dico , che credo in due modi poteri! romper 
la pace fra Cefare, c Pompeo, ò io vniuerfaleioue- » 
rola £atra parcictlarmeote foprali cofa di chi i; 
contcndeua. . 

' E chiaro che Celare toma i riffa con Pompeo 
& rompe la concordia, che era ftatafra di loro ge«> 

Iterata, di tinte le cole paffate • e dcMilguhi legniti 
lino à quel giorno. *5 

Ma perche non vengono alle mani perla mede-^ 
fima cagione, non pare che rompano la pace,par» 
cicolarefatta Copra la prima caufa , 

Per effempio faccio vna iranfattione tcco fopra 
lalite,che baueamo circa la tale cala; non perciò;; 
ini è vietato i móuerti hteibpra il terreno , che tu •igne fo 
polfìedi , ne perciò fi può dire, che io vada coutra piagion* 
lllopradettatranfatiióne,» coiitra il giuramen- ta no» 
to,co$ì bora h dice, che nò fi rompe la pace prima»t tompe la 
“ Di più^ltCcfarcfopace con Pòmpco,' e doppO^ fatta pa* 
lljpacofiauede,chel*hàÌ4tganaao; e cauatonevna/ ce. 
affoluiione vnìuerfalc dr quanmhanno potuto ha#* 
ver à trattar in^emeV e di tu tté- le riffe fra di loro i 
paffate, nò perciò è neceflrsato à tacere,perche non* fanièiiii. 
fi può cranfigere Copra le coCe, che non fi Canno, net legale, 
giurare di offeruare,fare,ò dire quello, di che non f «a 

le ne hà notitia alcuna E però ielle celebrationK le paci 
«ielle paci fi conta la cooteCa , la cagione i & il Cuc. , de ver 
ceffo di quella il tempo ,t&iIluogofifpccifica, dire di“ 

poi Copra quelle cole fpecificate fi tranfige 1 E fc 
•cBc fi dicc«chciafciaqo4a parte wiiii diCgulli , c? ^ 

* la » * 
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Iemale fodisfatnoni fra d! Toro palfate» maino* 
•'intendano fé non per le cofe > che fanno ambe le 
partile peroccafinbe della propella cbnterafo« 
pra, che fi tranfige; fi però fc doppola celebraci. 
‘ fione della pace, e del iftromcnio Cefare a’auuede » 
chcClodio gli hi adulterata la moglie>*e coi mez«. 
' fió d i. q uella gli Tbi tolto gran quantità d'oro, & dì 
gloie,Don fi ha da intendere, che nella abfolutionc», 
«Mtanfattione generale quefto fi^comprenda ao- 
cora, che Cefarenon lo fa pea • 
flotta ca £ manifcftoradbnque Celare non romper la pa* 
*ce,macflcr noua cagionesepafeerfradi loro noua. 
la "pace offender punto la. pace di prima j 

vecchia. B perciò eflendo nata pace fra due Cauallieri per 
Bfiépio . occafionalc, doppo alcuni meli vnos'accorfe^ 

< che raltrocercàua domefficarfi con la Tua moglie; 

, fàauuertito.chelafciafie Upratcica,non atiendeii-; 
do à quello, chogl'era detto , gli furono ;da te delie^ 
ferite vna notte . ^ . > • >'.)'* , .r 

Volcua il PrencipB,che hebbe nelle mani il feri- : 
.»i! coreproceder copcra luUonte rompitor di pace,, 

/ i eflb , c col dettò della moglie, e dì quei , che ha - 
, ' ^ ucano auucrtito l^amatore,prouò la noua caufa’, e 

■ififpTo fù punito di pcnaìacdina^u.i-£t vn*aItrofieòcil- 
più" lag* hUDitiO venuto in'difparere grauc con vn fuo pari , 

P*ce con luì d’ogni paflata òffefa,che 
.V«. r » per alcun tempo fofie fiata fra di loro, ma volle fo- 
! ^ Ìofarpaccdi.qucllc,chefapca ,e li fù dati ragione, 

, : &vnnoftro Superiore hauendointefo, che era va 
. -V poco di groficzza fra due Signori principali delia. 

■ t > Città, voleua, che fri di loro facefiero pace, il che 
' cflì mai non volferofare , dicendo non hauerdi- 
' * ^ fcordiaiOC cofa da par tire, oude bifognafi'e iranfi- 
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f accòfnfnodtrli,riipponen<!o*c)té non potef> 
iè nafcer pace, fé non doueolla non eràlS^d^ue elTa 
Don fi croua>tui c la guerra , la difcordia % eli eoo* 
•efa ,e lacagÌQoe,cheUproduce,alfìne per dar fO' 
disficcione al Superiore , dichiararono fra dilprp 
non elTer mala volontà • c farian buoni amici per 
VauuenirejSc aU*hora fù concIufo,che fimile.dichia' 
ratipne non era pace» poiché non condauas che fra ‘ 
di loro fofle guerra »né concrafto alcuno , Hora 
che fi è vedu co, che qualche.mto tira genera beoe^ 
diicordiafrail fnenci(ore,&ilmcntito»ma non 
f>ela pace di prima» quando ia menci» non folle 
fopra le cofe »di che già fi è fatta pace • c tranfa|- 
tione fra loro . . , ^ 

Rcfia i vedere fé la mentita alita fopra la mede* 
dima materia» che fù cagione della rifia» terminata 
dalla ieguica pace la rompa > c fe la rompe» chi di 
loro ha il rompi to re, per elTempio Cicerone ìcd- 
pura Verre, di ladro, che in Sicilia nubbafie , & af- 
ia dina He quei popolt»fopra di quello fatto conteu« 
dendo fono per venir alia proua deU'armi ; per 
«lezzo dlamici comuni fi compagono» c fanno 
pace^!' .rt :’ • . . .. . 

In Senato trattandofi d'altre cofe» viene nomina* 
co Vertepbr andar in Cipro»à rifcocter certi dana- 
ri da quei popolile domandato il pfirere à Cicero- 
ile egli rifponde non mipiace la pérfona» e do* 
mandato perche Preplica eglt'perche fisa come fi 
portò in Sicilia»c come trattò quei popoli ; Rifpó- 
de Verre mi portai bene , e fece quello » che con* 
«iene ad vo hnomo da bene » e fe tù> ò altri voi di- 
renò lènte in altro modo» fi mente, 

i)ice Cicerone fuora diquUt parlirei&o » e tà' 

arà 


Kon fi 
fa pace 
doue né 
procede 
difcordia 
ne è dif* 
feordia' 
sfza mal 
volere, 
llichià- 
rarfiami 
^ci^non è 
£ir pace. 
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farò coflofcéF fe io die# il Vero»ò nò;il doninda ni 
|>er qucfla arcione la pace è rccu fra Verre , & Ci- 
‘Cerone» e quando fìa « quale.è ftato il - rompi ipre« 
Verrc»ò Cicerone, ouero ambidue , e fepiù» e eoa 
me fi pofTano accorri modar inficme . 

Infiftendo nelle corefopradecte > è chiaro • che 
quando per la medelìma materia, c foggecto fi tor- 
na it difientirc » e quella lite , che era feordata » 8C 
accotntnodata , fi tornai trattare , e raccordare le 
cofe paflate» e tornanoi depofii difgufii , che que^ 
fioèj*omperela pace, cioè i patti pafiaci ioficaie» 
che ogni Tno fi. feordàfie le paflate difienfioni » c 
per rauuenir foiTcro buoni amicì,cioè che vno non 
offendeflìeralcro, nein fatti >oe in parole »& alle 
'occafioni fi facefleroferuigio - 

Hora Cicerone dice non mi piace laperfoni di 
Verre perche, fi sà come fi è portato in Sicflia t Hi 
C^icerone rotta la pace? Cerco è dubbio; Parca 
mechehabbia tocco ilpano fra di loro celebrato 
nellapace, che erafeotdarfi le paflate cofe » e per4 
Cicerone è flato il primo rompicore. .o. . . 

< la olire Cicerone obliquamente morduto 
Verre»e però egli è il primo ad offender altri* Ver- 
-re poi rha fornita di tracciar aflacto • ^ • 

Però C icerooc fi può dire » che eflb iqtcrrogato 
•per beaeficio pubIico'|hà detto il Tuo parere ^ e di- 
mandatagli la cagione del Tuo decto,l'hi efpofta»8c 
ha detto fi sà come fi è portato in Sicilia» non però 
dice»che fi fia portato nè bene» nè male»|nc raccor- 
da le paflate ofTefe fra di loro » ma folamencc quel- 
lo»che è flato publico fra Siciliani»e lui • 

Ma Verre troppo agramente ha feotho la puft- 
turale baflàua:(&rc > flià che mi foco portato bt- 


f " ne, J)crche fono dito giudicato annocentc da’Gìu- 

dici, c quel dar mentica modra, che malamèie hi 
accordato con Cicerone , crederci adunque • che 
* fra di loro fofle rotta la pace, e che ambidue foflfe.- 
rocolpcuolij Cicerone, che poteua parlare piu 
^ hoDoreuolmcntedi Vcrrc, equcfti perche doueua 
più quietamente rifpondcrc , nc incaricar Ciccro- 
® ne , nè altri à prcuar quello , che eflb non hanria . 
ìk poi voluto fi fofle prouato. 

Terremo adunque quella per regola vniuc^’falc 
iti ogni volta, che fopra quelle cofe, ò querele, Ibpra 
)* le quali habbiamo fatta pace , e per le quali craua- 

mo in difeordia altre volte , torneremo à contcn- 
i derc, fi diri, che la pace fia rotta , c colui , ch’c fla- 
to il primo à dar’ occafionc di quella niroua difpu- 
I ta, e nchà fatto mcntione ,coftu! deuc efler il pril- 
li mo punico,e fc l'a 1 tro è Ha io poi quello, che hi ce- 
ti citatomaggiormente la pallata di (cord ia, deuc cf- 
!• fcrcallig^ioancora ; onde Cicerone, comerompi- 
^ tordella pace , và punito, non tanto per il primo 
.detto, quanto pei il fecondo, quando dice , Fuora 
H di qua ci parlarcmo,e ti farò conofeete il vero ; & 
^ ahrefi Verrc , come quello, thè hà preftato il con- 
fenfo, & aiutato maggiormente à romperla, & ac- 
t crefeiuto il male, che poteua ben dire, Fra te,c me 
r è pace lopra quello ; s'altro, che tu, di ciò parlaf« 
1 fc, gli rifponderu , com’egli fi meritarebbe . 

I lo vltimo fi domadaua, fe fi poreuano accomo- 

dare infietne quelli due, e doppo l’hauer gridato, 
ccentatod'ofleDderfi,repoflbno di nuouoaccó- 
modarfi, e far pace. 

Rìfpondcrei, che forfè poflbno accommodarli, 
> perche le cofe, che haano principio , di fua natura 
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hanno ancor fine, e tutti i moti , e mutatronì qui 
giù da noi fono tcraiinate, e le yolonrà de grhuo- 
mini fono mutabili, & il giorno dihierioóèquel> 

10 d’hoggi : Ma come fi tratterà qiicfto negoiio? 
non pare, che pofTino far pace, nèpiùfidarfì l*?no 
deiraltro. 

Non fi può far pace, che non merita godere il 
beneficio di quella, chi vna volta rhàrotcajevi è 

11 prouerbio antico, che chi vn tratto fi è fatto co- 
nofccre per cattiuo,femprcdeueeflrer creduto cat- 
tiuo nella medefima forte di cattiuità. 

Cicerone, e Verre han tetta vna volta la pace, 
è ragioneuole , che più non fiano perofTcruaila, e 
però non fi può contrattar con loro. , 

Non faranno adunque più pace infieme Verrr, 
e Cicerone, dimmi, che cofji fi deurà fare , perche 
viuano d'accordo, e non turbinola quiete vniucr- 
lale? Sogliono i Prencipi in tre modi proutder- 
gli j Vno è, che dal Prencipe ambiduc , ò quello, 
che è itato il primo à romperla, fia punito, fecon« 
do le leggi, ò bandito, ò rilegato. L’altro mode è, 
che diano ficurtà di non offenderli , r.è in atti, nè 
in parole j il terzo , che diano parola , c prometta- 
no à Cauailieri di non fi offendere in alcun modo. 

Mi c difficil co^a; che altri , che non fia Prenci- 
pc, vegli torre , nè dar parola , che quello non of- 
fenderà , & quanto à me non coRfiglierei mai,chs 
alcun priua to , e fia quanto vogli grande , doueffe 
torre, nè dar parola ad alcuno peralcri. Invlti- 
moè dubbio fe il mentito da me può mentir* al- 
tri , ò me ancora • 

Dice il Lignano, che può mentire altri, ma non 
me» perche l’iAcfrofariaaaoxc*erco» 

Non- 




atf 

NBdimeno vngran »r5ctpe,f.5 ì molto,dKJii.- Se ìl«fc 
rò,che il mentito non poffa mentir me, ne altri, fé 
con fi sbrigàua innanri della prima querela, cdi- 
ceui, neirarmi non effer la medelìma ragionc,chf 
nelle caufe ciuili ; Tu meco litigando fai, che qu^ 

Ha finita, ne puoi pigliar* vn* altra, e nell iftello 
tem po elTere attore infieme in eoa, c reo in va al- 


tra caufa. . s H u 

Ma il venire in proua d*armi non c cosi, perche ^ 

Donfeiccrto d’haucrc i vincere , ne di viuere ,& 
haucr tempo da pugnar con quell altro: poi ledei 
vinto, fei vituperato,e non fi conuienc,cheioper- ^ 

fona honorata, mi cimenti tcco, col quale potrei^ 
molto perdere, e poco guadagnare, eflcndo(coiwt 
hò detto) vfcico dishonorato di campo, c per Io 
più prigione deir auucrfario vincitore : onde alle 
propone dubitationi crederei fi potcfl'c rifpondci 2)arnf- 
re, diftinguendo, che il dar mentita fopra le cofts tita qua- 

douecfeguitala pace, ò anneffi .òconndTi ,edr- do top* 
pendenti da quelle, è vnifpecie di rompimento Upa««^ 

di pace,& il Caualliero iiooorato, fe nc hi da guar 
dar grandemente, c non foloda tale effetto , ma 
ancora dal fofpctto di fimili rompimenti i & però 
egli h'a honefiiflìma cagione di proceder più qute- 

to, che non farebbe con vn'iltro. ^ 

Ma quando è caufa nuoua, e niente alla panata 
ècongionta, mi pare, che polTa feguire,e mentita, 
e rififi, fenzaoficfa della paffata pace : ma come fi 
è detto, è bene il fuggire ogni fofpetto , c per que. 
fio fù fiimita rifoluiione molto faggiad’vn fratel- 
lo, che non volfe trouarfi con l’altro, cheandaua 
per far cacciar mano vn tale , col quale clf® hauea 

prima per altre tciafione fatta pace, quan tunque 
^ Pi i’tri 
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^ ' litri voleflero | che po'telTe fenza fcruoulo andare 
fratello, non per offender colui, ma per difen- 

‘ «crio «a fuperchiaria , fe nè fbAc Aaco bifogno , il 

proprio fratello ; Quando poi la riffa duraffe lun- 
gamente, & il fratello haueffe bifognò del mio aiti 
to, fatta la feufa mia con colui, tn^indurrei à correr 
la fortuna del fratello, & aiutarlo doue poteffe, 
lenza rauuiuare le paffate olfefe fra colui, e me. 

Vto oUl ^ il mentito- può mentir’al- 

mentir» che quelli, che di già s*cranoobli- 

coBie, & & ( come Paris de Puteo dice) ingaggiati à 

quando. c in ileccato a doltràza , ò à tutto tran- 

lito (come dice il Mutio) non pofforjo pigliar nuo 
■a briga, fe prima non finifeono la prefa . 

Ma nelle mentite, e contefe doue non A è fatto 
jueft’obligo 'di volere entrare in campo , doucò 
.9?r ;r, ■ Ivflo, ò l’altro hà da rimaner vinto, credo cke il 
inentito poffa mentire altri, & ancora rifteffo mé- 

titore per nuoua cagione, perche non è irragione- 
K5*> Im nèimpoflibjle ,che io Aa attore > creo, ma in 

poAìbile Aiuerfe caufe, attore con Pompeo, il quale dolila^. 
cfTer ’ at- do i danari predatigli, e re® con Cefare , che pre- 
tore, 5e tende leuarmi il terreno comprato da fuo padre j 
reo D di ilchenelleliticiuili A vede effercitar A tutto il gior 
teloni rifteffa perfona fon reo, perche tu mi do 

• * i^^^di cento feudi , e fono attore , perche ci 

voglio leuar la cala toltami da tuo pa« 

- <lrC|Contra il douere,c con leAonc 

enormiinaia. 

■f • ■ §5 ■ 
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Se nel tempo delta riffa tl far herieflcio alt auu^ 
1. fam moftri timorcy^ in modo ninno fi de^ 

I uafare» Cap,LI, 
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V Vole il Lignino,i Paris, che in modoilfiuno 
deua l'huomo honoraio far fcruigio al fuo 
nemico, sì per auttorità d* Arillotilc, che dite do- 
ucrii far bene a gli amici , e male alli nemici, sì 
chenonfi farla differenza fra gliamici,encmicii 
e fc qacfti fono oppofti, vino ancora (rateati con 
oppofla maniera , onde onero bifognerà far male 
à gli amici, per diferentiarh da i nemici, ò fraTa- 
mico, & il nemico non fafà differenza alcuna,& il 
.prouerbio antico, che il dono del nemico c danno» 
il che confermano i vicendeuoli doni d* Rettore, c 
di Aiace , quefio donò vni cinta , con la quale fu 
Urafcinato Rettore, elfo diede ad Aiace vna fpa- 
da con là quale fi vccife. 

Nondimenoquefti,che non vogliono fi faccia 
bene al nemico, s'accordano , c conchiudono^ che 
di lui non fi deua dir male, perche none cofa da 
.perfona honotata il dir male di alcuno : & cercan- 
do la cagione perche non li deua far bene al nemi- 
co, apportano quella, che li moftraria viltà, c pau 
ra, & ad ogni modo H nemica nòo ne haurebbe o* 
bU^ alciiDO , perche à quelli , che male ci vogli^ 
no^ni noftraattionedirpiace, egli fa noia, qua- 
fnnquc ella buona Ila. Non meno di quello, che 
auuicnealli buoni cibi , che nello ttomaco guaito 
'fi corrompono, c fi eonuertono in cattiuihumo- 
ri : ma io mi dò ad intendere, che quella dottrina 
fia pcAìma, e còtra la legge Diiiina, e con tra l'hu* 
nuniadc. P i 
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_Nol!ro Sif.cicomafida>che amiamo fooftrì ne* 
mici : Se vn Profeta dice, che chi fii bene al Tuo ne- 
mico gli pone vn carbone accefo in bocca » che gli 
vieta il dir male di lui ; Se là ragione lo detta, per- 
che fc io faccio femigio al nemico m io,e gli giouo, 
h Io conofee» ò nò : fe lo conofee , non me ne può 
yoler male, fé non lo conofee, balia àme,cheio 
faccia bene^ il che è la propria operacione delPhuo 
mo da bene, perche fé non facelle bene • non farii 
huòmodabene. 

Di più, noi lodiamo Ia*clemcza,la mifcricprdia, 
come che lìano virtù, e CIÒ è degno, che è molto 
meglio conferuar il nemico ychc mandarlo in mi- 
na, e farlo morire. 

S sò d'hauer letto, che Piatene afiTcrmaua il far 
bene ali* amico eifercora buaiiDa,cdouuta, mai! 
far beneficio al nemice effer Diuina» e veramente 
da. magnanimo. 

Nè farà difficilerirpondcreilferagionf, che co* 
Poro portano in cootrario; & quattro airanctori. 
tà d *Ariftotile , cheli delia far bene àll’amico , Se 
al nemico non bene; dico cheqnefio è parlare da 
quei Gentili,che non haueuano il lume della fede. 
Ma ooo perciò fi caua , che fc vno facefife bene- 
a qì dif. ficioi! nemico non douelfeeiTer lodato, i cattioi 
douerfi fono nemici di Dio , & egli pur gli tolera , c fa be- 
neiìcio : Se quando fi dice, che non fi fariadji^eré- 
za fra Panico ,& il ocnaico, quando à tutti due iS 
facefic vgualaiente /eruigio. 

Crederei che fi potefie rifpoadecc ÌSooPautto- 
vira d*AriP.non feguir quello, che dicono, cioè o6 
•Ifer differenza fra CamfcOi^ Ii neuaico * 

Dice Ariflotiilc nel capitolo delia coneffa, ò pia 
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c.* ciditì l*amìco« & llcortefe proatamente iàrferui- 
i. gio alle peribnt, & in ciò eder conformi > ma nel 
modo effer.molto differenti, perche l’amico fi fer- 
a. vigio aH’atnico con affetto di beneuoienza , ma il 
uo. cortefe non v* ha affetto alcuno : dà il padt^del pa 
può ne al hgliuolo, ne dà il cortefe ancora al poiierello 
ici digiuno;, ma con modo molto differente ; il padre 
lifl fiodrifee il figliuolo , & illimofinierc dà il pane al 
in; mendico. 

Nel medefimo modo io farò' beneficio all’ ami- 
(Ju co,& al nemico, mi all’amico gli farò fcruigio eoo 
oli affetto, e con piacere. 

;ii . Al nemico giouerò, perche Dio Io comanda, e 
perche è cofa da buon Chrifiiano, e ciò farò fenza 
alcun penfiero, e cura di lui , e con poco gallo , & 
1^ ^ affetto. 

E fe d'accordo conchiudo con loro, che none 
cofa da huomo da bene il dir male del fuo auucrfa 
(I rio, parimente non sò, perche non fi a ancora biaf- 
^ci meuole il fargli male } & efiendo di gran lunga il 
j far male molto peggio, che il dir male . 

.,j Vltimamrnte dicono, cheè fegno diviltàjcche 

moflra paura Tindurfi à far bene à chicerca di far 
male à noi : ma io nou crede fia viltà , ma fi bene 
jjg bu,manità, e bontà ilccccar di giouare à tutti, e 
^ mafTimcquando fi fà per amor della virtù , e non 
per il nemico, ò per paura di lui, ò d’altri, perche 
ben fi feorge i'humanità molto diuerfa dalla viltà; 
Dio Nofiro Sig. Giesù haucr pregato per li Giu-* 
^ dfii , che lo crocefifiero , & i Santi per i loro perfe* 
ni cu tori. 

^ Bene è vero, che io haurò confideratione, il fcr- 
pli uigio; che io lò ai mio ueoi ico , noi faccia m aggio- 
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redime, eptà arto i nuocermi, chenon era priw 1 
ina.chequeftafaria corcefìa fciocca,gIifarò lerui- 
gio, come fece Bradamance à quei Pa^ni, co'qua 
li gioflrò forto Adi , gli terrò il Cauallo, potendo- 
lo pigliare,& vccidcilo, noi farò, quando farò cer- 
to, che quindi fia pcrauucnirmenchonore, & vti- 
Icj ò al meno ne danno,nc vergogna; òaucndo fem 
preaHuertenza d quel volgar prouerbio, che dice. 

Se fpicchi l’impiccato , egli t’impicchcrà poi. 

Dauid fece moiri benefici à Saul, ma cflì furo- 
no priuatiui, cioè potè fargli male, c non glie ne 
fece , & vccifc colui , che fi vantaua d*haucrlo vc- 
ci/o j fece bene, perche era Dauid, che'faceua il 
voler di Dio,* & Cefarc pianfe, vedendo il capo di 
Pópeoj cosi noi ci dorremo della difgratia , e del- 
la morte del noftro nemico, e gli faremo beneficio 
priuatiuo , ma non cosi facilmente poficiuo, fe nó 
come vn far)ofepdiire,efarcatfuo corpomorto 
honorCjCome ne iofegna il Taflo hauer fatto Tan* 
credi al corpo d’ Argante, auuerteodo di non por- 
lo mai in maggiore fiato , fi che maggiormente ci 
pofifa nuocere;) ma più d bafib haaremo luogo dt 
parlare vn* altra volta di quello, v. 

Douenafea la mentita, e perche gli huominifi 
villaneggiane talhora, Cap. LII^ 

P Onc il Lignano nel fuo Trattato vn dubbio, • 
e cerca di doue nafea lamennca, fe viene da 
odio,ò da defidcrio di gloria, che ambitiooe li 
chiama, e conchiude, che nafea da odio. 

Io , fc ben conofeo , che quefto forfi non è fao 
luogo, non pollo nondimeoo fare di nou feguire U ] 
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Ibo ordine, fé voglio e/Tamiaar )e Tue opinioni, hò 
da notami due cofc ,1’vna è , che la Tua diuifione Opìn.Jfl 
non ha tuiie le parti neceffarie, perche quando uà- ‘d?- 
fee dairamor della verità, c dalla retta ragione, no 
è cagionata da odio, nè da vanagloria ,e Tira è mol * ®ctitc 
to ben diftinta dairodio , come ne infegna Arifto- 
tile nella Retcorica , è credo , che pochi iiano , che 
dadouero fi niouino à mentir altri, fé non (ì (lima- 
no offefi, e difprczzati, ne viedi^reazo conofeiu-' 
co, che fubito non cagioni l’ira, (ì che Ce mi è do-^ 
mandato donde nafee la mentita, dirò nafccreim- Douena 
mediatamente dall’ira , e non da ogn*ira , ma da («« 1» 
q^lla, che in me vien’cccicata dal parermi d'elTer^ . 

notato di qualche mincàmenTOjCcnappai'entcdi- 
Iprezzo ,e nè Tambicione , nè Todio mi mouono, 
fe non per accidente, à dar mentita ad altri, mafo-' 
lo la nota di mancamento congionta coldifprez- 
20, il quale non mi par di meritare, òianto,ò ta- 
le, ò da quello , ò in quel luogo particolare , e que- 
llo è quanto alla prima dubieacione. 

L'altra , che egli propone è , perche gli huomini perche 
fono cosi pronti ad Oltraggiarli , e dir malcTvno «likuo- 
dell'alrro, dice egli eflfer di ciò cagione la malitia,c mini (i 
ringiiiftitia humana . Non niego quello; ma i oltragg. 
mio giuditio la caufa è molto dìuerfa , credo che i^*amorc 
quello (ia l'amore, che ogn’ huomo portà afe (lef- (]i fe in- 
fo più, che non fi conuienej & quello amor’immo ordinar, 
derato è il principio quali d'ogninoftro peccato , cag. naol^ 
c per lui ci feotdiamo il giallo, eThoneilo; per- «mah. 
che adunque oicra il douere amiamo noi ftelTi 
noi HeHì ancora piacciamo , e però ci reputia- 
mo migliori degli altri, e perciò vogliamo fo- 

prailare à gli altri , e ceftiéchiaAio quello no* 

~ ■ ■ ■ “ ■ Uro . 
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ftro pen/fero > e cì diamo ad mcend<Ye4*autentv 
cario , c roborarlo col decrahcre à gli altri, e no- 
tarlidi maacamento, c mirindolcfdkcheneglt 
occhi degli altri, non guardiamo a* noftri traui,li 
che la cagione perche Tmo villaneggia, e dice mal 
deirai tre, crederci fo/Te il troppo amore dì fe ftcf- 
£p, dal quale Thupran acciccato, crede di eScrmi» 
£lioredcglUltrt,fcgiudicandoii tale, gli altri vi* 
]ipende,ebiafma . 

Se tutti pojfono dare > e riceuer mentite y e quali 
sìy e quali non, Cap. LUI, 

I L medeiìaio Auttore muoue vn*aItro dubbio 
forfìdi maggior momento alla prefentc mate* 
via, che non è quello fpeditopocofà,c quello è, 
Se tutti gl’fauomini notaci di mancamento pofla- 
nodar mentita , che fia valida, c/fleq.ualità del 
l'oggetto , che la dà può farla inualida , e di niu- 
no momento quella, che per altro faria valida, ed 
atta àconteftar lite, e(comc egli dice) duello cam- 
pale. 

A quello, dubbio rifpondcndo,poneIa negatio- 
ne, che non tutti poifono dare inentita , pè tutti i 
mentiti fono tenuti venire à qucllione, & all 'ado- 
pera/ le mani j & prima, non vuole , che vno pof. 
iaJcgitimamen te dar mentita ad vnaltro , fe noa 
hà forniti xs. ani;i,ògli habbia pa Ifati. Quelli uic* 
gapoterelfer valida ogni mentita, e dco- 

wo a* 3 ^ 5 . anni, nè vi adduce ragione alcuna, .credo 
ipvogjiaccoromod^ar quella maniera di contende 
re alfvfo legale , e come non polTono contrattare 
quei, che non lono di età pcrfetcajiCQ^^iyicora no» 


. . 

{>o0aoo validamétcmcnrire, & eflcr mcntiri quel- : ‘ 

•li, che non fono di Ml’etàj.la'quale ftimanoi Lèg- 
gici clTcrcnel xy.anìio. 

Mafegli oblighi, e glifcritti priuati fono^aH- Cétra la 

mentre fono fatti da chi ha x 5. anni, c fi punii 
cono i misfatti di quei, che non giógono ai x5. an 
Bo: & di più ancora può Thiiomn tettare, picrche 
nonpuòcglijdifenderfctteflo, el’honorfuo ? Di- • 

jai, che non ha ceruel!o , nc sa che fi faccia» & io 
rifpondo-, che vi fono huomini di 50, e 50. anni, e 
|)iù, che hanno manco ccrueilojche non hanno ai- L’età no 
cunidixx. e di xy. anni: Simiimtnte non vuole» dà ilccr- 
che chi è nell’anno € 0 . ouero lo patta , potta méti- *1*^^*®* 
re, nè etter mentito , e di qudio (no detto nOn ap- 
porta alcuna ragione , il qual mod*»è bialniaio-da* 

Filofofi, voler che l’huomn fenz’altraproua creda 
allcfue parole, come fefottero fentcnze chiariflì- ' t '1 
medi Pitagora, * '• - 

Nèè vero jchcl’huomo d’anni 60. fiaimpoté. 
te à trattar Tarmi, perche (come dice Q.Curtio) ^ 

- nelTeffercito d* Alcttandro erano più quei,che ha- 
ucuano D barba bianca, c pattauano i 60. anni,chc 

.quelli, che erano giouani di 3 •. c di pelo neroton- j 

de si come non credo, che quette liano cagioni del 
.Bon poter nè àientire, nè etter mentito, così fon 
certo , che Thuomo da bene non riccuerà tutte le Ffé tutti 
mentitedaieli, nè meno ne darà à tutti indittinca* poCmc- 
inence$ & per parlare idvniuerfalc egli non rice. tire, nè 
uerà, nè darà mentita dòue è grande difuguaglià ' di futili 
za di conditione,ouerogradc ttrettezza di fangue, 
ouero grand’obligo , che fia cagione di niolra riuc-, 
lenza, c rifpetto . 

- difuguagliaoza puèjelTcrc perche io 

. ' “ ■ “ noa 
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non mi porrò a difputar con Tn fanciullo > nè eoa 

▼n vecchio decrepito ,che noi chiamiamo ribam- 
biioj & perche gl’huomini fono di diuerfa natura, 
c compleilìone^ oonponno gli anni difhnire que- 
lla inugualicà , la quale non foló fì troua ne gli an- 
ni, ma in mole altre cofe , e tale, che può impedir, 
che la mentita non lia valida: Vna di quelle è il 
le^o, perche nella Donna mentita da Donna vi po 
ne deirhoDor fuo,fc non viene in proua, perche le 
Dóne non fanno proFelTion d’armi ; e q uelle Pan- 
te(ìlee,Camille,e Marfife fono fauole de* Poeti; 
&^quaodo ancora follerò vere, più non s'vfano; & 
l^na Rondine non fa primauera . 

Donna adunque non dà , nè riceuc mentita da 
Donna, ne da Huomo , che valida, e (come dico- 
no queOi Duellici) combatcibillìa. 

Ladifuguaglianza ancora della profeffìone va 
conliderata , & vn Dottore nonhàda rifpondere 
con mitita ad vn Soldato, nè il Soldato deurà mé- 
tirc il Dottore, di profelTione, e di codinone à luì 
difuguale : così nè'vn Prete , nè vn Frate deuc e- 
gli mentire, onero elferc mentitodavn laico: nè 
quelle mentite obligano il Prete, il Dottore, & il 
Monaco, perche fono pcrfonc priuilegia te, quan- 
tunque certi di quegli amichi, & il iMutio ancora. 
Ut d opinione, che il Dottore può elTcr chiamato, 
e chiamare , mentire, & clfer mentito , quando ci 
voglia perfoa brauura rinonziaralfuoprmilegio, 
ò per altra cagione . 

Di più vuole, che polfa il Dottore, il Religiofb, 
è la Donnadare vn Campione, che pcrlorocoai- 
batta : ma par cofa poco ragioneuole,che fc il mio 
(lampione combattendo pei Tua viltà, e paura re- 

Hi 


Hi vìn tocche io deua cfTer vicupcratO|6 che l'altrui 
colpa, e difetto à me porri danno, e vergogna. 

' Il medeiimofarà ladiluguaglianza delle atcio* 
i)i,de*co(lumi, edella profe/Tione, però non ter» 
rò delle mentite datemi da va Ladro, da vn triHo, 
edavn infame, le cui anioni Io fanno ellere noto- 
riamente tale ; Se fé mi mentirà, io gli rifponderò 
che con pari fuoi non diTputo,* & vn CauaKiero 
vna volta £ù mentito da vno , che li prccendeua di 
efler gran Soldato , e(To gli rifpofe , che bilognaua 
ii laualTe il vifo dalia macchia di mancator di fede, 
c poi veniiTe à parlar con lui ; Se qnedo manca, 
mento era tanto notorio , che non poteua negarlo 
colui . 

Nè vno, che fa profeltìonedi Cauallieroprinci* 
pale, e di Signore titolato deurà porli à concèder 
con vn* artefice vile, ò con vn mercadantuccioda 
pochi foidi. Se vn nobile con vn ignobile, vn citta- 
dino con vn villano , non deuono attaccarli inlie- 
me, nè il nobile mentirà il villano, nè riceuerà Aie 
mentitCjCioè non gli darà occalione di riccuerlc da 
lui ; ma non vorrà impacciarli feco, e la cagione è, 
che Tatcore aulètica, e Icgitima la perfoni del reo, 
quando li pone à gridar feep. Io fè fuo vguale,c pa- 
rimente fe accetta la (ai mentita, contefta la lice 
con lui . 

Ma veramente ladiucrlicà della conditIone,e 
della profelHone fà,che non lì polTano vguagliare, 
perche mentre contendono della propria| bontà, 
vengono à difpu tare , per elTempio , fc in te più ne 
fia,òpure in me, pare che ci accordiamo in am- 
bidueelTer bontà, e che poca differenza iia fra noi, 
il che efffeado falfo » per la (iippoiicioae fatta, che 
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' fiam'o 4-ìfngualf , è ragioneuol dire , che !c perfone 

• d’attionijdi condiiioni diuerfe non fiano capaci di 

' * dare , nè di riceucrc viccndeuolmcntc fra di loro 

. „ , mentita, nè di venire à concftrfo d’armi inficme; 

per ladifugnaglianaa loro ; & perciò huomo di no 
bibfTittvi coliumi dotato nò Vorrà venir egli in pro- 
ua d’armi con vnpublico giocatore d’aaantaggìo^ 
nè con vn (icario, vn traditore, vn ladro, vn a(faf- 

fìno, c con (ìmili pcrlonc di coàumi villani, e ver* 

gognofi fregiate. 

Tali fon Vogliono alcuni, che le pratiche mie fe elle fo- 
gli buo- no con perfone vìiuperofc , & infami facciano che 
ini.qua- probabilmente io (la tcnnio per tale, egiuftarab 
!i i fuoi jg pofTa opporli, c faccia la mia mentita nulla, 
cparcchelafacrafCrittura à queftadeterminatio- 
Trattici* ne confenta, perche dice, fe pratticheremo con 
do co» buoni faremo buoni , c diuentaremo cattiui , fé 
buoni, fi terremo pratiica con gente cattiuai& la difugua* 
iinp.d’ef pjianza della difpofitione del corpo, delle forze, e 
fcr buo. §cipjrdircfài che la mentita data non fi prezzi. 

Vn brutto Nano diede vn dì vna mentita ad va 
Caualliero veramente, e di corpo, c d’animo nobi 
Iride fi le, egli fi moire à ridere, edifif, cherAquilenoa 

non (li- vccellauano alle Mofehe. 

marl’o^ L’altra cagione, che fa la mentita inualida,t no 

Icf. di pi degna d’elTer ridotta in proua è, quando tra Patto* 
iole. re, & il reo, vi e tale flrcctezza dì fangue, e talele- 

’ gamcnto,chc la vergogna dcll’vno è vergogna dell' 

tei (Iret- Jq jìco à mio figlinolo, chcegliè vn tradito- 
la cacci. jj mi mente, fe veglio io pormi à prouarlo, 

* oucro lo prouerò , ò non i prouandolo, farò padre 

d*vn ladro, non prouandolo farò vn calunniatore: | 

onde nell’ vno, c nell’altro modo non noeriio lodej j 

e pero 


cperò degni dfbiafmo fono quelli^ che villaneg- 
j gianolcmogii, eie figliuole 9 notédole di nomi io- 
, fami, che ritornano in danno , c Tcrgogna deiròl- ' 

. traggiatorc. 

p La terza cagione è l’obligò grande, la riueréza, l* obli- 
y crofleruanzachc iohò àqueliale,al qualeiemai go.el’of 
Il non darò mentita , e fé egli mi mentirà , non dirò ^ruanza 
^ aliro,fe non che eflb può dir dò che tuole, perche vieta il 
g, robligocheglihòmi vieta il poter contender fc- d*rmca 
co , perche non è di ragione, che altri m’habbia 
fi, giouato, e fatto bene, perche ió gli faccia male.Ya- 
li adunque fono per mio auiro le cagioni, che ren- 
dono la mentita ìnualida per rifpetto de’ (bggetcii 
e delle perfone, che fra di loro hanno da difputa- 
gi re, la maggior di tutte è la difuguaglianza dilato, Difugna 
^ e di ceoditionei però vn rnddito,8cvnferuo non ghàzadi 
^ deue entrar àdifputar col fuo Ptcncipe ,c Signo- condir, c 
re: Vn*amalato,vnvecchio,*vn mendico col fano, 
giouane,^ricco; &la 4^conda è ladifuguaglianza Et di ^ 
della profefTionc, e della forte di vita, però vn'hub fcffionc. 
^ mo honorato rlonvuol mentire, nè fàcafo delle* 

mentite, che vengono da perfone infami: Segue Stretrez- 
gii poi la ftrettezza del fingue,dr vltimaméte la gran- za di fan 
dezza de gPoblighi, che mi sforzano à cedere, e ta- f v ^ 
gl cete per non effer reputato Vh’hnomo ingrato. ofclighi 
Dalle predette cofe creda fia chiaro, che nó tur- g*^*^*^'* 

Il lipoffonométirc, nèdi ruitelementitefidctfete- Raccolta 
ner conto, nè volerne fai* vendetta, òfiprousrle di q»5*o 
^ & è ancora chiaro, che vn ladro ,vn (icario, & vn fiedeteo 

jj, traditóre, e vi tuperofb di faftb, c di ragione, non 

jj, può nè mentire, ncprouod|ire,Si: affatto è {caccia 
gp to, &e(cluropaftranarcongiihuominihoDÓf’ati, “ • 
cdabcHc: fimilicofc,douefi Oparicgone della 

boa- ■ ^ 
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. ^ borni, e del valore d*vno*conI*aIiro. 

Dubbio. Dirai i Se vn furbo , & vn traditore mràflalta, 
ò con parolejò con facci, non mi deurb io difende- 
Riipofia re? Rifpondo,fenza fallo, fe mi vorrà percuote- 
. r re, ò ferire, che mi vorrò difendete , e ferir lui , fe 
mi veri colto : ma non vorrò già venire airarmi 
con lui per farprouainchidi noi fu maggior va- 
li .. lore,evirtude, perche pretendo, che già ha giudi* 
caco, e publicato colui per huomo infame, uel qua 
. le ne valore, nè virtù fj troui. - 

Quando poi con parole m^ìnfulcerà, poco gli 
deurò rifpondere, perche di così vii tenzone poco 
honorc poffo ritrarre ,* &hò vdito nobile huomo 
Sflèm.di dire à tale , Và con Dio , che non voglio pormi à 
Ctual.lo gridar ceco , perche mi farci vccellare, e colui fde- 
dato. guato , pur irritarlo con mille rampogne , c mille 
; ^ parole infoienti, Taltro più non gli rifpondere,co- 
inefenon dicelTeà lui : ma fe ne andaua parlando 
, • con vnfuoamicoyenefùlodaiojequeirolcraggia- 
tore (limato pazzo, e cateino]. 

Dubbio, Quiui alcuni dubitano del luogo fe può giufia- 
mente farmi defidere del rifppadere alla mentirà 
data, ò darla ad altri. 

Rifpoflt Dico , che già,fe n’ è parlato , poi non il luogo, 
come luogo, ma il facrato à Dio , e le perfone, che 
. fono nel luogo degne di rifpecco fanno, che ione 
dò , nè proleguifco la data mentita. 

Sofpetto Alcuni dicono , che il fofpetto aacpFafàj che io 
j nè dò , ne rifpondo alla data mentita. 

Ma quello fofpetto nafee dalla difugnaglianza, 
che comprendo e(Ter noi, c le fue forti, habbia- 

Caiifa^l moerprelTe di (opra: ma quando per fofpeccoio 
foip. et. rimango dì faicofa, cbcmificoouiene, bifogna 
■ che 


che aflegnJ,e faccia nota la cagione <!tirofpcito, fc 
mi fi (ieu« ammeiccrc la fcui'a, perche io non hab- 
!bia deteO} ò fatto quello» che mi doueua, , . 

thè il dir menti fer lagoU è parlar infoiente , & 
detta ih vnmerfalC) non obltga. Cap, LIF^ >' 

I L Pigna nel libro» che egli ha fcritto del duello, 
ha opinione, che il dire menti p«r lagola»hab- 
biadcH’infolentCjio non sò , che cofa intende per 
infoiente , ma ben crederei quello modo di dire, 
hauére più dello fprcz2atiuo,cheildirfoIo tu mè- 
li s pare che la voce infoiente , fé fi guarda alla pa- 
rola ,onde'eIladeriua , niente altro importi, che 
vna attiene non lolita à farli ,,c non vfata; ©per- 
ciò chi fuori del confueto dà noia in atti, onero in 
parole à quelli, che vanno per la ftrada loro , e che 
badano a funi iniercflì ,-e fe alcuno hà da tratta- 
re fece procede con certo modo fprczzatiuo, e bia» 
zarro,quel tale fi chiama infoiente; onde pare, 
che chiunque dice advn*altro menti per la gola, 
adopi-a vn certo modo troppo più dell* vfatofprez- 
aatiuo ; c pare , che quel dire imponi , che tanto 
fai tU di dire con tra la ma mente,che le parole tue 
formate contra U avente tua, fi diueifificano da 
quella , nel punto, che elle lono«per vfeir della go- 
Jlj cioè tinto à tee aoto,chc le parplc tue difeuto- 
no dalla tua mente, che iió hanno polTanza dimu- 
iarfi,nèi'j puoi m o li lar legno di credere ilcon- 
rrariojfc non quando le formi, e fono per vfeir fuo^- 
ri della tua bocca, 

Dice POmpeo , che fenre afTcrmarfi da me, che 
egli hibbta furata la borfai che io mento per U go^ 

Q. Ui 
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la^cioè che la mìa aflertìone è dìaenim fitlfiydi fcS 
ra, che ella era » mentre ftaua per vfcìre della mia 
boccale per la gola è fatta tale , che Tuona tutto ì| 
contrario di quello^ che dia Tuonar deuria, It cer. 
toc maniera troppo altiera, e dìfdegnofa Tolet* 
iodouinare non folo> che io parlo cótra la mia mé- 
te , ma che l’alfercione mia fi £a mutata per idra- 
da j e mentre veniua fuora , di negatiua fi fia fatta 
afTermatiua> e però il Geotiihuomo alle occafio ni 
potrà re HarTodis fatto, dicendo tu menti, quando 
pur voglia feguir qucl'to a bufo di parlare. 

Vn Cauallicro nobilifiìmoye che pi& volte fi 
era trouato à fimili cimenti , foleua dire, hauer v- 
ditoin Francia, Ss in Fiandra inoccafionidicoate* 
le fra Cauallierihonorari, che efiì non vfauano di. 
rem menti, ma in quella vece diceuano quefiac 
iirna gran mentita, die cn dici, il che non voleua fi< 
unificare altro , che quelle tue paròle grandemen- 
te dairanimo, c dalla mente tua fono differcntii 8S, 
febene, quanto à fé li medefimo fignificaua,chè 
là la voce , tu menti , nondimeno era più honefta^ 
& in quella maniera di mentire, quello fielTo incó- 
traua, che fuole auuenire nella maceria de'cógion- 
f imenei , ccongrefil, che delle parole fignilicaa- 
ci la cofa medeTma, altre fono riputate più , altre 
meno honefte. ^ 

Quanto poi all'altra dùbitatione , che fa menti- 
ta vniuerfale niuno particolare oblighi,già di fa- 
pra fi c detto , che mentita voiuerfale può elTer 
prefa in due fenfi , onero vniuerfale dicofe» ò di 
perfone, vniuerfale di perfone, quando dico, cu tti 
quei, che aficnaano , che io fia ladro, mcn tòno; di 
cofcj dicendo ao^chc tnafiermi|ChcipfoQevn cat- 
“ ~ ~ ' liua 


^ tìuoìri o'giii con to> lóti rìrpondo, che menti, di 
pcrfone ,e dicofe, Tutri quei, che dicono, che io 
® habb ia farro anione biarmeuole mentono. 

’ Sequelloauttorcvuolcjcheladataàperfonem 
vniuer Tale non oblighi alla nYpofta , gjà dì fopra fi 
è detto, quando oblighi,& quando non fàccia car- 
ti* coi obliga, quando è diretta ad vn particolare, che 
tutti fanno venir comprefo fotte quell* vnieerfale. 

>5* Dice DidoRé,rutti i Troiani fono perjiuri,ogn* 

«i* Tnos^ , che Enea è Troiano, e che Didone parla 
per lui, e dice quella propofta vniuerfale , per rac- 
corre, che Enea fia pergiuro , c però s*ella non fa- 
ri interrorta,perprouar il Tuo detto, conterà come 
itt I.aoinedonte,Dardano,Aflraraco furono pergiuri, 
li & erano Troiani ; Ma fe farà dicofe vniuerfale, e j *!* 
l di più data in vniuerfale, forfi non vi vi altra ri 
li fpofta,c forfi di fua natura , come fi c detto, non fi tùa vnì! 

puòprouare. „„fale. 

o Ma fc il detto vniuerfale è coordinato al tale 
fiC particolare, forfi che a llhora fi deurà rifponderej, 

;i> Cefare sa , che Bruto in publico, e pieno Senato^ 

:ó> I*ha nona inaio tiranno, Scarcufatolo, che habbìa 
iB- fatto molte atiionì tiranniche in Francia. Gionto 
ifr adunque in Senato, dice in alta voce, Tutti quell/, 

(Il che vogliono dire, che io habbia maìcommefib v 

mancamento, e fatto attiene incóuenienre ad huo- 
iti i^o^orato , mentono. Tutti fanno ciò dirfi per 
(o> Bruto, e per quello fuo parlare vniuerfale voler 

li comprender la particolar tirannia i e però in tal Erqu^nJ 
Ji per efferl’vniucrfale ordinato alla particolare ^ 

[li propofitione, già norajcfier da lui detta, farà vbli* 
di gaio à ri/ponder Bruto; Ma fe la prrpofia vniuer- 
fale non è drz^iau à pcrfone,nè i cofa particolare, 
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fori allhora è vera la propofla regola del Pigna» 
che l'huomo da bene non è vbl*gacod rirpondcrc 
alla vniuerfale meniita , non diretta nè à perfona* 
nè à’cofa particolarea lui Tpettante, 

V uole ancora il al^de(lmo auttore ,che lamèn- 
tita data insieme à molte qtierele^fia inualida, per- 
che nel medcfìmo temponon lì po dono coni bat- 
tere» nè rjprouare tijttc^inficmc : Come le viene 
C efare io v n ri trouOjS dici; O do,che a leu ai d i voi 
mi lalTano di ladro , altri di vile , e molle , altri di 
maligno^ io dico, che tUfri,eciafcuno di voi nien rej 
crede egli ^ che lia iriualida , perche non li può ri- 
prouarc quella mentita, c può efler Vero, che Ce- 
farelia ladro, ma nonjnollejC che lìa molle, e non 
maligno, poi oga*vno vorrà cirer'il primoàpro- 
uarii fuo detto. , ' 

Qpanio à me credo , che tal mentita douentar^ 
valida , quando C dare li determinerà , parlando. 
Io dico à ts CalTio, che mi reputi ladro, &à ce 
Bruto, che mi nomini molle, &à te Cicerone^ 
che mi dai del maligno, che ciafeuno di voi mence. 

In quello, calo, che così di rtributiuamente par- 
4a Cefare, non ha dubbio, che la prima proua toc- 
ca àCaHìo, e la feconda a bruto, eia terza àCicCr 
rone; perche fé Bruco voIelTe egli pigliar la cura di 
tutte quelle querele , c mantenerle nel mcdellmo 
tempo, vincendo, potriafarcreder, il vero, & ilfal- 
fo, perche è vero, che Cefarcè ladro, ma non è 
molle, e coli vinto Cefarc.farialadrOjCmóIle, il 
che ù dice fallo, & però credo, checollettiuamen- 
it pirlando , c non lì dichiarando Cefare , la me* - 
t4ta lìa inualida , ma dichiarando^, Ha di valore» 
& aliroj non vi vuole» le non che Bruto , e gl'altri 
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'diie,chefbnoìii Tua compagnia, méntre fen tono - 
co A Cefareparlare, gli dicano, che £ dichiari|Con 
chi parli,che gli rirponderanno. ^ 

Ma fe tutti tre haue(Tero dette quefie parole cg- Et come 
tra Cefare, chi bada rifpódere?&hà egli Cefareà G tratti* 
combattere con tutti? ouero vno dopoTafero ? jn tutti 
Dice ParisjChe Tno destre hà da torre ralfunto per 
tutti gl’ altri, e vinto quello, graltri relhno perdi* 
tori, e che vano tratti à forte, quando tutti pre- 
tendono voler venir alla proua. 

Ho vdito ia lìrail cafo, alcuno à due querele ha» Rjfp.j 
.verdetto, trattiamo in primi dVna , e poidelPal» querele, 
tra ì tu dici , che io fono vn ladro , & vu ruflìano, 
dico à quella prima nota, che menti, tu proua que- 
llo, che poi vedremo della feconda, e ti chiarirai < 
in maniera della prima , che non haurai voglia di * , 
prouarmi la feconda. ‘ 

Ma cóftoro fempre haucuanoranimo voltoal 
condurli in campo d battagiia,del quale diceuano. 
il vinto non pòterui vfcire,fe non morto, ò vita» 
peraio. 

Ma io pretendo, che il Cauallìero honorato,x Prouada 
habbiada prouarlafua inientioncper via ciuile, Cauall. . 
econmodi conucnicntidChriftiano, enon veni- honora- 
reaUaproua dell’armi, giamai non vtile,f]è me- 
- no necelfaria , fe non quando per beneficio publi- 
co folfe così ordinata dal frécipe per ifebifar mag* 
giormaledi danno,òdi vergdgna. . 

Nota ancora il medefimo effer cofa non conue- Ment c& 

. nienteà Gentiihuomo dar mentita con villania» vilUara. 
come fedirà Cefarei Tu meati, Bruto, adir clicio 
iìa tiranno, ma tu leithuomo vilc,c traditore. 

Quella gionta di Celare non iiià bene > perche 
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fe agli ha ptr vile, c traditore Bruto, non deue vè* 
nir fcco in prona , nò voler contendere con lui , uè 
dargli mentita, t concettar lite , ma difprezzar lui, 
&iruoi detti; Et fe non l'hà per tale, non deue 
parlar contri la Tua mente; in oltre con ragione 
può Bruto rilponderc, tu menti ,cheio(ìavn tra- 
ditore, c villano, c così vno farà fattore, e reo 
nei medelimo tempo; Etfe Bruto‘rirponde(re9 io 
non hò detto, che tu fij tiranno, ma dico Bene, 
che menti, chiamandomi traditore , io quello cafo 
tutto il pelò reiUrcbbe adottò i Celare. 

Elia vero, come fi è detto, non fi conuieneà 
perfona honorata dishonorar colui, col quale pre- 
tendi hauer à trattar negotio di qualunque forte 
egli fi a,e nelle contefedcll’armi,quando villaneggi 
l*auuerrario, 61 o vincerai ,ò farai vinto daluù le 
lo vincerai, nulla lode ti farà l'haucr vinto voo, 
che per tua bocca; e parere era huomo daniepre^ 
ma feda lui farai fuperaco , bene tc ne auuerrà 
fom ma vergogna, quando da perfona di niuuo va* 
lore,&da*te llimato tale , ti trouerai clfer llaco 
lupcrato, evinto. 

^elle ingiurie^ c mentite fatteci impetO)e tfuali 
fi*no gtuHificate , e come fi gin^ifiebino • 

" Cap. ly. 

I Lmedefimo rigna, parlando delle ingiurie, e 
delle mentile, dice, che altre fono fatte con ina- 
peco,$caltroséza,c(comefi dice) a sàgue freddo. 

Quelle chiama fatte con impeto, che non dalla 
ragione, ma dall’afictto dipendono, c quello im« 
peto j^egU chiama ettere vn vehemente piouimea* 

IO* 
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Ì6«chelavnfubuo procede alla opera tionefenza Che ^ 
|>unco penfarealli ragione, e quello mouitnento ^^Hainu 
cglidillingue in impeto propriamente detto, del P®*®» ^ 
quale ne fà quattro foni, due del corpo , infermi- 
ti , e pazzia , due deli'animo , amore ,& ira^ le in- 
giurie non folo di parole , ma di fatti àncora > nato 
da quei due primi affètti del corpo, vuole non folo 
non ricerchino rifcntimento, ma più tofto miferi- 
cordia , che perdono^ per effempio, vno per effere 
amalato delira , e frenecica , c nel delirio dice pa- tmpem 
role ingiurioiìfnnie al padre, al Prencipe, alPami-. dicorpq^ 
co, di quello non fe ne deue tener conto, " 

Vn'altro è pazzo del cucco, nè sà ciò che fi fac- 
cia , ò dice, ingiuria vn Caualliero , e lo villaneg* 
già, & ei non dè farne cafo. 

Si ferine, che vn’Imperadorc di Coftantinopoli 
«(Tendo à fpalTo io vn fuo giardino, corfe pericolo 
di cflTer vccifo da vno , fu prefo , & effaminaco , o ^ ■ 

prefa informacione del facio Tuo, ritrouarono, che 
era pazzo, ordinò, l'Imperadore,che folTe curato. 

Impeti delPanimo quelTauttor non conofee altri, Impeto, 
che l*amor,c Tira, cioè il moto della parte irafeibì- dell’ anù 
le, c delj;^oncupifcibiIej e le ingiurie, che da que- 
Ili due impecinafcono,vuoregli, che (imo degno 
di qualche fcufa,’enon offendano cosi grauemen- 
te, come quelle, che dal confegiio procedono. 

Hora mi fouuiene ì dir alcuna cofa intorno all* CòRdet* 
opinione di quello autiere, Se vedere fc ciò che li 
dice lia in tutto vero; c quanto alle alcioni, che ve- ** 
goao per le pilfìoni, e malatie del corpo,credo che 
elTe non meritino nè lode, nè biafmo, perche elle 
fono tali per cagione deU'illromenco, & non della 
cqiifa e^ci(aic,e Qomc Aon deueelTcre chiamato 
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mal fonatore coìuiy ehe hi vn lauto rotto, éd! cor« 
de Falfe fornito , nè mal fegatore di legni colui, che 
hù vna cattiua fega , così non è vitiofa perfona co- 
lui, il corpo del quale vnicoirtromento,&: proprio 
deiranimoè guallo,edifcordato,quai(lo egli dì 
ciò non fia ftato cagione, come l’vbbrfacojche per 
efler dedico al vino, e perciò forfennato, pecca; Ma 
che huomo fpinto da impeto d*amor ìafeiuo mi 
faccia ingiuria , e che Tingiuria ha degna di fciifa, 
veramente non l’intendo; A riftotile chiama colui, 
che vinto dall’amore, hlafcia indurre à commet- 
tere adulterio noningiufto, ma sì bene intempe- 
rante, e la intemperanza è vitio, Se ogni vitio maf- 
l?me habituofo, cagiona eie attieni , egli huomì- 
ni dishonorati , e biafmfuoli; eper parere d’ Ari- 
hotile è molto più degno di feufa, chi pecca perita, 
che per amore,- l’ira (dice Homero) più dolce dd 
mele, feorre peri petti de'gli huomini for»;,el* 
amore è paflìone di molle , edcbole cuore j e quel 

Poeta, che dille. 

• A mor, chefolo i cor leggiadri ìnuc/ca, 

Nèdegna di pn uar lua forza alcrouc. 

Et quell’alrro, 

Che facilmente ogni feufa s*ammettc. 

Quando in amor la cólpa fi riflette. 

Erano ferii perfone inaraorate, e parlauano al 
popolo, e fecondo il popolo giudicauano. Non ne- 
go io, che non ha vehemente l’affetto d’amore, c 
che non polfa vincere ogoicofa, comevolfe Vir- 
,gilio: Ma dico bene, che molto più facilmente li 
può vincere ne*fuoi principi; l’ amore , che non li 
può l’ira , egli è manfueto fanciullo , ma fiero ve- 
glio , c ne* principij applaude, poi iclTe di nafeoflo 
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jflginnl, e fraucjt » e per ò H può vincere fàcìlmen- 
tcj ma fe fi lafciafar Signore dell’animo noftro,& 
habituarfi, non può fotfirhuomo refiilergli« ma« 
come dice il Petrarca, 

. Chi potendo fiar, cade tra via, 

Degno c, che Aio malgrado in terra giaccia. 

Bt però le ingiurie , che mi fono fatee daH'huo- 
mo , /pinta dall’impeto d’amore , credo fiano pu 
nibili,e molto più di quelle, che produce l’ira,che 
ècomeilfuoco accefo nella polue dello (Ihioppo, 
che in vn lubito auampa,ercoppiatuttaaccera, e 
fubito fi efiingue. Però quando farò ingiuriatoda 
hpomo commofib da ira, m’indurrò njolro più fa- 
cile a perdonargli, e feordarmi l’ofiefa, che fc farò 
per altra cagione offefo. Olirà quelli dueafieiti, 

• ‘ vie quello del timore , che fà gli huomininon ve- 
dere , nè conofeer qnello fi facciano , e fi vede per 
ifpericnra negliefferciti,de’qualifi legge, che al- 
cuni turbati dal timore , fono andati in rortaj e per 
h paura alcuni fi fono lafciati prendere, e legarli 
molti da pochi, robiifli da deboli, fenza far difefa, 
come fi legge nella vita di FrpncefcoSforza eiler 
auuenuto nella battaglia, done egli vinfe i Venc- 
.tiani; d certi per altro Valorofiflìmi foldaci. 

Quando poi parjadel furore, c che dice eflerne 
fole quattro foni, cioè il profetico, il miAico,il 
poetico,e ramorofo}io non 4Ò che propofitofia 
parlar del furore poetico , douc fi ragiona d’ingiu- 
rie, di rifentimenii, di mentire, e d’altre limili cole 
neiofe; e ron sò come egli fi chiami i furori hpivo- 
ili, e fra gli altri quello, che elio amorolo nomina, 
eia ragione è qu^fia, chi dice furore, ò d’ira, òdi 
adorerò generato da altro afietto>dic^ eccellb dell* 
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appetito , ftogni ecceflTo è vlctofo » e biafmeuofoi 
perche è oppoiio alU virtù, che è in mero, adun« 
^ue ogni furore c vitiofo,& ogni vitio è biafme- 
uole , e dishoBcflo , adunque ogni furore è disho- 
nello , e biafoicuole >ouero ridicolo; niuno adun- 
que farà honefto^efe pur alcunovifoffe, quefto 
nome ad ogni altro conuerrebbe, che all*amorofo; 
non faranno adunque degni di lode perfe fleflì» 
c particolarmenteiper edere di loro natura ecceld» 
non podonoflimarfilodeuoli. 

Profetico furore chiama l’cdere rapito (come 
egli dice) in fpirito, & vfeito fuora di fe, dire mol- 
te cofe, che non fono, e che edo non sà ciò, che di- 
ca; echiàquedo modo edendo altri offende, egli 
vùole , che da degno di fcufa;& io quedo tale cre- 
derei degno di feufa, perche Thaurei per pazzo, di' 
quei, che lalhora hano lucidi ìnteruallij & è pazzia 
il credere, che i furiod non operino, c non parlino 
à cafo, pèrche non han ceruello, egiudicio ,e fono 
fuor di fe,&in quel puco totalmcte fenza ragione. 

Il Miftico,dice , eder la vehemenza , che càlho. 
ra Tcggiamo nei Predica tori, che riprendono le 
perfone. 

Poctico vHoIe da quel feruorc,che altri fente, 
quando alcuno a fcriuer verd d conduce, e con vaa 
certa maniera à cantargli , che par G didrugga,e 
queltofentono quei che càtano verd airimproui- 
fo, col Lauto. 

Amorofopoièquello,che fàvfcirgli huomiai 
di loro fteffì , e dire, e far quello , che non vorreb* 
bonojilqual furore d vede efpreflo più volte dal ' 
Petrarca in molti luoghi del fuo Canzoniere ,c 
particolarmente nella tre Canzoniferùtein lode 
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gli occhi* iella Tua Dorma > & in quella , che co- 
mincia, Di penfìer in pender, di monte in monte. 
Ma fé per furore egli intende rentuHafmo , di che 
fà Mentione Plutarco,certonon fono quelle le Tue 
forti. ^ 

Qucll'auttore ne racconta quattro , fa prima di 
Bacco , la feconda di Venere , la terza delle Mufe , 
.e la quarta di Marte ; due poffono elTcre le «lede- 
Ìi(ne,cioè il furore amorofojk il poeiicojdi quel di 
Bacco, edi Mane non veggio ne faccia meotio- 
nc il Pigna. 

Ma come ho detto , quello dtfcorfo no fà al prc- 
fenic propoCto , farà adunque ( à mio parere) da 
credere, che le ingiurie fatte con impeto lìanopiu 
degne di fcufa , che quelle , che fono fatte à fangue 
freddo, e per elettionc,epcrtfatamentc ,raa non 
perciò direi, che fi lafcialfe il far rifcniimento con- 
ueniente, e conforme alle leg;;i , nè il giullo , c fe 
foflecoìi impeto oflfefojforfi vorrei ancora viua- 
mente rifentirrai ,c rifponder al pazze, come ei 
merita, per farlo diucour fauio, ò perche egli non 
^ ficreda dielTefefauio, edi giudicio pieno. L’al- 
tra confideratione c intorno alla giufiificationc, e 
quale lìagÌHlli ficaia, e non giullificataoffefa,emé- 
cita; chiama cofiui giultificatione la proualegiti- 
ma,d’hauer detto, ò fatto co fa afeuna indilTefa, ò 
difcarico proprio; e per farli intendere, piglia 
l’elTcmpio della métita,c dimofira,come fia ingiu- 
Ìlificaia,edice; Mi vanto d’hauerti menuto ,etu 
lo nieghi , perche non pofifo io prouare d’hauertt 
mentito , nè in prefenza tua, nè in luogo publico 
pièno di perfone lionorate , nè con tnanifefto , ò 
cartello , è altrq modo.* aofi noo giuilificata (fe. 
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condo lui) reftalamia mentita ; panmentefedi 
natura Tua Tara vana , òinualida^ la chiama iogin* 
iìificata. 

Quanto alla prima forte , Vuole, che io torni à 
mentirci , dicendo, fe prima non ti ho mentito , V;* 
dendò, che tu dici, che io (ono vn traditore, adelTo 
ti mento i Ma quando non è valida , il mentito fi 
giulHHca, mohrandolafuainualidicàj&adducen^ 
do le cagioni, perche fi dice effer tale. • 

Circa lagiu(Hfìcationepoideiringiuriàte>ò del 
mentito , dice, che farà giuftifìcata la. ingiuria ,c 
fodi^fatto al carico , quando io ribuitarò la menti- 
ta datami con vna (ubica guaDCÌaca,con vn pugno, 
ò vn calcio, ò con offendere il mentitore in qualche 
altra via , percocendolo , ouero gettandogli goo- 
tra,ò nella vita vnfmgn3le,vn guantOjVnp fpuio, 
vn fa(To , ò altra cola , che mi venga alla manos e fe 
il mentitore non fi rifen te, quando in fatti non ap- 
pare, che egli fia impedito, dìcefì, che colui hà gi a- 
(lificata la (ua parola , e depoffo il carico,, che gli 
ha uea fatto il mentitore, e che efrorelUdishono- 
rato.- 

Quanto vana, e barbara fìa qutfta opinione,già 
di (opra fi è mufira to, nondimeno ancora dirò due 
parole à quefto propoli io. 

E com mane detto de’Filofofi ,chc nelle proue 
non lì puòpalTar da vn gcnereadvn’altro, nè po- 
terli accommodar i mezi geometri, alle condufio- 
ni deila Scienza naturale, e negano , che li polTano 
far attioni caiiiue , perclfe ne legnano delle buone; 
c fe io commeicclfc adulterio ,ò manca (Tedi paro- 
la, e di fede, perche quindi a me rifulialfegran 
commodo, ò la mone del tiranno > e la liberacione 
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i della patria, pare non fi amihctra,e Io prohlbifcano 
iji Jc facre lettere , che dicono non doucr l'huomo da 
’ bene far male , perche gli nè venga bene; e Lifarr- 
Tiii dro ,fecon gabbi , & ingannrfù di non poco pro- 
li • fitto alla patria fua, noti perciò viene da gli Ifto- 
rièi lodato} & Aletìfandro Magno non volfe mai a- 
jpil doprar gl* inganni contra i luci nemici,fe bene ap- 
ij{j prelfo Virgilio Corebo (ìa d'altra opinione , & vn 
tal detto volgare ci perfuada à mancar difedci à 
chi manca à noii Ma feci lpiacegl’infideli,e i maa- 
.jjj calori dif&Qh,gianonèiI douere,chegl’,‘mit!.imo. 

Horalequeftc cofefono vere, noi non potremo 
prouare, che hibbiamo detto il vero col percuote- 
i ^ colui, che ci hà mentito ,ccofi crederei liberi 
Ij, dalla prona. 

Dicoà Cefarc, tu fei tiranno , & ècon verità, 
egli mi da vn pugno , adunque non c più tiranni ? 
Io ti hò tolta la borfa, tu di ciò ti quereli^ chiainà- 
don)irubbatore,io tidò vna mentita , e tu mi rif- 
pondi con vn pugno, perciò non veggio , che tu 
babbi rifeoiTa la borfa tua, onde è churo,che Je 
percolTcnon fono mezida prouarle proprie inten- 
j tieni} e quando dicono, che le battiture, e le ferire 
fono fpecie di tortura per far confefi'arla verità, 

' rirpòndo,che torture per fé fteffe non fanqo conof- 
cerlà verità ,fe prima non fonoi rei interrogati 
[ fenza i tormenti , & hauiìti ghinditi; , c minaccia- 
t^li la corda; Dipoi fé dà forte nella corda, e uie- 
fg perciò viene condannato. 

^ ,Maquedi honofati Cauallieri,che fanno pro^ 

’ feffione di edere tanto zelanti del proprio honore, 
c volerpiù todo morire, che imbrattarli, non fan- 
\ no altra intcrrogatione> ma lubico s'auuecrano 
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adoflb al wenmorc , c lo vogliono ferire , vccide^ j 

re, magnarlo viuo , perche (dicono) gli ha mac- 
chialo l’honor loro. Ma quale honore,ilv€ro,òil 
falfo? non può efifere il vero , perche il vero non (i 
perde, fe noi non facciamo mancamento , & ope- 
riamo vi tiofam ente, econira la retta ragione. Del 
falfo niuna, ò poca cura ne tiene Thuomo honora- 
lo, c da bene, perche il falfo hooore, e la falfa ver- 
gogna, come diceua Horatio, non diletta, e non dà 
noia, fe non à gli huoRiinifalfi., ecxtiiui: ma non 
voglionogli huomini falli, &cattiui e/Tere buoni 
Cauallieri,c quelli non guftano d’eflere tenuti cat- 
tiiii , e però del falfo hoAore niun conto deuono te- 
nere . 

Le «olire còclufioni deoonfi prouare con la” ret 
ta ragione > co’ i mezi, che fi verifichino , co* i ter- 
mini, che le compongono; tu dici, Cefaremihai 
rubbata la borfa j rifponde Cefare , tu menci , c tu 
dai vn febiafToà Cefare, e cofi pretendi hauer giu- 
^ificato il tuo detto? 

Hora veggiamo jcomefegua quella concio fioi 
nei tu vuoi prouare, che Cefarc, diccndoftu men- 
ti) dica il Falfo, cioè la negatione Tua, che importa. 
Non ti hò rubbata la borfa, fia falfa, eia tua affer-. 
macionevera , che Cefare ti hà rubbatta la borfa: 
Mora in quella vece diciamo, Cefarc è vn iadroj U 
mezo termine farà lo fchiafFodalui riceunto. Fac- 
ciamo vn poco il fillogifmo da Ioico,e diciamo, Ce i 
fare hàriceuuto vnofchiaffoda re , tutti quei, che ; 
riceuono fchiafiida te, doppò la mentita datagli^ < 
fonoladri, adunque Cefarc è ladro. < 

Io non credo, nè mai farà alcuno, à mio giudicio, i 
che creda quella coaclafioae vi iegua; nè quella , | 
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^ propoftavnìuerrale potr^ mai effereconfermi^ta; 

£4c (tra mai vera quella^regola loro , che chiunque 
^riceue voo fchiaffo dopo la mentita da lui data* 
g( deuefoftenere il Tuo detto con Tarmile ferire, oue« 
pt. ro vccidere , ò malamente trattar il fuo percu(T<> 

Od re; vedeli chiaro, che fe la Biemita era vera prima» . \ 
if], è ancora vera dopo la percolfa, c che non la mano» 
gl, ma la retta ragione , egl* indici) fono quelli , che 
ijj hanno da prouare,feCefarelia ladro, ò non fia. 
jy Mi dirai, il confenfo commune delle genti cosi Obictt. 
log giudica, così dice il Mutio , così Paris: noi viuia- 
nio io compagnia de gli altri , bifogna , che faccia» 
niOjC diciamo, come gli altri, e feguitiamoi com- 
muni coftumi , altramente faremo tenuti pazzi , e 
non goderemo delle commodità , che nelle Città 
godono gli huomioi hoaorati»^ tenuti in buon 
|j concetto. ' ^ 

j Q A me fono ftati tolti i miei danari, hb ceni fegni, 
che Cefare gli babbia hauuii , glie li dimando, 
ai dice, che mentoi affermando, che elTo habbia il 
mio, fe ftò con quella mentita , non polTo compa- 
rire fra le perfonc d’honore; fe voglio rifentirmi, e 
ferirlo, fono biafmato, c punico dai S upcuore^che 
faròdonque? 

Aifpondo, che quello none con fenfo cosi rau- Rifpofta 
ne,cJievnmentuo, fenon percuote il Tuo menti- 
tore, fia disbonorato; non c legge, nc cófuetudine, 
mè vi è ragione alcuna , che lo proni, anzi ripugna 
Hi alla legge, & è abufo, e però prohibitoicfe alcun 
|j Cauailicro ha opinione contraria, ella è falla, &, 

* erronea! e perche è falfa , feguendola ò faràigna- 
^ rance, ò cattiuo,epetò nou buon Cauallieroie 
purnefà profefiionc. ' * 


1 

Attieni 

liumanc golano dalla legge , ò dalla confueìudine ragione-» 
lodeuoli, uole, e la legge onero e naturale, ò pofirina , che 
qnaliruf ferìtea ancora fi chiami} la naturale non vuole.che 
•fi nfifenda àìcuno ,elakrirta, che fi dia il Tuo à chi 
'fideue,enon vuole, che invece di rihauer'il Tuo 
liattfralc, (janaro da Cefare, Io percuota} come fé me hauef- 
e politi- {q percolfo , dicendo, che mento , e niega d*hauer- 
Io hauuto, & d quelle cofe la legge (entra vi fi op- 
pone direttamente, 

Quanto alla confuetudine, ella è di due forti, 

^ ad voarefille la legge, c quella è detta ab’ifoi all* 
altranonvirefide, ep.uòeflcroireruata,efeguita, 
quando U ragione lo pèrfuade. 

Hora , perche quella vfanza di percuotere , chi 
dà mentita , è vna di quelle à chi Veli llcja legge, 
deiiefi chiamareabufo^ c non vfanza honórata, ' 

Ondegiufiificataoiente fi può Conchiudere, non 
elTervero*chelam«n tita lia dalla pai te mia giu ttU 
CoBcluf. ficata, quando io fjercuoto il mentitore, ò in aftro 
flella fo modo gli getto qualche cofa nel corpo fuo ^, e cÌie 
pradctia ]o tocchi, ò almeno per me non dia, che non^fia 
difpuW- flato toccato da me. 

Nè è vero, che io habbiaigiuftifìcato la mentita, 
che hò dato à collii , & il mio detto , quando do 
fermo , ^alpetto ciò, che vogli fare il mentilo, 
prefenrandoini con armi , e modo pari , per folle- 
nere la mia ncgationcj ma fe fuggirò , fe mi ticire- 
rò, femi nalcooderòin cala, feftò alla finellra^ 

' darioentita à quei , che fono nella via , la mentita 
(dice il Pign^) nientevalere,per non-eflergiuftili- 
cataje però quàdo da vno di quedi luoghi, che mi 
fanoQ difp^iM cc 4 ÌQ ti do mentita, tu mi chiami 
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fuora à giuflificarla , c /e non vengo ,dl.a Ingiù fti- 
ficaia riiTintj ma quaniofiairragioneuo!equefta 
dottrina , fi è detto à baflanza ancori di fopra. 

Cofa imponi il dar mentita in mafcheraycfecon-^ 
do il parer pTopriOiò con riferuadelCboìiorc 
del mentito. Cap. LFI» 

V Engono rpeflb fra mafcheratirìfre»erpefib 
r vno mafeherato dice airaltroj che mente; 
bora dicono alla mafehera > e non fi determinano, 
lìora vi aggiongono fotio la mafcheraj fi dubita fe 
il mentito deueriiVntirfi, 

A quello dubbio crederei , che quando due ma- 
fckeraiiò conolcendofi jò non conofccndofi» con- 
. tendono di parole, c fi danno mentite, e fanno an- 
cora alle pugna , pur che non fi fcuoprano il vifo, 
chepoflbno'andarper i fatti fuoi, e che ninno redi 
nc con carico , nè con macchia, come dicono , nel- 
rhonore, perche fi come quando due burlano, e 
fcherzano infieme, l’vno non fi tiene incaricato, Sc 
ingiuriato dairaltro, quando non vi entra il verot 
& attuale difprezzo j cofi quando due mafeherati 
contendono fra loro, perche fono mafcherari,lono 
io vn certo modo da fcherzo, eperchc non fi co- 
nofcono,efi fanno mafeherati, per non clTerco- 
nofciuti,fi fuppone,chenc*n fi conofeono realmen- 
te, non pofibno fpr. zzarli, perche no fi puòfprez- 
2are, nè dar giudino di quello, che non fi conofeej 
onde di quelle ofièfe, e villanie, che fi dicono fra 
mafeherati , ragioneuolmentc non fe ne licn con- 
to: ma quando colui, che mi dice Iadro,vi aggion- 
gefottola mj^fchera, dciofottola tnifchera dirò. 
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che menta, ma non però fegue altro obligo, perche 
veramente poflfiamo non conofeerci. 

Altri in fimile cafo vfanodire, miconofeitùPe 
q nello rifpoadendo di nò , nè curarli di conofeer- 
lo , fi fono paniti , ridendofene j perche come hò 
detto di quello, che non fi conofee, non fi può far 
giudicio nè buooo^ nè rio. 

Altri fi fono fmafcherati,c detto, voglio mi co- 
rofehi , efappi con chi hai da fare, il che è fiato 
effetto di troppa colera, e di poco Capere, vole ndo- 
£ porre in obligo, quando non vi fi è. 

Altri hanno rifpofio,non mento, che il tuo pro- 
cedere ti manifdh tale } e coli hanno creduto Ic- 
tiarfi la mentita d'a ioffo. 

Maforfi rnen male, hauutala mentita, altri han- 
no rifpofio • fa che ti conofea , allhora forfi ti pro- 
uerò queljo, che io dico. 

Crederei, cHei mafeherati doueffero procede- 
re da mafeherati, e dcll ira, che nafee fra le mafehe- 
rc, e di quelle offefe non le nedeueffe tener conto 
alcuno, che dicano fotto la mafchera,ò no perche 
non fi conofeono , e vanno in mafehera per non cf- 
fer conofciuti,ediquefio èfegno, chcfifdegnano 
s'aliri p nonieli chiama, e mofiri conofcerli. Quei 
primi , che dicono, Mi conofei tiì ?pare che vadi- 
no cercando far comefifuol dire ,d’vna Pulce vii 
Cauallo, 8c il male, come i Medici, e quando fi fo- 
no fmafcherati, e fatti cooofeere , ò elTi conofeono 
l’auerfario , ò noni fe lo.conofceuano , non occor- 
reua col farfi conofeere, inuiiarlo ancora effo^à 
feoprirfii fe non lo conofceuano, efiì iono al di (ot- 
to ,enon fanno con chi habbianorilTaiefecolui r 
dirà , non ti fcoprjre , perche io ti conofeo per va . 

Vili*. ^ 


1 


ViIfano,c firn ili parole, quegli, che sa di non effer 
Villano, rifpondendo con mentita, e con rifo,fc 
ne può andare j perche fcoprendofi huomo nobi- 
le, dà à veder chiaro, che non è villano. 

Secondo, che dicono, io non mento, che ciò mi 
fanno dire i tuoi mali modi di procedere , quefta è 
rifpofta , che viene alla mafchera, nè altro rifenti- ' 

mento ricerca, che vna mafcherata mentita, e di '* y 
njuno momento. 

Ma (come hò detto) le parole de’mafcherati fo- 
no daelTer tolte da mafcherati, e tenerne conto, 
come di parole, e dì cofc da gioco, 

Mafevn mafchcrato offenderà di parole, òdi Mafche- 
fatti vno Imafcherato, allhoraal mafchcrato po- 
tradì rifponderc, come ad vno fmaicherato , à noi 
incognito, perche fe è noftro amico , Thà fatto per 
burla, e noi habbiamo la ragioneuole fcufa in prò- * 
to, che non lo conofceuamo ; fe non fappiamo, chi 
egli fi fia, quando ancora è fenza mafchera, rifpon- 
dendogli, come ad vno fmafcheràto,non conofciu- 
10 da noi, habbiamo fodisfatto aH’obligo noftro. 

Banche poffo dire d’hauer'intefo da vn*hono» 
ratiflìmo Caualliero, e confumato in fimtli mate- 
rie , che egli non giudicaua attione lodeuole, e d» 
huomo prudente rattaccarriffa,econtefa con per- 
fona , che predo à poco , non foffe bene da lui co- 
nofeiutaj perche fi correua rifeo di attaccarli con 
maggtoridi luijòcon minori molto, done ne po- 
teua riufeir danno , & vergogna non poca ; e fe ci 
pareua di edere ingiuriati grauemente jcdifprez- 
zacicol mal modo, & villanamente da colui , non 
dóueuamo voler venire in prona con lui di valore, 
ed*armi,fciiza hauerne prima altra- nciitia i ma 
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■' cercare la vendetta con quei-mòdì, che fono lecttf, 

e che conuengono alla riceuuta offcfa i & alia no» 
itra condi tionc. 

Vuoici! mcdefimo Pigna , che vana i e ridicola 
(iala mentita, quando dirò, Signore con voftra pa- 
Went. c6 ® voftra buona gratta , voi mentite , e (fc- 
Icuia ri— condoli mio parere) voi mentite, ò non diteli ve- 
dicele. ro, ò dite delle bugie, e limili modi di parlare, con 
preteftodi feufa, eflogli hà per degni di tifo, e non 
fenza ragione forfi,perchedoueè lo iprezzo,ò nel- 
le parole ,ò nel modo di preferirle, non può mai 
cfleruì,fe non oftefa; e quando dico, con voftra 
' bonagratia,ò faluo l’honor voftro,mentite,è uio- 
•j;., do fimileà colui, che parlando con donna hoDora- 
ta diceua , con voftra buona grada vi vorrei torre 
* l*honorvoftro,chelatia dire,', Signora io vorrei con 

‘ • honor voftro Icuarui l*honore,e queftefono di 
quelle protette , che chiamano contrarie al fatto , e 
jche includono contradittione , perche la voce mé- 
tita è congionta col difprezzo , dica poi, come vo- 
glia, ò mi pare, ò con voftra gratia , ò fenza; e per- 
che di fua natura la mentita è con lo fprezzo , pare 
cheli congiongano il prezzo,lodifprezzo,òper 
ignoranza, ouero ironic3menteinlìeme,eperac- 
crdcerlofprezzocosidanoilìparlijenelmeden- 
roo modo , chi dirà , dubito che voi non mentiate, 
il Pigna rifponderebbe, &io non dubito punto, 
che voi non mentiate , perche sò,chela cofaftà 
coli) &il rifponder ,che voi dite la bugia ,enon 
dite il vero, perche è modo inciuile , e villano , per 
ragion dello fprezzo, vuole il medclimo, chea fi- 
nuli modi , come parca ancora al Muiio , fi poffa 
. nlnrindeiccoo meniica. 
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Ma fc attendiamo airAlchto , che vuole fi guar- Alciato 
diallacofa, &al fignificato,e nonalla forma delle « fuopi 
parole è chiaro, chela ncgatione non leuala nega- 
(iòne, e con mentita nórifponderarn alla mentita. 

Ma nè già farà il medefimo dire , m menti , c tu 
non fai ciò che dichi, quello è fallo , non dici il ve- 
ro, ma credo la regola del dire con tra ad altri Ila 
qusilajòcon la contradittione vi è congioato Io - 
fprezzo di colui » col quale difpuiiamo , & al quale 
^coDtradicemo, ò noni quando nèinelfenza ,nèin tjf, 
apparenza , nè nelle parole , nè nel modo di profe. 
lirle, nè in atto , nè in fatto appare difprezzo alcu- 
no della perfona , ò d^.!Ie cofe noftre , allhora non 
debbiamo punto fdegnarciiuè tenerci offe lì, oè al- 
teratamente rìfpondcre in alcun conto , perche al- 
tramente facendo, darianao fegno d’hauer poco 
cerucllo. 

Ma quando con la contradittione vi li troualti 
qualche modo congionto lo fprezzo di noi, reUàdo *■ 

ofFelìjè douerefi mouarira,c ci rifen riamo non 
come fanno le fiere, ma come ne detta la ragione, 
erelTempiodi N. S.ediamo qualche fegno di co- 
nofcer lo fprezzo,&òdi non mentire femplice- 
mente, ò almeno di non meritare da quel tale di 
clfere Iprezzad, ellimatidi poco momento. 

E quindi ancora fi raccoglie , non clTer in tutto parerdcl 
vera ropinionedell'Alciato, che fi deua attendere l'Alciata 
al lignificato della cola, e non al mododelprofe- riptoua- 
rirle, ò alla forma loro, percioche fi può créderei to. 
modo, che apprelToairAlciato, tanto farà al fare 
vna richieda con parole modelle,© con vili, e di- :T 
shonelle ad vna Donna honoraia,e quella farà l*o- ^ 

pÌQÌonede‘SioÌ€Ì , non fempre lodata , anzi da gli f 
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huomìm* modefti bìafmata,& abborrìta,comecoa^ 
traria al viucr ciuile. 

Se fi può rìMprouerar il verO) à chi Vhà c$mme[fo^ 
e come al rimprouerance fi rif penda, 
Cap.Lp^II. 

I Ldifcorfo fatto intorno al parere del Pigna in 
materia delle mentite giuHifìcateiò non giulH- 
fìcate, & infieme delle ofFcfe di parole, mi da occa* 
fìone di confiderare alcun detto dell'Alciato ,che 
reuocain dubbio, fe io deuo rimprouerar l’altrui 
mancamento vero ad altri, e fe eflb deue rifponde- 
re, per eflempio, è notorio , che Celare è vn tradi- 
tore, & vn’huomo cattino, deuo io dirgli^ Cefarci 
lùfci vn traditore? pare di sì,perchc la verità èco- 
fa buona, & il bene Tempre 6 deue fare,pcrò fe Cc- 
fare è vn traditore , fò bene à publicarlo per tale, 
perche altri habbia occafione di guardarfene. Dal- 
Vfouerb. l’altra banda noi Tappiamo il prouerbio, che anco^ 
ra del vero li tace, però crederei, che si come fem. 
plicementenó habbiamoda corregger l’amico no- 
llro in publico,ma da foloà fol%^,colì nè meno 
crederei haueflìmo à publicar gli altrui difetti, 
quando potiamo fardimeno,nè rimprouerargli 
fenza ragione , perche quello , che non vogliam* 
L: , P®*" *bri far non debbiamo, mafe ci pare, 

ftij: poflìamo allenerei di trattar con loro, come fanno 

.r; i fani , che li guardano di non impacciarli con gli 
appellati, ò co* i rognofì , perche non gli attacchi- 
no la pelle, ò la rogna , 

Delitti, Sonoui nondimeno alcuni delitti, che vanno 
che de- fenza tifpetio detti, piiblica ti, c rapportati, cioè il 
uonfi pu deluto di leu MaclU diuina, ò huaiana, nel primo 
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tifo; machinamcnti.contra fa Patria, il Prcncipcj 
(farei tenuto huomo vile, s* io moftraflì non cura- 
re, che altri dica, ò faccia cofa in pregiudicio,c 
contri Thonore , la vita , & il bene di mio Padre, 
Madre, fratelli, forelle , figliuol i , che fono fotto la 
mia cura, le ingiurie de*quali à me appartengono, 
contrai miei grandi amici, e benefattori , per le- 
uargli ò la vita , ò la riputationc , ò la robbaj & in 
fine contri mefteffocon mali, & illegittimi modi, 
&aqueOi tali non mi riterrò di oppormi con buo- 
na ragione, crimprouerargli, e raanifeftar il fuo 
mal modo diiprocederes e fe mi rifponderanno con 
mentita, quando sò di dire il vero,non vorrò venir 
lo proua d’armi con loro , ma gli raccorderò la m ia 
propofta,quando ella fia notoriamente vera, e cer- 
cherò, che fiano puniti de’loro mali modi di pro- 
cedere, & infieme della ingiufta,& illegittima 
mentita , che mi hanno dato: Così vuole l'Alcia- 
to, e non forfi male, che la publica pcftc fia publi- 
camente punita, eleuata dalla Citià;& vuole con- 
feguen temente, che il federato, & infame tradito- 
re non fia vdito dalPhuomo da bene, & alle fue pa- 
role non deuadar mente,fe non quando i’impu- 
tafife dilefa Maefià,ò di quei delitti fopradetti. Ma 
quando poi mi è rimprouerato qualche manca- 
mento , fe ben vero , ma niuno di quei fopradetti, 
come, che io fia huomo doppio, che altro hab- 
bia in bocca, altro nel cuore, pofib io mctir cofiui? 
fe taccio. Io confermo, c fcuopro i mei mincamé 
ti, che ogni huomo da bene de coprire; fc io nego, 
mi oppongo al vero, c di cattino, che fono, diuca- 
go ancora peggiore; Sò certo , à chi mi nota con 
verità ài mancamento àcurò rifpondcrgli/ccond® 
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la marnerà , che egli mi chiama , perche JI rimpro* 
ucrarmi il mio mancamento può cfler fatto in più 
modi, vno è auuerrimento,& ha feco aggiorno I*a- 
morc,chc moticl’huomo amico ad atxuerlirmi, 
perche mi corregga , «rviua ; il fecondo modo fi 
chiama riprcnfione,per lo più viene dal maggio- 
re verfo il minore, & ha feco aggionra l’ira , elo 
fdegno, per il difpiacere, che fente del mio ma! fa- 
re colui, che mi corregge, e riprédej cofi da i padri 
vengono corretti, e r/prefi i figliuoli, & i fudditi da 
fuoi Prencipi; da gli Vfficiali,'ò Capitani i foldati, 
cofi l’Arioftoin perfonadi Rinaldo dice, veden- 
do fuggire i Scoti. 

Hor doue andare, 

Perche tanta viltade in voi comprendo, 

Che à sì vii gente il campo abbandonate^ 

E parimente il TàlTo introduce fimiremo dire à 
CoIuì,che hauea l^fua infegna j 

Rimedon quella infegna à te non diedi. 

Acciò che in dietro tù la riportaflì. 

Dunque codardo il Capitan tuo vedi 
In auffa co’ i nemici, c folo il lafci? 

E fe ben colui vdendofi cofi riprendere , arde di 
{corno , nondimeno niente rifponde, perche que- 
gli è fuo fuperiore, e dice il vero j A quelli noii fi 
può , nè fi deuc rifpondere, mjflìmc quando è il 
Padre» il Prencipe , & il Superiore, che con ragio- 
ne ci rifpondonoi Ma vn’alrro , che riprender mi 
vogli, e riraprouerarmi il peccato mio, già non ri- 
fponderò con mentita , ma bene dirò , che faccia i 
fatti fuoi,e non fi pigli cura di quello, che à lui noa 
toccai e cosi hò vditopratticare da perfone fiima- 
cc d i giudicio , perche sì come nó habbiamo à co n« 
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fegKare , chi non cr dimanda confeglio , còsi non 
debbiamo riprender colui , col quale non babbia* 
mo che farej M j fé con derifo, e per farmi difpect® 
vdirò ì'àccordarmi l'errore, ò il peccato da me có- 
melTo, iogià nongirdarò mentita , che non poflb, 
ma benedirò, chcei non fi bene, à darfailidio , à 
chi lui non clfende,& entrar doue non è chiamato^ 
e fccon métita minfponderà, cercherò di prouar- 
gli la miapropofta. Cosi Marfifadiceà Ruggiero, 
Tu faida difcoriefe,e da Villano, K uggiero , à di- 
ifurbar la pugna airruiidouc lì vede, come egli 
rifpoude. 

Quando fi combatteua in dueHo , fù vinto,e 
fatto prigione vn tal Bortolo. Quello dal vincito- 
re era mandato à ralfegnarli ad vn Duca. Mentre 
era pervia, fi fermò ad via Hofiena, douefi rro- 
uauano ceni Caiullieri, che riconofciurolo, diffe- 
ro, non voler magnar feco, per eifere vn vitupero- 
fo, & infame , efi'endofi refo , e dato prigioniere in 
duello al fuo auucrfario, per timor della morte, 
Bortolo vdcr.dogli, rifpofe : Fui perdente i»i cam- 
po, perche forfi hauea torco, e Dio , c la verità co 
si volea. 

Hojahò obligo d*andar à prefentarmi al Duci 
tale , dal quale fe haurò (come /pero) licenza , hò 
pen fiero di moflrarui ,chc quello voftro procede- 
re è da Cauallier villano y & adelfo perailhora mi 
odero , e prometto moftrarui con Tarmi in roano 
clfer vero quello, che vi dico,- quegli nonferono 
ili ma della rifpolla Tua, oè altro vi aggionfero. 

Andò Bortolo dal Duca , e da lui fu liberato, e 
datagli auttorità di chiamar coloro,che erano fuoi 
Mditi, cfù itipiaco da Duca aoo ciTere infa- 
me. 
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me» Bortolo, fé bene era vrdcode! campo perdi- 
tore quella volta, e però non rirponderemo mai 
con mentita à chi dice il vero , nè entraremo à vo- 
ler contendere, e fdegnarci con chi con amore ci 
auuertifce,nè col maggior, che con ira ci riprende. 

Ma sì bene rifpondcremo à colui , che con deri- 
fo , e difprezzo , c ncTn per no (Irò , ò per Tuo bene» 
ma per farci dirpetto,cirimprouerarerrorno(lro» 
per porci in catiiua opinione apprefTo le genti j e 
cercheremo di diffenderci , e fcufarci ò col tempo» 
ò col modo, ò luogo, riguardando al (ine, & all’in- 
tentione di colui, che ci villaneggia, faremo quella 
rilolu tione, che conuiene ad huomo > che (t vergo- 
gna, e che (ì pente delcommc(To errore ,per non 
e(Ter da altri più burlaci ad e(Tempio di quello; e la 
cagione di non rifpondere con mentita à queBi ta- 
li è, che rhuomo da bene , ò chi vuole c(Ter da be- 
ne , non deue partirli dalla verità , che è Dio, il fi- 
ne, e la perfcttionc del nedro intelletto , come nel 
fuo libro tediftcal'Alciato, eprima diluì Arido- 
tele, e di quello vi è edempio preffoall'Ariodo» 
doue induce Gradaffo hauer rimproueracoà Ri. 
«aldo, che non era comparfo in campo al giorno 
fra di loro datuiroicpoi foggiongerc altre parole 
in dirprczzo,edifpetco del mededmo iallejquali 
Kinaldo non dà mentite , ma folo rifponde ali^ac- 
cufa» che haueua molta apparenza di vero» 

Che l'ingiuriato di favole non è tenuta rifpondere 
ad ogn’vno^ e perche, ^ap» Lf^ I lU 

A Ncorebe di queda materia mi creda hauerne f 
trattato di (opra 9 aondimeno non farà forS 

male | 


J 
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mile il vedere quello, che r A IciatOj il Ugnano, c 
“* gli altri Dottori di quei tempi Tentano di quefto. 

Dice l'Alciato, che quanti capi fono, tanti pare- 
rtj cita egli vn auttor Francefe,che hà fcritto in fua 
lingua di quella materia, hauer determinato , che 
^ purcheI*huomo fiahonorato, non poter elTere ri- 
Gufato in modo alcuno dal mìggior di feje l'Alcia- 
^ ' io adduce i prouare il medefìmo j l’auttorità di 
Gio.(«iacomo Triultio,grandilfimo Capitano alii 
Tuoi giorni , che giudicò vnpriuato Soldato non 
I* poierefTercricufatoda vn Capitano, pur ^henon 
iiafottodi lui, onde conchiude, che fi debba rifpó- 
ff dcr adogn*vno,pur che fu tenuto da bene. 

•• Dice ilcócrario ellere tenuto dalle le?»i de* Ló- 
>1 gobardi,inuéiori delducllo,ccheparticolarmi;nte 

fj vi fi ricerca pcrprincipale conditionc l’vguaglian- 

d Z 2 } però dice, che il maggiore prouocato dal mino-, 
>!• repuòcó ragione ricufarlo, ò combatter percam- 
pione: e non è vbligaro'à tener conto di colui. 

11< Ma fe il fuperiore prouoca Tinferiore , non può 
negar di trouarfi con lui, percheprouocandolo, fc 
R' l’ha fatto vguaiej &: però fechi mi villaneggia, e 
w mi ol traggia, mi prouoca, fe io gli dò mentirà, non 
“cJ può egli ricufarmi , e bifognerà , che ò in perfona, 
lé ò per campione meco venga d combattere, &pc- 
TÒ ben diceua vn gran Caualliero , che non fi de- 
uea far oltraggio ad alcuno , nè fprezzarlosì , che 
mofifo ad ira,volefife poi combattere con noi. 

K Et quello auttore per terminar la diipura pro- 
polla , dice , che quattro fono gl’ordini , ò per dir 
meglio ì gridi delle dignità, fu per Illullri, llluflri, 
K Spettabili, e Clarifiìmi j ponefuper Illullri i.Pon- 
i lefici , gl'imperatori j e cou quelli mct^e ancora t 
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Rè di Francia,poi tutti graltri Rè chiama llluflri,' 
e con quefti pone i Duchi , che non fono feudata- 
ri > nè hconofcono per fuperiore Papa , nè Impe- 
ratore , e fra quefli annouera i Duchi di Bauierai 
d*Auftfia, di Borgogna, e hmili, che li dicono tali 
per gratia di Dioj Spettabili poi chiama i Duchi 
feudatari , ì Prcncipi, i Marchefi , e qiieftì, che dal 
Papa, ò daH’lmperatore fono flati conflituiti tali, i 
& hanno Imperio mero, e miflo. 

Nel quarto grado ripone i Conti , i Baroni , & i 
Signori , che dipendono da altri Prencipi feudata- 
ri, e da loro fono fatti, e conflituiti, e gli chiama 
Clariffimij oltra quelli gradi quei , che fi trouano. 
Ignobili elTo nomina ignobili, &cfìcre diuentati tali quei 
Spettabili, e C lari (Timi ,fefono decaduti e di rob- 
ba,ediriputatione. Dice adunque, che niuno di 
quelli polii in dignità , e prouocaco da chi è fuora 
di quelli ordini di nobiltà, deurà ri fpondere per fé 
ftelib, ma feruirfi di Campione; 

Ma fc egli prouocherà alcuno ignobile , & à fe 
inferiore, non potrà negare di non prouare, & 
elfeguire l'alfunto carico. 

Xedignì Inoltre dice, che le due dignità dimezopof- 
t« polTo- fono effere prouocanti, e proaocatej ma reflrema 
uocarcT elTer prouocata dalle inferiori, 

fri di io- ncpvliima può prouocare alcuna delle fuperiori. 

To. ^ Maa’nollri tempi i’illullre, &il fopra Illullre 
e della plebe , egli artefici fono Spettabili, onde 
poiché pur fi fanno quelle differcze , e mallime nel 
rcgoU trattare le paci , e far gli;accordi , crederei folTe re- 
nelle pa, gola da olferuarcjcheil prouocatorc elTendocgli 
*'• l'attore, e toccando a luiilprouare,poichein va 
certo modo hà facto fuo vgualeil prouocaco , bi fo- 
gna, ■ f 
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gna non fi vergognià trattar /èco; ma quando il 
maggiore è il prouocato»birogDa bencjcheilpro* 
uocanceferua nel pacificare al grado del prouoca- 
fo, e iroui huomo paria quello, che tratti per lui» 

«il maggiore diavno vgualc airiaferiore,chelo 
rapprefenti. 

L*altra regola farà, che le perfone non lontane, a-KgoIi. 
fenon pervn grado, non poffono negar di non vo- 
ler trattar infieme, & pacificar del paro. 

E perche ciò s’intenda, gli huomini da bene fra Dilrcrc. 
di loro fono differenti di ftato, di grado, e di con- deglho- 
ditione; e tali fono , ò per nafeita , ò per virtù , ò mini fra 
per priuilegio di Prencipe, ò per opinione delle 
genti; lo llatoèrcfier prefentc di ciafeuno, perii 
quale è detto di potere poco , ò molto. 

La dignità è vna qualità , che rende l’huomo rì- 
guardeuolefra gl’altri, che fono difua conditio- 
OC} & quella condicione fi chiama quella maniera Dignità» 
di vita, che ne pomlafoae,loflato,&:il grado Condit. 


noftro, 

Horainvniuerfalcgl’huominiò fono con digni- Gradi di 
tà,ò fenza; i gradi di dignità a’noftri giorni pare dignità» 
fiaoo quelli)Papi,Imperatori,R.(gi, Duchi,Pren- 
cipi, Marchefi, Comi, Baroni, Capitani, e Signo- 
ri , che hanno qualche forte d’imperio , ò di gimi- 
dittione, perpicciola, che ella fia, e quelli fi chia- 
mano polli in dignità: gl’altriiche no comandano, 
poflbnoelTcr’eiri, & nobili, & ignobili, &i nobili Nobili di 
ò per nafeita, ò per virtù, ò per priuilegio , e que- quàic fot 
ili fono Cauallieri, Dottori, Sacerdoti, che non- 
hanno dominio » ma folamente certi titoli , per i 
quali fra gli altripari fuoi nfplcndono, e quella 
parte; per man t^netfi , ricerca le ricchezze, come 

— pria- 
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1 principale iftromento,* come dice I’ Arìofto,che 
Don vale bellezze , nè virtù j fc non vi è ancor ric- 
chezza. 

Hora fé il genere de* titolati con villane parole 
prouocherà alcuno del genere non titolato, io dico i 
che il non titolato deurà fcmpre rifpondere,ma 
, . con mentite dourà, dico, rifpondcre, per non 

farli degno della ingiuria, & villania, chele vien 
fatta, c non con mcntita,chchabbiamo detto effcr 
villana, & inciuile rifpofta, perche è ragione, che 
s’habbia rifpettoalli maggioridife.nèilfuddito 
al Pfccipe, nè il padre al figliuolo, nè il feudatario ' 
alfuo Signore darà mentita, ma fi benefi inollrerà 
pronto à fofienere la fua negatione. 

Alle vii- Porremo adunque, come principio fermo, che , 

lame va villanie ,& alle rampogne detteci, & alleti- 
à dme?fi difprezzo , e pregiuditio dell'honor 

diuerfa- deuremo rifpondere arditamente , non gii 

meme. donne, non à i fanciulli , non à gfinfami, e vi- 

tuperofi, che notoriamente fono conofciuci per 
tali; ma sì bène quelli, che fono perlopiù riputa- 

fihuominida bene, Sjhonorati. 

A’maggiori nTponderemo con rifpetto , à gl*v- 

guali,fe ci difprezzano, con difprezzo ,àgPinfe- j 
riori di molto, gli lafciercmo, come indegni di crat« 

tar.con r.oi, per e/fere perfone di poco, oniuno ho- 

^ conto» gli difprezzercmo, nè pur ci degna- 

^ I ' remo guardargli j e non e picciola vendetra Io 
■ • ' fprezzar 1 offefa,e moltrar di non ilimar punto 
' o * dii ci oflfcndc. 

• '* V'- - r ’ ’ ' 
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^ Se il froudcato puh e[fer* impedito yfen^af regiu-' ~ 

ditiodeWhonorfuo, Cap» LIX* .. 

ti p Aris de Putto , antico ®iuri(la , fcriffe della 
lia A materia del duelIOfC propone varicap, de’quali ' 

B vno è, fc il Signore del prouocato può prohibirgli, 

Bd che non vada à combattere; prima pare, che vegli 
rie niuno poterci impedire,che noi honoraiamentCjC 
[jt virtuofamente nonopcriamo, erende'queftara- 
ti giooc j perche la vita all’honore fi deuc anteporrei 
Ji c però loda il figliuolo di Mallio, che propófe l’ho- ^ - 
j5 norcalla vita, c volle più torto combattere, e mo« 
j5 rir vittoriofo, che viuere dishonorato i vbbidendo 
al padre , e non combattcrcj e dice , tre crter Icoc* 
cartoni, che fanno la morte più defidcrata , che la Morte 
j, vita; morir per la fua patria , pen’Huo naturai Si- P*u dcii- 
Q, gnore, & vltimamcnte per il propiio honorCjC ^ ^*/* *• 
PI fama; poiché cosi ha detto per l’altra parte, che 
porta rhuomo honorato hfciir di rifpondere al 
^ prouocato, adduce l’ertempio di Mario, e di Otta- PBtco 
,j,j ' uiano, querto prouocato da Antonio, cquciraltro Quando 
da vn Tòdcfcoà fingolar battaglia ,rirporero, fe poflTa 1 ’ 
pP voleuano morire, non gli mancauano modi, fenza huomo 
dar loro noia. ' honor.la 

In vltimo conclude in vn certo modo òicoro’, e 
dice efler|i‘n arbitrio del prouocato accettarla bi • ipódcrc. 
jg taglia , ò con buona ragione fchifarla , altramente 
J non opera da buon Caualliero, lafciandofi bandi- 
^ re, c fopportarl’ingiurie. 

Il Mucio dice , che il prouocato deue abbando- Mutio, e 
narc ogni cofa, e feguire il prouocante,e preporre fuo pare- 
l’honorproprioalla vita, alfcruigiodclPrcncipc, 
le ad ogni altro intercrte* 


§ 7 » , ^ ' 

flTanaìn. Ma per mio auifo quefto rton è rirpondercal 

de’Iorpa quelito ,& in particolare da'detii dt Paris non fi 
ieri. può trarre condufione alcuna; credei ci io , che il 
' prouocaco polTa lafciar di comparir là doue il pro- 
CMil uocante il chiama , e di venir feco à battaglia , per 
HOC piiò molte cagioni, e niente porui delPhonor Tuo, e 
lafciardi prima , per impedimento del corpo, quando© per * 
cndareà ì*età ,ò per la malatia , ò per mancamento d*alcu- 
combatt. na parte del corpo, per il quale retta dil'ugualc mol- 
to al fuo auuerfario. 

VìtfÀh ^ appretto Virgilio, così Elia ndro fi 

' ' * * fculauano ,fe quello non fi moueua centra Dare- ] 
te, c quello altro non accompagnauararmid'E- 
jiea con la propria perfona. 

V La pierà della patria, del padre, della maurc, 

. : u • figliuoli,la cui ruina appare ma oifptta dal porre la 
, -r.- vita à rilchio , ne rilira con ragione, cerne dice 
TAriofto della Leonella, che l*ira la rpinge,eil 
/• ’ ■ naturai furore ad infanguinar le labbia; ma in 
mezo all’ira, amore la ritiene, per difenderei fi- 
gliuoli. Ma fopra modo le leggi dluine,& huma- 
^ re, l’vtile , il carico publico , cherhuomo hà , &i 

comandamenti del Prencipe naturale. Io deuono, 

« . • e poter giu ttamente ritenere, e la carità della Pà- 

i: V- tria,che habifogno j&il voler di fuo capriccio, 

. • ; . Lenza comandamento del Prencipe, del C a pira no, 
ò della Patria andar à combattere, non è altro,che 
guaftar gll.ordioi ciuili,c i* vbbidienza vnica,e 
necelfaria virtù nelle Città. 

. Obìett. Dirà il Mutio, adunque vna perfona da bene, 

. dclMut. non hà da tener conto dell'iionore ? deurà com- 
portare di eifer imputato vncodardo?e Tempre fi»' 
egli teauto tale, quanc^ prouocato uon rifpo^-’ 

<Ja, f 
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Iti da,en 5 vada 3 combatterc,e difender Thonorfuoé 
ot A quelle ragioni del Mutio , e di quelli duellifti 
chs non è forfi difficile à rifpódere,& è già rifpollo,chc 
Ipr non conofeono , nè diltirguono il lallohonor dal 
veroj & in ciò è tutto l’errore, 
uo Mi trouai vn giorno diuàzi ad vn Legoto,lliiwaf 
à| to terribile, iui erano due Gemilhuominidicou- 
ik ditione vgualij Vno dilTe all’ altro j che gli hauea 
■ mancato di parola , e che il Tuo procedere non era 
da huomoda bcncil’altro adirato'li preparaua à 
li rifponderglij& il Legato comandò fubito>che Uef- 
Dj fe chetOi voleua pur l’ingiuriaio chiamarlo fuora* 
il &cgli minacciò farlo cacciar prigione, doue fi tac- 
que , poi voltato aH’aliro , gli diife , che reuocafle 
3j quelle parole, e che colui era tanto buono, quanto 
^ Jui,c fe nonfaceua quello, che gii commettcua^ 
c. gl' infegnarebbe ad hauer rifpetto à iuoi Superio» 
rij onde colui ritrattò li fuo detto, & al Legato do- 
0, madò perdono, che fi fofle lafciato tralportar dal- 
re l’ira à non hauer il ril'pctto , che douea al Prenci- 
(ij pe, & al luogo doue era. Se adunque può il Supe- 
liore impedire la lingua ,c farci macere, &c i! do- 
lo; uerc vbbidire i può bene ancora vietare , che nói 
i\ non andiamo à combattere, e fenza occaiionc, che 
;c lomeri ri, à porri àrifehio della morte. 
il Et quando dice il Mutio , che i'huomo da bene 
deue tener conto del proprio honore , è vero : rni 
j I.hOnor’è di due forti, del vero nè di tener cóto,dcl 
i’appareotc, c Falfo ei non nc fà calo. 

$ L'honor ciuileè parte della Città , come la mia 
Il mano del mio corpo. Buona oìt no è quella , che fi 
(. moiical voler dciraniuia ,& al volcredi qucllafi 
1^ ferma,* buona mano fi efpcnc ad effer ferita, (Irop- 
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#nza lì pian, rccifa per faTuare il corpo : 8i huomo da be* 

«éza del «e e quello, che opera fecondo il voler delle It gg!» 

4iiP Sig. 

e del hio Prencipe,chf come Prencipe»e Capiraiio 
gli comanda, quando iiàdaitarfì, e quando hi da 
combattere, e porre la vita (uaarifchio. Niunoè 
. padrone aflfoluto de’fuoi membri, ma di quel tut- 
to, del quale elfo c nato parte , e di quella Città, di 
ebe è cittadino. 

Catene. Catone comandò al figliuolo , che fuora della 
• Aio p* battaglia non deueffe adoprarl’armi.Non A vedrà 
«etto al facilmète alcuna pugna antica, nc al tempo de’ Ro- 
mani, nède’Grcci, ncdc*[‘erAani, che èi fatta, fe 
non per caufa publica , ecol confenfo del Prenci- 
pci nè Dauid andò contra Golia per caufa priua- 
ta , nè di fuo capo » ma per feruigio pub'ico , e col 
confenfo del Rè Saufi e Dario figliuolo di A r fanti 
fratello diArrafferfe , non ardì combatter con vn 
CarduAo forti rtìmo,che prouocaua ogn’vno fenza 
la licenza del Rèi & Manlio Torquato, e Valerio 
Coruinopcr beneficio publico,eperhonordclla 
patria, e con fapiira dc’loro Capitani, combatten- 
do, rimafero vincitori, 8r honorati. 

Saria tenuto il Cauailicrovn vile, c codardo, e 
dishonorato,fcda! Capitano foffe cletto,e coman- 
datole dal nemico prouocaio ,fe egli per publica 
* Utilità I combattendo, fi arrendeffe, ò per viltà 
propria, c timore non voleffc combattere, onero ' 
. faceffe di quello di Giubellio Taurca ,chefc ne 
Xa vita e fuggi. La vita è vn teforo, che và fpefo s» bene, ma ; 

quando la retta ragione lo detta ,e non la vana 
và fpefò ^nibitionei e noi non namo, come li c detto, ai noi 

S nido li padroni, che vogliam gettar via la vita contra 

oucr lo il voler delle leggio e del Preocipe giufto • e buono, 
ricerca. Mi 
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Mi fa wiro è quella ♦chcnon Yuofe vbtidirc 
ili j rpg o,‘c , & aU’inimaj le gli comida che fi al- 
tfjclla abbafìa. fc vu'de fi'moua dinanzi, ella và di 
dietro , allhora chi hà quella mano difubbidiente, 
Va dal Medico, querelandoli > & il Medico per cu- 
rarla, la lega, e Itriuge. ^ II- • L 

Quei Soldati, c quei Cmadinj,ò Cauallien,che 
vogliono far’à modo loro , e preporre i propri ca- 
pricci al voler delle leggi, bifogno hannodel Giu- 
dice, che con la pena gli fani , e faccia vbbidire ì 
lor mal grado, gli leghi, & ponga prigioni. 

Confine 11 vero honore dell’huomn da bene, 
ncll’operare,recondo che la retta ragione gli detta, 
edel buon Cittadino , che non fi parta, dall'vbbi- 
dienza delle fue Itggi,efia prontoà fare, epa tire 
ogni cofa per honor della Religione, e per benefi- 
tio della patria fuaj è aduque manìfello,che 1 huo» 
mo da bene, il buon Cittadino, lenza detrimen- 

to del proprio honore, lafcicri di rirpondcrcal 
prouocante , quando il fuo Prencipe,e le leggilo 
vietano, ridendofi delle vane, & irragioneuolij-c- 
gole del Mutio,di Paris,ed*altri tali huomini; Nè 
oieno è tenuto rifpondere, quando il prouocatorc 
è perfona indegna di venir con huomo honorato 
io proua, per cflcre onero infame, o di conditione 
molto diluguale; e le le cofe dette fono vere , non 
potrà huomo honorato porfi a difender ^quello, 
chesàclTcrc ilfalfo ,e loftenure per vcroqucJlo^ 
che non c vero, perche chi e contra il vero , è con- 
fra il bene, c Dio ftelTo, che è la Ibmma verità. 

Parimente appare eflcr falfo quello, che dicono 
queftì DucIIifti , che fe il mentito non fi rifente ,e 
BOA £ mouc àfar’ogni sforzo di percuoter il meo 
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tiiore, che eglfnon è huomo da berte « che'ragrone 
èquefla?che hà (da fare (come fi dice) la Luna co* 
granchi? può eflTerc il mentitore infame j può il 
Prcncipe,e le leggi probi birlo; poflfono eflerc altre 
cagioni ragioncuoli.che Io polfono ricenere> e feu- 
farcjCome habbiamo detto difoprase perla me- 
delìmaragio le non femprel’huomo honorato de- 
ue oftinatamente mantenere quello, che hà decrof 
percioche l’huomodilua natura può errare, & in- 
gannarli, e però non perde dj fua conditione rico- 
Dofccndo d’haner errato; come farebbe, quando 
oftinatamente volefle difendere l’crror fuo. 


. . ' , non è vergogna il ringr aliare chi impedì fi e h 

•u eontefa} e pone p.u e f a noii e Cauuei jnrio; er é 

tenefaper (ratear co’ i nemici. C^p» L X". 

Q Vcfti Duellifti, e che hanno introdotto le 
difeordie , & guerre priuatCì come miniftri 
del Demonio, hanno pollo per principio, e regola 
ferma , che non folo non fi deue nè far , nè nccuer 
'' feruigio dal luo nemico, ma nè ancora à quelli, eh# 
cercano impedir la pugna, e che trattano la pace; 
ileg.de* perche quello è atto da codardo, &è dar legno 
d|icilifli* di non defiderare di venir in proua d'armi co] tuo 
auuérfario. 

p~ . Del fare, criceuerebenefitio dal nemico, fen’è 
parlato di fopra $ ILora refta vedere , fe è ragionc- 
3/^ . noie il non ringratiare, e non hauer'obligo alcuno 
. à quelli, che s’interpongono per pacificarci col no- 
àro auuerfari j, che fpartifeono, c che procurauo, 
^ ' perche cclfino le rilTc, eie diffenfioni,chepoiriano 
-aU*v«o,& all’aJtro pof UJ dUBUo, c vcigogna. C o. ' 

ftoro 
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(loro apporttno due ragioni , l*f na è , che èfegno 
di vilcàilmortrare di non defidcrar di venire alla 
proua dell’armij l’altrà è , che chiunque impcdilcc 
il dclidcrio noftro, fe è grandifllmo , ci fa grandif- 
fimo difpiacere,e<iuelli,che ci fanno di/piaccrc 
non fi amano, nc fi nngraiiano; adunque quell»* 
cheimpedifeonoi noftiigrandilfimi defidefij non 
deuono eflferc ne amati , nè ringraciatii Ma quellif> 
che fi irapongono fra me, dcilmioanuerfarioiim- 
pedilcono il defiderio e luo , c mio , che habbiamo 
della vendetta, che è fopraogn’altro vehenicnte,a 
furiofoF; adunque quelli fpariitori , e che trattano 
la pace fra rauuerlario mio, e me, inniunmodo 
deuono efferc ncamati ,nèringratiati damejcfi 
vede- in pratica, che niuna attiene è meno lodata, c 
menoricompenfata di quella, che fi là in pacifica- 
re due nemici inficme, anzi vogliono, che tu gli 
vbligato, come quello, al quale ciafeuna delle pat- 
tifidàad intender d'hauer donata parte delle ra- 
gioni » che cfil pretendeuano vicendcuolmente I v* 
nocontra l’alcro« 

Quella à mio parere c vna delle più erronee , 
più empie , più fcandalofe , per non dire hercti- 
che, c diaboliche opinioni,ouero propoli tioni, che 
li poflìno irouare,che dircttaméte và contra la pa- 
ce} Thcrcdità di Chrillo N. Signore, contra i figli- 
noli di Dio, e contra il ben publico,&il priuato 
ancora i fc forfi non volclfcro dire , che clTendo 
quello affaticarli per por pace , e vietar^ rilTc, ® 
morti, è vfH ciò dc’figliuoli di Dio,che così chiama 
Giesù N. S. i fabricatoridipace,c di perfone fa- 
nte» fante, e da bene.} però non deuono nè fpcra-^ 
{c*ac afpcuar premio, e riconapenfa io quello rad- 
‘ ■ '■ ■■ ■ ^3 
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do, ma farà la fui mercede copiofa in elefo. 

Et in vero fe l’eiTcr’ingrato c vino grandindnao; 

8c fe per quefto Lucifero fù cacciato dal (l ielo , & 
ingrato fi chiama /chi non conolce, c non ringra- 
tia altri del benefitio riceuucoda lui , certamente 
ingratifiìmi dcuonfi dire quelli , che non riconof- 
cono chi gli vietae!*oflfendcr altri, & c/Tere loro 
oflfefi, & cha gli pone la pace , c la concordia in ca» 
fa, e nel petto, non potendo eiTcre felicità nelPaoi- 
mo di quelli, che alloggiano il rofpecro , l’odio, e 
lo fdegno , il deiiderio di guerra , di fangue , e di 1 
morte i Tira d’auttorità d’Arillocile non è altro» 
che puro dolore, e noia. . 

Et perche non dcuo io rìngratlare quegl; , à chi 
fono vbIig3to,e come non fono io vbligato à colui, 
chefenza vtile, e com modo proprio, efenaaelTe. 
re pregato , cerca il bene , e la quiete mia? che non 
vuole comportare che io fenfca,ò vecida altri? t 
nè meno, che io ferito, ò vccifo fia, che fi ogni fuo 
potere , perche io non viua in continua difpljcea- 
za, & in fofpetto noiofo. 

Non potrei fe non replicare quello, che di fopra 
dicea, quella effer opinione, e dogma erroaeo,em< i 
pio, fcindalofo, & heretico. i j 

Erronea è propriamente , perche afferma il fai. 
fo , e lo infegna , come vero; che non ringratiaaio 
chicifà bene, chi ci infegna à non curar l’altrui 
bene, e non alfaticarfi per il profiimo. 

Empia ad ogni modo, e peggio, che heretica» | 
poiché fi oppone & airhumanicà , & al precetto 
diuinoj non dico folo di non amar'iiprofidmo, mi 
di non procurarla pace, di non lcuar.lcriire,cle 
aizanic , che femioi il Demomo » la qual pace, co« 
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me tinte volte I? è Jetto, è I •heredità la fcìaraci dal 
Sig'orr,chc cgliadopraua , e che hà iofegnaio 
à g!i A portoli, & à noi d^doprare; Se adun- 
que ernp'o è ciò , che è concrala pietà , e quella c 
quella riucrenza , c quel culto , che habbiam» 
à Dio, non negherà alcuno, che que!h propoli tio- 

oc non li a empia ,c diabolica, e peggio, che bere- 

tica, poiché ninno herctico ardì mai di penfare, 
non che far profellìonc d*vn tal dogma , che dircc- 
tamenta. s'opponga à i precetti diuini • & al volc- 
redi Noftro Signore Giesù Chriftojcfe lofcin- 
dalo è vn fa tto, ò detto mcn buono, atto à dar*oc- ScSdalo 
cartone dell'altrui ruinaj quale opinione può clTer cofaè. 
di quella più fcandalofa, che conduce a morte 

dciranima,cdelcorpo,&àruina manifefta.chi 

lafcgu^,ecrcde? ... 

Nè è gran cofa à rifpondere alle loro ragionii la Rirp.alle 
•rìma/e dalla banda del pregato, che erto non può «g* 
lafciarfi piegare alia pace, perche moftrarebbe vii- duclUftu 
tà, e paura , e però, come che li rta dimandata vna 
impertinenza, non deuc dar'orccchia aldoman- 
datore, ò mezano, che glie ne parla. 

Rifpondo , che non c viltà l’vdir trattar la pace, 
e che non e vero, che rta accoda codardo , quello 
veggiamo, che Neftor non faccua nclVclTcrciio 
de'Grccialtro mcftiero,che componcrdircordici c ^ 

V Ariollo , che ft quel fuo Mandricardo tanto fic- 
fo, c fuperbo, pur vna fua Donna l'haueua indot- 
to à dire , fe più gli parla il Rè di accordo , che vo- ^ 
leua contcntarlai& Agramantein altronon fi tra- 
uagliaua,chc in comporre le difeordiedeTuoi Ba- i 

ronii& quella è vna delle proprie attieni del Pren- 
- cipc, che pretende effer limile , ò volere effer fimi- 
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leà Dio in te^ra; nonè adunque vera quella Tua 
propolh,nè meno è vera l’altra ragione, che chi 
impedifce il deliderio d*altri , quantunque graa- 
diiii ino, laccia malej e non deua elTcr ringraciaco, 
perche chic adirato ,e furiofo, e fuora difc, cfc 
bene ailhora fi duoie, ritornato in (c poi, ringratia 
chi rhà aiutato. 

t Yn frenetico fi vuol ammazzare, eli Icuo la foa- 
da, ailhora egli agramente fi duole, ma io le ritor- 
nato, mi ringratia poi, c da me ncoiiofce la vita. 

„ ‘ Hanno vna regola quelli illelfi Dottori di ducl- 

l^ellifii. lo, cheilCaualliero d’honorenondeue dir nè be- 
ne, nctnsk dei fuo auueri'aiioi non bene, perche li 
^ molìrarcbbe nemico de’buoni, non male, perche, 

* . , olrra che potrebbe effcrcreduto maligno, eglifa- 
ria degno di molto biafmo, impacciandoli , c trac, 
landò querela in materia d’honore, con ptrfona 
dishonorata , con la quale mai non deue veuirà 
cimento C auilliero d'honorere però concludono» 
choil duello non fi può giuflamente concedere, fé 
non fra gli vguali in ogni conto , altramente fenza- 
venir al giudicio di Dio,(i poti ia veder chi douclfc, 
eflfer filperiorcj & ió llimo,cheil venir à duellò 
non fia veuirc'al giudicio di Dio, ma fi bene à. 
tentarlo. • y. 

‘ Nondimeno tornando al propofito, dirò jojfe 
iducllo fc fi Suppongono in ogni cofa vguali,adunquevno no . 
non con vincerà i.‘altro,fe nò p cafo,che potè fife accorrere,^ 
Tguali. ,v.g. che vnoinauuedutamcntc ponefie yn piede ia 
fallo, e cade lfe,ò altro tale. Mas’ilcafo farà vince,. 
Il vince- ^uuerlario mio, non è douerc , che lo refti vi- 
veàcafo tuperato , eia fortuna mi teglia l’honore, che mi 

yon dà da Ja virtù , che non è à cafo , nu bcl4 come , 
ItfJnor:. ^ ' " ; - 
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dice il Pctrarci , & Te il cafo mi può far perderò 
J honorc , l'ifteflfo cafo mi potrà farlo guadagnare 
vo’alrra voltai &dTendoil cafo cofa indt:^ìnica^ & 
indeterminata, accadere che bora io farò dishono- 
to, & infame , bora honorato , e ifimato buono , e 
pure /Vri(loùleafifwrma|Chel*huomodabeQeèini« ^ ^ j 
muta bile.* 

None dubbio, che rhuomodt bene ha fempro 
da Far bene, e qudii riFpecii non iì deuono hauere, . 
e chi non fà bene, quando può, non è degno del Colà | 
nomedihuomo da bene; eli dice colui far bene, f->then« 
chegioua,eccrcagiouaral profllmo, non perfer- 
iiigio proprio , ma per lui lolo , e perche è huomo 
da bene, di cui la propria opcratioocè far bene, . 
come del fuoco loFcalJarcje perche fa bene, vuol 
ancora bene, e però niunoodia, perche,come dice 
Piatone, Podio non cade neH’huomoda bene, che PUtont* 
foloodia la colpa, & il peccato; ma non già il pec- 
catore, la cui correttionc per bene di colui dclìde- 
lai Et quando quelli mcdclimi fcrittori dicono, 
che in niuna maniera deuefi trattar col nemico, fé 
non à danno di quello, che oiun patto, niuna con- 
ùentioneconlui far lì deue, pongono vn dogma Dogma 
non folo centra là ragione ciuilc, ma contra la ttcf- contrala 
fa Immanità. M.Liuio,c Claudio Nerone erano po wgione» 
coamicii Fabio Malf.'e Minùtio erano fra di loro 
dilcordi, e pur conuénero inlìeme per vtile, ò: ho^ 
norc della loro Patria, Come fece ancora Cralfo^ 
Ppmpco,c prima di loro Arillide ,e Tcmiftoclcj 
erano nemicilTimi Pcrfcle,e Cimone, Demoftene, 

& Efchine , c raccordandoli pure d’eflcr huomini, r„ v 
Pericle aiutò Cimone) imprigionato, e Demofte- ^ 

0c diede [danari . c Cai^alli ad Afclùiit | che fugga^ 

" gli ■ . 
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uà; e perche coft non fece il Co. di Phigliano ver* 
fo l'Aluiano, fù bialimito molto. 

C*uallit Ecofadanobil Cauallicrocercare di vincerai* 
jo noh. tri più torto neijbcnc, che nel male, e nel giouarc, 
lì sforaa pjj^ prerto , che nel nuocere fuperar gli altri. B 

vogliono vdir parlar di pace, e 
ero ^ugg^no di trattar col nemico d*accordo, non ere- 
mjlg, do, che il forperto della viltà gli trattenga, masi 
bene Todio ,e la mala volontà , che hanno verfo 
colui querto gli vieti. 

Però lìcuramente li può conchiudere , ertere 
cofa honorata, anzi debita ,ringratiar quelli , che 
ìmpedifeono le riffe, e s’interpongono per la pace, 
heredicà, che ci lafciò Nortro Signore, da Dio, co- 
me certifica la /aera Scrittura, penfata,& amata, la 
cuiopporta guerra è nell’Inferno, come dice Vir- 
• gilioics'altriinquertomondononconorce, enon 
ringratia quei , che procurano la pace , non è ma- 
rauiglia, perche! gran benefici fi pagano di gran. 
^ de ingratitudine, e le a ttioni celerti non cercano^ 
nè amano d’hauerc cerrertrericompenfa. 


' Sec^l in mUra preferì':^ yh in cafa noflra ingiù*- 
ria altriy ò gli fa for:i^a , noi ancora offende^ 

" e perche, ^ap, LXJ, 

I h fiuola d'Efopo dell* Aquila, e Scarabeo, ci 
mortra quanto ci dirpiaccia,cbeilcrieffendo 
iti nortra compagnia, òalla noftra prefenza^òin 
cafa nortra fia ingiuriato. 

Tiuola « L’Aquila petfcguitauala Lepre, ella fi racco» 
d'Efòpo ibandòallo Scarabeoi quettimoffoà compaffione 
pregauar Aquila pcrdoaaffe alla Leprej ella cog 

i'alg 


l*a!j pcrfotcndolo , lungi da fe lo rirpinfe , & alla 
fua prefcnza vccil'c la Leprcj fdcgnato lo Scarabeo» 
e picco di mal talento , fi mife a pcrfeguitarc l'A- 
quila, gli ruppe l'oui due, c tre volte , né fà ficura 
in grembo a liioue, fin canto» che per mezodi 
lumonferonolapace. ^ 

Ma perche dcuo io cercare di offender colui» ►'< ^ . 
che offende alcuno di quelli ò che fono meco» ò in 
cala mia? 

Crederei folTe la ragione » perche colui cosi dà Chi of- 
fegno di fprezzarmi»il che di fua natura eccita Tira ** 
ncglihuomini. 

Dipoi fono io tenuto ad aiutare, e diffender co- 
lui » che è in mia compagnia , perche due infieme» 
comedicea Homerodi Vliffe, edi Diomede» fon» 
comevn tutto, di cui qual pance offefa, Tempre il 
tatto fenteil difpiaccre»come fe bene il pièfin> 

Uro è offefo , nondimeno la cofeia , & il fianco an- 
cora» il capo» e tutto il corpo fente la noia riceuu- 
ta. Vi s* aggionge » che le io abbandono quello» 
che è iu mia compagnia , potrò effer tenuto huo- 
mo vile » ouero , che l'habbia condotto in luogo»* 
doué poffa cffcr offcloi fc adunque ò di parole , ò 
di fatti vedrò far ingiuria à colui, che c meco,s*e- diffende 
gli non me lo vieta alfernuamente » lo diffonderò 
quanto potrò, lenza offender rauuerfario, fin che 
pofitiuamente non tenta di offender me; Et ho ve- 
duto in prattica por mano, chi era coU*affalito» 
col mollrarfi pronto non foto alla difiefa del coitu ^ 
pagno»ma ancora all'offefa degli auuerfarij »ne\ 
iBouerfi punto dalle parole loro » che diceuano le \ ^ 

o'aadaflc con Dio» perche noi voleuaoo lui»& ei» ^ 
perche non volfe aodarfene » toccò coli bene dell# 
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ferite» come fi ftcefie il principale; c nondimen», 
fc bene pregato Ma chi l’hauea ferito, & efibrcaco 
dal principale» che fi accòmodafie» efacefic pace 
fenza lui» mai non volfe farla, folo diè parola , che 
non gli effenderia, mentre non fi trouaflc in com- 
pagnia IdcH'am «co fuo, per cagione del quale era 
Regola ftaro ferito. Qudta credo Ha la vcrirà , e la regola 
vera. difeguir la fortuna del principale» nè mai d*ac- 
ceffori, che fìamo, farci principali» c capi della rif. 

M fa,nè cercar fodisfatcìone dall’offendente nofira 
particolare » contenti di quella fola » che riccueria 
Vfanza il priocipale al tempo della pace; & è ilato vfanaa 
diCaual. di CauallieridYionore» quando per via à cafoli 
lonora. {bnolcontrati fra huomini» che con farmi iama- 
^ no combaitino» fpartirgli , perche è lor proprio di 

fiouar ad altri, Tempre che poffono, per por pace» 
t folleuargli da prelfo » e quando gli hanno troua- 
ti contendere inficine» hanno cercato di concor- 
dargli, & in quello fi fono moftraii differenti da gli 
huùmini volgari » c plebei , i quali , come vedono 
dueeonrcndcrinficme , fi fermano à vdir gridare, 

' non perche voglino far atto alcuno in loro ferui- 
. i ’ gio,mapermeracunofità»pcrh4uercheciaocia- 
rc,c per gulio, che l’animo ignobile prende dall’al- 
trui dilgufio, sì che oblia i fatti fuoi»e la cagione la 
liueretio dice Lucrctio»fentÌr Thuemo piaceredal vedere,e 
conofeer in altri va difpiacere»del quale egli è 
j»ciuo. , Vi 

Sfsepio. • iVn Caualliero con l'armi in mano incalzaua 
:vn*a1rro ferito , quello fi ritiraua verfo la cafa d’va 
Cittadino Tuo amico , che era aperta»* Phuomo da 
bene vedendo venir if ferito per laluarfi. in cafa 
Xua>.ciùulc U porca.» edi que&o.biafaiato, di^ 


cea haucrid fatto, per non haucr didurbo dalla 
Corte, e da i Giudici del malefìcio. Fè forfì bene al 
noiiro tempo,nel quale, come non fi poflbno trar- 
re danari da i co!peuuli,fi voltano caibora certi 
Ciudicià crauagliarquelli ,chein alcun modo.vi 
fi trouaronoprefenii. 

Ma fù riputata vana feufa, & il ferito mai più non 
volfe falutarlo, nè impacciarfi con lui. B cofa trop- 
po lontana dairhumanità noti voler comportare, 
che altri piglia quell'aiuto , c quella commoJità, 
che à lui gioua ,edi ragione niente a ce nuoce, ò 
nuocer non dcuc. Ma fe non deuo chiuder i’vicio, 
quando faràchiuCo, deurollo aprire? le io faccio, 
protcffioncdi Caualliero honorato, e di periona, 
che meriti di eflcr tenuto huomo da bene, aprirò 
l’vfciojc coniarmi cercherò fp3rtirgli,e con le 
buone parole, c.co’i Fani aiutare quello , chea me 
per aiuto ricorre, ma non perciò mi vorrò fare, 
parteggiano d'alcuno, ò partecipe della rilfa, della 
quale mi profefio mediatore , &: accommo aiore. 
Ma fe IO conofeo, che ninno rispetto mi farà 
Jiauuio i eche colui mi potrà elfcr’vccifo in brac- 
cio, quando io fono vn C. itradino priuato, ne fac- 
cio profcfTioncdi Caualliero , e coloro, che hanno 
riffa infìeme non conofeo, & io fono vecchio , po- 
uero, infermo, foloin cafa ,al!hora crederei di ef» 
fer degno di fcula ,fe me ne fiefie à far i fatti miei. 

Se in cala mia fi verrà alle mani, e fi dir inno vif* 
lania, deuròiocontender-con loro in terzo? Dirò 
quello, che occorfe in cafa d*vn Gct.iiIhuomo.Due 
foreftieridi diuerfe patrie giocauaiio, e nel gioco 
rvnofi buriana del parhr dell'altro, perche Vno 
parlali» Tolcaoo, t Taltro Lombardo# Vennerq 
• dallo 
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dallo Tcherio à contenderla douero,e comincian- 
do ad oltraggia ^ , vno mentì l’altro , che gli get- 
tò le carte nel vifo, il padrone fpii>ie fuori d» cafa 
il mentitore, al qiwle furono gettate le carte nel 
vqIco. Da li à due giorni il mentitore. trono il pi- 

V drone della cafa» e lo sfidò à far ^ucUinne, c lo feri 

' fui capo. Fu porto fra Cauallieri in difputa,fe que- ^ 
Vi • ' Ho mentitore ha uea fatto bene, e fùconclu'b, che 

il Signor della cafad^uea moftrarfi vguale, & in- 
^ dirterenie,enon dichiararfi per il mentito, che 
hauea gettate le carte rei vifoà qudl’altro, Crc- 
C^ando dcrei fidouefife porui diftintionc,leIa mia cafaè 
Ha offe- publica, e publicamentc vi tengo il gioco , io non 
foli pa*- Ufi crederò di cfifer’ingiuriato, fc due fra loro coD- 
dioned*! jj-n^Q^o^perche è gi i fatta la cafa mia, come luogo ^ 
” a do* publicojàfimilitudine di quelli, che danno per le I 

2ò," cafe vn libero tranfito,à chi vuole andare iaaa- 

2i, & in dietro. 

Ma fe la cafa mia è priuata,e come io luogo pri- 
llato due vengono alle mani, eflì mi offendono nel 
medefimo modo, che viene olfJo colui, in compa- 
gnia del quale fi troua vno, che io offendo con fat- 
ti, ò con parolai onero il Prencioe da quelli, che 
nella piazza vengono à far quelHone , perche ogtii 
fiuomo in cafa fua è padrone , & hi fuprema aut- 
■' ' • toriià , e quelli che offendono altri nell altrui cafa 

offendono il padrone di quella , perche molf rano 
Creili , di non gli haucre alcuno rifpetto , c può egli con 
efe fan- ambiduc Tettare (degnato, e particolarmente con 
aio riffa quello , che è iUto il primo à dar pcwfione nella 
in cafa . Ma fe bene haurà Idegno con ambiduc , non 
•oftrt , villaneggierà, nè gl’ingiurierà di parole, nè di fat- 

doa® ti, f« non gli ae daranno aiiracaufaic bene baHc- 
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ri dolerli dìloro,TÌpTeodcrgìì,8chiuergìi caccia- 
to lii cafa. * 

Mi raccordo vn prircipaliflìm'o Signore corre» Ersépfo. 
rccon vno fpiedo in manoconiraà cerri,che gri- ^ 
dado fra di loro in vn Tuo Cortile , haucaoo melTo 
mano alle fpade , elTo giorno , difle , che penficro 
era il loro, C4uefto il rifpetio,ch2 figli deueaj ,che 
vfcilfero , (c non vi riraarebbont i venero in tanto 
altri di cafa con picche bafle,e cacciarono quei 
contralèanri fuoraj con tutto ciò, che vno gli foffe 
parente , nè volle feordar fi l'i.’giuna , fino che ei, ' 
che era flato il primo, non venne in perfonanclla 
ftefifa cafa a domandargli perdono. ( on lafauola 
fudetta dell’Aquila, appare, che chi ofl-.ude colui, 
che à noi fi raccomanda , ò fi i icouera in cafa no- 
flra, iioiancora oflFcnde,econ lo Scarabeo n c cer- 
cheremo farne quercia, e nfcntimcntojcomt quel- 
J’animaleci inf-'gnò, finche la bontà g'-àdifiìaia di 
Dio,òk prouidenza degl’huornini ci metta la pa- 
ce;& quelli, che fanno riffe in cala noflra deuranno 
efferc vgualmenie trattati, & etpulfi, le la ragione 
totale, e chiara non foffe d*vn lofi ,e per fua dileta ’ 
folfe flato oeceflìtaio i far quello, che fatto,ò det- 
to haueffe. 

Ma come che fia, fcmprec tenuto à farla feu- In cala 
fa, fc bene haueffe ogni ragione,e leuar al padrone noft. co- 
delia cafa il fofpetto dello iprtzzo.pcr la pane fua. 

Quando poiauucrga ,cht noifiamo in cafa no- fi'*"’® 

, fiamo tenuti i far cortefiaàchi ci viene ^ 
5 *altri in {olente mente ci proiioca, bene g’i rifpon- 
deremo , e con la protefla , che le non foflìmo in 
cafa noflra , altramente procedcrdTimo , che non 
facciamole quello per muffiare,che non ci voglia- 
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nio valere dell’ auantagglo , che noi habbi'imo 
bene è vero , fc il prouocaiore tnoftrerà gran dif- 
prezzo, nè terrà contodel luogo ,doue egli li cro- 
ua , noi ancora non faremo vbiigaii ad hauergli 
rifpettOj accioche, qual da alino, ir) parete tal col- 
po riceua; e sì come non farò biafmato, fc adopra- 
rò la fpada , o l’arcobugio contea à chi viene con 
v.n ballone per darmi, perche ad ogn* animale c 
lecito adopiar Tarmi , che gli hà dato /a natura, ò 
la forte , cosi chi viene in cafa mia ad vfarmi info* 
lenza, merita,chedc! vanggio della cafa mi. fcrua, 
adopri gThuomini ,c Tann.i domeniche in mia di- 
fefa, centra la mala maniera di chi m’infulta. 

Se rbonor deua e[fer ptà carOi che la vita; & me- 
glio fi a morir e-y chefug gire , ò dijdirfi* ' 

Cop. LXII. I 

N Onvihà dubbio, che alThiiorao honorato, 
il vero honorc deue effer più caro, che la vi- 
ta , ma per vero honore, bifr gna intender quello, 
che è copgionto con la virtù, li che da lei non fi può 
leuarc , come il caldo dal fuocq , & il lume dal So- 1 
le; perche la virtù , ò la retta ragione , che è il me- I 
defimo , fonda perfetrione , e la forma deiranima I 
dclJ’huomo dabene , ma leuata laforma ,lafciali I 
cofa di clTere quella, cheeraprima,adunqueleua. I 
ta la virtù all'huomo da bene , lafcia d’tlTcr tale, g | 
come la mano troncata dal rcfto del corpo , non c I 
più mano , fc non cquiuocamcnte, perche non fà I 
l’vlficio delia mano,così l'huomo priuaio di virtù, 
e di bontà, none huomo fociabile , c ciuilfj ma fe | 
par'huomO|è huoino equiuocamcpicderto, Scè t 




trasformato In fiera beftlà» né Orfi » nè Leoni>nè 
Serpéti fono fi crudi verfb il genere humano>quaa 
.to quefii huomini cattiui y f^pogljan di bon(a , di 
virtù,e di giuniiia> e fatti d*huomini fiere indomi* 
fc»& feluaggiej& quella è la fiefraopiriope d*Ari* 
ftot.nella Politica>& veraméte elTeiido negl’huor 
mini tre potenae vitali, la vegetatiua , la feniìtiua» 
& l’intellettiua , ò rationale, che dir vogliamo-, fe 
Jafcia dioodrirli, primieramente muore.-,, co me 
pianta; econfeguentememe ancora,pcrdeiI fenti- 
re, e riiuédere,ptrche è la prima di fua natura,che 
quelle altre non fono. Parimente perduto ilfeuii- 
re, li perde ancora l'inteodere , ma non per il coo^ 
trario; onde li viue,e li nodrifee, come pianta, fi 
fente, e li mone, come animale, e s'incende, e dU> 
corre, comqhuomo; onde chiunque perde , è ab- 
bandona. La rationale , lalcia/ubito di effere huo* 
mo,enon più è degno di quello nome d'huopio» 
come la mano larciadeller mano, quando è dal 
corpo ieparata'. ìyia perc;hclafcia d’eCer mano,& 
.òche lì conofee? perche non fa più le opcracioni 
della mano , e lì dice morta , fe bene hauelTe qual- 
che poco di fenfo, qualche motto,efolTecongionta 
al corpo fuo, per altro fano/coli conofeeremo non 
cirer'huomo,&eirer morto all’humanità , & alla 
ragione colui, che è fatto in modo cactiuo,che non 
può,ò non vuole più fare queJlo,che fanno gl'huo- 
mici da bene , e non può ilare in loro compagnia, 
però vien bandito dalla legge , e feparato da i buo- 
ni, ai quali /oli èdcÀlnata la Cittii,eperò t tradi. 
.tori,grairalHnIdi llradaj Itcarij ,i ladri rapaci, 
gi'vbbriachì, gl* infoienti, fuperbi , & ingigli t non 
huomiV.i^fc non oeìrefiernoj^ in apparenza, 
\ T <wac 
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tome è^judla mano mortai Dirai, fentooo purè, e 
vano, e parlano. Rifpondo,die vanno, e fenrono,e 
cianciano ancora i Papagal!i,nè però fono huomi« 
ni; Be come lì è dee to, tre fono le potenze dell'ani- 
ma , e tre le priuationi,e morti del viuencese sì co- 
me la vegetatiua può elTer fenza la ren(!tiua,man6 
per il con erario, cosi può reflar’vnod'eÌTer huo> 
mo,eritnanerfi vn'animaie, manon rimarrà già 
hùómo,chi lafcia d^eflereanimaiei è adunque]! 
morte dell’huomo il lafciar'afTactorvro della ra- 
gione, e quella ù perde , perdendo la fuz forma, e 
^rfettione, che è la virtù , e perduta la virtù , non 
li fa bene, e non facendo bene, lì perde rhonorc,c 
perduro quello , J’huomonon può più comparir 
fra gl'altri , e non c animale fociabile , e come non 
è tafé, non è più huomo , come dice Arinotele, ma 
vna bellia feìuatica . 

Quello honore è quello, che alla vita và prepo- 
Ao; & quello è quello , fenza il quale non fur mai 
cole belle, e care, come dice il Petrarca jCóno- 
Teiamo poi ciafeuna cofa dalle fue opera tionise chi 
-fk le attìoni vitiofe , belliali , & irragioneuoli , li 
dice, che non è huomo , ma lì è trasformato io bc- 
ftia. 

Di, qui fi polTono raccorrc due cofej Pvtiaè, 
che nhino può priuarci delPhonor vero, fé non noi 
Oelli , facendo quello , che non fi deue , ò non fa- 
cendo quello , che fi deue; cioè lafciando la virtù, 
che fi retta la ragione , ò feguendo il vitio , che U 
Corrompe, e l'vccide. 

Ma dell'apparente, e del fegno del merito, fie 

accader!, che lìamo priuati,poco importa, perche, 

come fi c detto di mente d'Horatiq, U fallo hono- 

. 


« 9 * 

ré, cbéoc Tiene {fato dal volgo ,cda gl'huomini 
ignoranti, non dà gufto,c piacerete non a gl'huo- 
nini falli, cactiui,& ignoranti, c però bifogna im- 
pararda Fabio Maflimo,di non fi moucrdal Tuo 
retto propofitopcr il dir delle brigate, il chefe ‘Maffim# 
hauefie fatto Pompeo, di vinto, che ei fu, farebbe 
refiato fuperiore. L*alcra cofa, che dalle foprader- 
telicauac,cheil verohonorecidcue'eflcrpiù ca- 
ro, che la vita , cioè i’huomo da bene vorrà più 
tf Ito elegger di morire, che fare anione brutta, e 
viiuperofa : onde viuendo rigioneiiolmente,fia 
tenuto vn’luiomo catriuortali fono Ilari quelli, che 
hanno eletto più tolto morire^ che tradir la pa- ’ 
tria,ò gli amici , e benefattori fuoii & pelò chi è 
ladro,c traditore nondeue dolerli , cdifdegnarfi 
d*effcr chiamato tale, come fe io fono italiano , c . , ‘ 

mi chiamo Cefarc,ò Martino, non deuo dolermi, ' x 
fealtri col mio nome proprio, ò della patrianii ^ 
chiama j non vuoi effer nominato ladio, & alTafl» 
co,lafciadirubbare,edialTairmare:defidcri d*cl- 
der’honorato , fa bene , e viui honoratamcntc; & 
ollhora haucraiciò,che bramii però f>node- hono 
gni di rifa quelli, che non facendo, rè potendo 
far bene , perche mancano di virtù, e de gl’illro- Degnìdi 
menu^di quella, vogliono nondimeno effer tenuti riio cat- 
honorati,e fi fdegnano, fc fi vedono difprezz Jti, c tiuì , che 
ftominatt per il lor proprio nome, e verificano 
quell’ antico no Uro prouerbio,che niuooficor- enei o. 
ruccia fé non del vero;c però benrifpofe Socrate, 
à chi pintcrtogò , perche non hiueua punto repli- 
cato, à chi lochiamaua ladro, 8i impudico, allho- 
•ra fogfijionfe , egli non hà chiJrnato me,^eimha- 
mcff« chiamato , hauiià ji'polto; ^-può a «i^odo 
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vno mi vìllaneggia^'chiamarrdomrlaiJro jTitJpudt- 
co ; homicida , ò egli dice il vero , ò noa jfe dice il 
falfo , impàriamo prima da Noftro Signore km iesd 
Ghrifto di rifpondergli, non fono tale^efioh airro; 
e poi da SocrateàDcora,dicéndo,in me non conof. 

edere quefti differii, e fé è notorio , che non vi 
fono , e da tutti fono ftiniato buono ,-come SiL’a, 
non mi degnerò pur di guardare I* oltraggiatore, 
«come fefafTe va Cane, che abbaiafife, hè punto 
folle ^£10 à mordermiiò foffe vn pazzo , per t^le 
da tuiti conofeiuto, che non hà giudicio da difecr- 
'flere, chi fia buonoi echi cateiuo. *■ 

M '3 fe dirà il vero , io non vorrò appigliarmi al 
falfo.e difenderlo, ma lo ringratierò fori? ,^-m'oi- 
bligherò di far* in modo , che con verità altri lioa 
‘■più potrà cos'i di me dire; sì che quan.do ti. femi 
dire ladro', fehonfei, negalo, e ringratiane Dio,fe 
fei, correggiti, che così io farai mentire. 

Et quelle cofe. vanno dettefenza colera, e fJe- 
^no, perche l’ira è furore, che impedifee il lume 
della ragione > e confonde le rifpolle in modo, che 
fpclTonon vanno à propofito; & però è raccordo, 
principale l’imparare di frenarla a coluijchc^uol* 
•elfertcnuio huofno da bene. 

* Era l’altro parere, e di Paris, e del Mntio, e di 
quelli , che hanno fcritto del Duello, che l’huomo 
honóraro doueua elegger più collo dì morire in 
c^mpo,<hc-fuggirc^ & fuggir prima, chedifdirlì, 
e così Io prouano , che chi perde T hooore , perde 
cola più cara, chela vita , e però deue elegger più 
todo perder la vita , che Thonore , perche di due 
Cofe care , quando fi è nccelfitato à perderne vna, 
è meglio perder la meno cara iCheia piùHimaca, 
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eflendò I* hohor pìiJr caro ^ella vita j meglio i'atà 

morire, che perder riionorci 

Ma à fuggire, & à difdirfi, l’huomo perde l’ho- 
Dore,'CrcUa vituperatoj adunque concludeuano» 
che era meglio morire in campo, che fuggire, ò 
difdirfi: Dipoi che foffe peggio il difdirfi, lo prò- 
uauano, perche chi fuggé, modra di hauer paurà> 
Ccéflér vile ,c di natura codardo, ma chifidifdi- 
ce,oIcra la vihà, & il timore, .di più moftra ancora 
di hauer toho ad impugnar il vero, & effer andato 
cOntra à Dio , & in fàccia di Tua dmina Maeftà ha- 
ùer vofùto difender la bugia : Alla quale ragioni 
non crederò , che fia dilfi’CÌIerifpondere,eprima, 
quando fi dice, che c meglio morire, che perder 
rhónorei fe per honore intendono il merito , & il 
verohonorc , il quale non fi può lafciarefenouda 
chi lafcia la virtù, & il far bene , dicono il vero , & 
con Horatio confermiamo , ebe l’huomo da bene 
Doh fi mouerà dal fuo retto proponimento, fe ben 
credelfe che tutto il mondo glicadeflfcadoflo,e 
fubito Io mandafie in niente. 

Ma fe per honore intendono il falfo honore, & 
il fégno del merito , che ftà in mano del volgo, po- 
co di quello curandoli , l*huomo honorato vorrà 
più tolto fuggire , che morire (qiiindó la retta ras- 
gione così gli detta) perche fuggendo , potrà vna 
volta eller* ville alla patria fua,doué morendo^ 
''niente più può giouarej fuggì Vairone dalla rotta 
dicane, volle morire fra'luoifoldati Emilio Pao- 
Varfone fù lodato, e non Emilio , perche fi era 
^coòferuatoà beneficiò della patfia : Ì^nggi Marcel*- 
"lo, che Annibale chiamaùa h fpada dc’lComani»fc 
'ritornò à combatterete vìnfejfugg» tante volte 
' ' .r, Ti ^ 
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Annibaie , vinto da. Scipione , da Marcello, e da 
aliri, e cjuando era a| ferufgio di Antioco» nè però 
fù egli già mai riputato Vile, ecodardo»ed*honor 
priuoj perche il fuggire pei le lldibnon ci fi po- 
co honorato; ma la maniera, e la cagione è quella, 
che ci vitupera , come fù il fatto di quel Martano 
dell* Ariollojecomefe io get^o Tarmi, chiedo la 
vira in dono, e molerò gran viiiade, e pauradi 
perfona, che niente può, di; niente vaje, pa^irp.éte 
codardo lari , chi fuggilfe da vna fem ina vile , da 
vn fanciullo, echi fsoceiìdo vno llrepito, fubito fi 
ponefle à fuggire,ò vdendo {parare vno {ch’ioppo, 
fi vada ad apptattarrc, cremando : Nè meno ere- 
do, che fi) meglio morire , ò fuggire , che dildirli, 
-imperoche ,fe il pentirli del male none bialme- 
uoje, il difdirfi dal già concetto falfo, che fi difen- 
deua ,è vn penrirfi del maki adunque il dildirli 
non è male. Di pi d, quando mi difdico,ouero ciò 
faccio, perche conolco,e sò che io haueua torto, ò 
noni {e conoico , che haucua torto , e che difender 
ua la bugia , e faceìia.tnale , adunque, difdicendo* 
ini,e pentendomifò benef adunque merito d*ef- 
fer lodato, c nón vituperato^ mafe non sòd'haucC 
lono ,ò ragione,'fna mi credeuo haucr ragione, 
parmi elTercofada huomo belìiale , &ollinac9,il 
voler più tollo morire , che lalciarc mouerli da. v- 
jia vana afieriione, la verità della quale non pende 
da me, ma dalia cofa , che di fua natura punto noa 
fi moue perii nollro dire, ò diTdireb ^ , 

£c è vanita il dire, che il campo del duello è Iuo« 
go , doue Dio fi il {u^> giudicio., perche ogotcofii 
fi gouerna dal giiidicio'di.uioO f ma egli.'è imp&r- 
fcrucabik, die vna gran prefuntiouftil ieuc^rió,jè 


li volcr’inferire , perche coftui è ftato vinto in duci- adopra 
)d lo, adunque diàendcua il falfo,pcrche‘non è vera 
M quella propoftajTutti quelli che perdono in duci- ”r chu- 
l lo, ò con Tarmi in mano diflfèndono il falfo , e pc- 
(i rò fono viruperon , & indegni di più capitar fra le 

0) pcrfonchonorate,fcpcrò non folTc ancoravitu* 

^ perofo, chi perde à gioco, olà fattalcommelTarò 

1] i tratto à force , non elea il Aio nome del vafo} vna 
li /bla è ragioneuole cagione di più toAo morire, cho 

difdir A, e quella è cooferuar la fede deuuta à Dio^' 
in e la carità verlola patria. Quelle altre fonoopì- 
oioni falfe ,& erronee, nate da Poeti, c da quei ^ 
Cauallieri dalla Tauola rotonda dei Rè A rtu, che . 
(come dice il Petrarca) le carte empiono di fogo4 . 

I, onde conuiene, che il volgo errante agogni , &t 
jH Cauailiertde* noAri tempi , leggendo quelli libri 
il di Lancilotto, di Trillano» di Orlando, di Rinaldo^ 

ediquei nomi finti, che sù i libri Spagnuoli di A- ^ 

madigi , c d’alip limili , per etrer*ociofi , e di poc(> 

^ giudicio, ammirando quelle loro fauolofeattiooi, 

cn crarono in pcn fiero, che facendo cole firn ili» e ' ' 

gouernandon in quella forma, doueireroefieréfii- 
^ matiTrillani,& Orlandi; &quefio è Tvtile, che . 

^ fi caua da'Poeti , e dal mefchiarc il falfo col vero; 

. He perche il volgo per lo più fegue il coAumeire 
ropiniooe di colloro , quindi nacque quella vana 
i credenza, che folTe meglio fcmplicemenccjcfenza , 

^ ccccttione alcuna morire, che fuggire,ò difdirlì di 
quelle cole, che vna volta fi erano a^ermace, folfe.« 

^ ro effe quali fi volefiero; coli adunque appare noa 
^ efier vero, che fii meglio fempliceinente,& in voi*. 

t^crfale il morire, che fuggire, ò difdtrfi, fe non, co> 

\ me fi è detto , nella materia della religione, ò nel 
icruigiodella patria. T ^ Che 
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D Elmeddimo principio è nata rna vana,& 
erronea opinione , che il perder I*armi,ia 
Qualunque modo auuengai liafommo vituperio, 

€ che il fuggire , ò il rimaner ferito , lia fegno ccr- 
iìflìmo‘,& euidentiflimod*hauer torto . Certo il 
perder l’zrmijò lafciarle non è cofa buona, ma non 
perciò Tempre ragioncuolmente apporta vitupc- t 
rìoal Caualliero: A GradafiTofù toltala fpadida 
Mandricardo, che lo coife , mentre non vi badaaaj 
uè però efib rima fé vituperato jsì bene cadeia ^ 
opinione di poco auuertitoi ma non ogni errore 
(come fi è detto prima) ci fa vitHperofi,& infami, 
che cosi non fi trouarebbe perfona al mondo ho- 
nofata, poiché dicono le facte lettera, che fette vol- 
te il giorno pecca l’huorao giuftoj & altroue, che 
non fi iroua chi faccia bene fino ad vno. 

La fpada,erarmifi poflbno perder per molte 
oéCafioniifein campo tu le lafci ,&alzi Umano 
nuda , è fegno, che tu ti rendi^ e cedi alla querela, 
e quella maaicra è giudicata dà alcuni poco hono- 
fata tfefi rompe,ò ti cade di mano, è giudicata 
difgratia , e cól valore deui cercar di rihauerla, co- 
me fi legge di CafÒnèj fe per ferite, c per efìcr con- 
dotto à male flato perdi l*armi , fei giudicato de- 
gno di compaflìonerfe venendo alle prefe il nemi- 
co te la toglie , è fegrfO, che è più robiiflc? di te 
chesà piùdellUrtedellólchcrmói rna non fegìic 
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jicrò, ch« tu fi j vn*huomo vilt, e djpoco j Nè for*. 

i|ll fiincampo,quindorauucrfanafaràvcci(rdatc' 
nella battaglia, fatta à tutto tranfito. Tarmi, & il 
Causilo di colui farà tuo, fe non quando così il 
pattofia , e quello fuccede (come dice Paris) pét 
parte delie fpele fatte, per v^iire al fine delia préfa 
5], querela”! Ma fuor del campo nelle rifle priuate, 
douenon è patto alcuno, il leuar l’armi ad'altri 
J n^icgiuftoj &si come*il torla fpada all’auuerfa- 
rio ci mette in ficur^ ,che non ci polTa offèndere, 
jj, cosi moftriamo, che dalla fua fpada temiamo di 
,15 non clTerc offefi , e però non la vogliamo rendercj 
cfe ciò non tcmclììmo ,non cerchereffìmo di le^ 
uargliela : cofi Mandricardo , che non teme di 

,jj Orlando , non cerca di torgli durindana : ma Or- .ia--.' 

landò, che non vuole niun vantaggio , di proprio 
ju volere l’attacca ad vn’arbore, e fe ne priua, giudi- 
candOconuenirfi à Caualliero ardito così fye. , 

(^lel torre la fpada, cioè la robba d’altri, e poi Obiett. 
volerla tenere, c atto di ladro, fe fi è leuata di furto, , ^ 

h diaifalfino da ftrada, fcper forzali farà tolta: , ^ -a. 

‘ ma dirai , fe ella cade , non deurò torla? e maflìnie 

fe io gite la getto di mano. PolTo dire d’hauer’vdi- ^ 

^ lOjCheiltaliafeguivncafotalcipneSignoricom** 
battendo infieme,vnoIeuò la fpaìTa di mano all’al- 
tro, che era venuto fcco quali alle prefe, e la diede 

gl ad vn fuo , che la portò via , & alì’auucrfàriopole Effempi 
n la punta della propria fpada ai petto, c (è ne andò. 

Ju Dopo ciò trattandoli la pace innanzi ad Vfigfan 

' Prencipc, clTo giudicò , che prima rendelTè la Ipai 

j, da , e poi parlalfe di pacej & vna notte certi furò* 

,i DO afifaltati da alcuni Gentilhuomini , elfi erano 
1 molti I cgrafTaliii fe noR due , ctic fiiggironove gli 

I •: . 
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«derono i ferra ioli, e|rarmi, e qùefti mandarono 
à cafa loro e le vefti , e l*armi , per nonefler temi* 
ci capparoli , & alfanìiii di ftrada,e fù giudicato^ j 
che gl alTalitori facelTero il debito fuoi però è cbia«> ‘ 
ro , che il perder lafpadaoon Tempre vituperali ' 
huomo, malamanicradiperdcrla,&èfolo,quan- ) 
do la getta via per fuggire più commodaraente,& j 

quando fuggc dal pari jcfcnia occafione di fupefi#. 

^ chieria , ma Tolamente per pura poltroneria, e lil 
JRiffiSne more , come fece quel Martano apprelTo 1* A rio- 
H ferito è fcgnod'bauertor-.. 

» perche molti fono, che hanno ragione in giu- 
ehec co- hanno la fencenza concra . 

làdifor- fM’^‘‘^dici,chc fanno profeffione di nó giudicar*!, 
tona. ^ d’aùaritia, ò da ignoranza, ò da altro 

ipicrefle à co/i giudicarci parimente molti faranno, ( 
apcora, e più in numero, che fottoponendo/ì al 
giudicio del cafo, rimarranno ingannati; è cafo 
l*e/fer ferito, 8c il cafo , c la fortuna , che in /e non' 
l-C Tortu hà ragione, non deue giudicare , ma la retta ragio-, 

«a nò hi ne deue e/Ter quella, che lia giudice delle atiioni . ' 
w» fc ra. humancj & quali di lode, quali di biafmo /iano- ’ 
gioae. degni, il ritirar/?, i{ fuggire , Te/Terc ferito , e mo^ì 

IO, c qualunque altra operatione, che faccia 1,’huoT , 

ino, òpatifca ,non Io fatano biafmcuole,& infa- 1 
, ' mc>fe non quanto dimo/lrano in lui trouar/ì qual- 

che grande, c notabile mancamento habituaco» I 
iiii< . qhealla patria , à gl*amici,i i parenti apporti dan« 

.--ik no, c vergogna , e che in fomma graucmencc pec- 
chi con^a quei due precetti dati da Dio , d'amar 
& il prolTimo, come e/To comanda» 

E t perciò fegue ancora , che rc/Ter pcrco/To con 
"Èl Ulano,, wkalcio^ con la rerga , <^ol fa/To, col ba»^ 

■’ ' ' '« 9 : ■ 


« fione, col pugnale, è l'dTcrmi polli i ceppi » le »-■ 

» tene in prigione,cportoniiiI veleno none «g;o. 

1? ne,cl>ciofia più, cmenodishonorato,niail vero 
^ rdishcnorc da menafcejedallc anioni inieì& que- 

111 iliinftromcnci.chcadopracoftui.otfeodendonv, 

M non quale io mifia, ma folaoìcre quale lial'aniojo 

Uil di colui, c quanto mi ft imidinaoftranoj lofchiàflfo 

ip# datomi» fecondo il parere di coftoro , è légno» che Che le» 

,ei cplui mi liimi vn fanciulloj il pugno, chemi tiene gnofiail 

irt in conto d’huomo di ba fifa mano; il calcio, dà fe- ^ 

# goo ,che mi ha per vn ragazzo vile; la bacchetu 
p Vadfipt;a.a i Caualli» & ancora i caftigareigioui- 
106 netti} il ballane c fatto (dicono) per grAlioi,e 
ai* ohi adópra-il baftone cootra^ vno. Io tratta da All" BaHona» 

all no , e grandemente Io dishonora , e mailìme le-gli ta. 

ih: dà di givmo, h villa lùa, in luogo publico, quando - 

li: bàia Ipada à lato, e ciò fa lenza lopcrchiarja, &. 

fli maggior chiamano l'incarco , qpanio r olfcnfore 

K getta il baHone, c piglia.]? fpada, c dicc< fc ti pare,“ Opin»^ 
p che IO t*habba fatto aggeauio, poni maaio alla fpa- jl? . 

4a, che io ti chiarirò di non hauerti fatto torto,raa 
ili trattato , fecondo che tù meri cani » Et fc 1 oflfelò 
is d^lle botte Hot dito, e mal difpofto, non, porri 

la» mano all’armijC fi ricirarà., vogliono, che relti in- . - ti 
là fame, vitupcnto, de in modo priuo d'honore,chc,. . . 
li come morto, fiacfclulo dal, commercio de gi'huo* r- 

ji, .mini hpnorati,e da bene. ^ 

sf Quella è la opinione (Je’noUri duellilH, in tanto . 

if. fparfa, c radicata nelle menti delle perfonc , anep- 

if Ta di quelle, che hanno io fc qualche giuditio, che 

con gran difLcoltà polTonofitcncrfi, quali elle 
fl .fto, di non fcguirla , parendogli-, che il cootradirc 
f così vniucrfalc parere delle genti , lìa vn negarci 

chia* 
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Centra chiarUe ferra? j>nhC!pìf^eIv!uef cÌHne. 
r©pinio Ma fc gli huoraini hanno ?n fe la ragione, e fiìn» 
no profeffione di viuere, fecondo che da quclla^vic- 
re moilratOj fi potrebbe hauer fneranza di dargH 
'ad'intendefe, che la cofa non è così chiara, e certi, 
come il vólgo fi credei ^ ’ 

Primiera in ente dico, che non la pena, nè il mb- 
' dò di quella, inala colpa è quella, che mi condan- 
'na, crai fà vergogna jcperò none lodeuolevfan- 
' • , j aa quella, che è io alcun luogo, che quando vno è 

I ■ -^ftlató'pngiòné, ò toccato della fune ,s*habbbtpcr 
J ìofanife , fe à eafo non fa fie fiato fatto prigione in 
guerra^ ■' - 

iSccohdarramerite dico , che le tue attioni , ma 
... non le mie fono quelle, che mi fanno biafmenoleie 
' Kiuno puoi bene tu totmi la vita , ma non puoi già fare, 
può far. che (è fon buono, diuen li càctiuò,ò di cattino di> 
mi buo- 'uenti buono , perche quefto nafee da me , e dalle 
^ *o, b tat mie a jtfo ni , delle qu ali io fon o fignore , & c ffe dal 
* tiuq , fe mio volere dipendono; & dal patir quefiiaggra- 
fo- •" ^*»cquefteing*urie, Tento IO male , ma forn fari 
peggio, per chi ciò fd; Et fe mi Ihrò fenza cercar- 

* ne vendetta , altro veramente non perdo ,fe nòtt 

Il n6 cer mi fottopongò ad cffere più facilmente offefo, 

car ven-’ che nòli farei, fe mi vendicafife delle ri'Ceiiutein* 
détta, co-- giurie, ma non perciò 'fatò peggiore. 

no* I Cani vanno, vplétieri à pifciar,dout altri bau- 

inórpar#a la loroòpha innanzi;& fe quando il pri- 

* hioalzò b gamba ’fofTcftàtòpérco fio, -nè effo , òè 
'lìfecòndo vi Paria più ven;utò;& quelki è quanto 


cu. 


nr,’- 


*fcrUigio può far la vendétta. 

IJtVndó lefbpràdèw veriià,credo, chefaciimi* 
* ^ fijjbtVàcfffcféfé^tò lis f tvtó'fleiquali-elb fiifno» 
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& in che maniera jféguite j e e^n quali inftrdmcDn 
S vogiifio ,non fono atte à rendermi infame , peic 
verità, ma effe re fola opinione irragioneuolmeo* 
frlmprcffa nella fantàfiade gl*huomioi>e fotncn» < ' 
tata dalla poca prudenza de’ Trencipi, chedeurù- ‘ 
no feueriffimamenie ex officio punir coltoro nel* 
l’honore , e nella vita , che conae huornini nemici 
del beo publico Ipargono quella dottrina, 
ili . E trhiaro, cheognigran Rè,e Prencìpepuòef* 

(DI fercoffefo airimpr©uiro,e mentre nonfiguardaé 

Maè benepoi ripoUoin JuiilfarneyònQnfarcon* E'rifpo- 
11(1 ueneuole rifentimento^&fe vn Prencipe poh fa. Ho * noi 
cendo rifentimento , nè vendetta , non iella vitu- 
prrato, nè meno remerà vo priuato. Cefàre fece à 
Bibulo varifcorni, efra gliahrigli fecegeciarin 
capo vn vafe pieno di efcrementi ,:ei non, potè far«t 
gl ne vendetta, e non-già reliò per quello Bibulo vi- 
li^ cuperaio, ma si bene biafmato Cefare della fua- 
ìnfolenza vfata coatra vna perfona eonfulare , & 
horioratifiìma. Dirai, fè bene ancora rifolutione Obiett. 
di ilarfene in cafa.tutio il tempo del fuo Confola-., 
to »oon hauendo faccia dt comparire in publico. 
Kifpondo, che lene llelTe in cafa, non perche fi 
vergognalTc.ma pernon cfporlidi nuouoallein. 
iblenzedi Cefare, ede'fuoi fcguaci , da lui conof. 
ciute per prona. 

Nè sò vedere , perche cagione Io fchùfFo , &.il 
pugno fia percolTa da faociuJIo, c da ragazzo, e che 
iìa minor vergogna il riceuer vno fchialFo , che vn PPS”- 
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calcio, e meno il pugno, che Io fchiaflTo : Non è ri 
fpetto à chi lo dà, nè di chi lo riceue \ non rifperto ^iaiJo,* ^ 
à chi Io dà, perche per ordinario opera con affetto 
4*ira,cheè ferore irragioncuolt jc perciò il fuo 

........ ' gì«^ 


/ gmdrcioinon è buono, nè Jjet rjfpetto di' chi i! rlce- 
Ue, perche unto poteua riceuer vno fchiad^^quaà- 
to vn pugno, ò vn calcio. v 

Cfcc’l pti 'Dicono,chcpiùè nobile ilpugno,percfac è l’ar- 
sn.cpiù* m»^deirhuomo , il calcio da C^uallo , il morfoda 
bonor. Oane- Io sò d’haucr letto, che nella guerra, ò bar- 
laglìi fatta à Cane fu alcun Romano, che non poi 
tendo adoprar le mani , adoprò i denti , & elfendo 
ad vuo Spartano riniprouerato «mentre el'a alle 
prefe , dal fuo auuerfario , che Io mordeui , come 
•' , ■ vn Cane,TÌfpofe,mordo come Leone.Seadunque 
f ‘ le mie attieni fono creile, che mi fanno vitupcro- 
fo, & infame, é non gli altrui mali modi , & vitio- 
V ■ ieooeraiioni , non vi ha dubbio , che ò riceua pu- 
gno, ò Ichiaffo, ò calcio , ò all improuifo , ò quan- 
do altro non pollo fare, feio prima non haurò fat- 
' to qualche mancamento brutto, c degno di quella 

pugna, e fé nel riceuer l^offefa mi haurò difefo qua. 

Come to hò potuto, e faputo , per mollrarmi indegno di 
r oflTefo quella offefa,che io nò vi haurò poRo mai delJ'bo- 
AÓ VI pò nor mio, e tato più deuròrcltare fodisfacto,quan- 
p ddl* ^j^non hòlafciatooccafioncpcr védicarmi del iof 
bon.fbO* to, e della riceuuia ingiuria. 

Et Te vn Prencipe,vn Rè, vn’Imperatore non 
può fare , che di fatto vn traditore non (ia tradito- 
li triflo re, e farlo huomo da bene, e veramente honovato, 
di fatto vn priuato tanto meno può fare , che il buono, e 
‘ / non può finto diuenti vn irido, & vn giotto, il'che chiaro fi 
*^*^k^** vede in quei tiranni, che fecero tormentare, & 
vccidcre tanti Martiri fanti. 

oo, «c. potrà adunque vn prillato infoiente col Tuo 

! { mal modo di procedere in parole, ò in fatti disho.; 

, Aoraroii, efèegli percilèrt ingiulÌo,e cattino ve«l 


I 
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ile famenTc,nonmipuòhoftorarc,iI medefiitioan- 
|H cora col Tuo mal modo non mi leuerà Thonore» fé 
bene darà fegno di /'prezzarmi,& oltraggÙDdomi^ 
ifi di hauermi in niun conto. ^ 

III Fùvn piouane infoiente , che vn giornodiede 

ili Tn calcio à Socrate, vi erano molti fuoi amici pre- 
o| {enti, che voleuano far poco appiaccrc algiouane, 

fg Socrate non volfe, dicendo : Fate conto, che egli 
£a vn’ Alino , già non li conuerrebbe porli à fare 
(g a’ calci con lui; da indi in poi il giouane fu chiama- 
li tol'Alino calcicrone,che fommamentregli fpia- 
^ ' cena. Veniamo al baione, dice il volgo, a gli Ali- 
^ ni > & alle belile li adopra il balcone per caftigar. 
^ le. Et perche Socrate è Hato baiionato, adunque è 
liato trattato da bdlia , adunque è dishonorato?à 
J Cani , & alle Pecore s*àdopra la verga , Socratec 
^ /fato percolTo con vna verga , adunquec vnapc- 
^ cora, ó vn cane, ò trattato da Canet limile à quel- 
^ l'altra vana opinione , che io lia infame , c vitupe- 
rofo , perche mia moglie e impudica , fenza che io 
g lo fappia , e da me ne Rabbia alcuna occalìone. 

5 Quelle fono ragioni, che non folo non hanno 
] del neceflario, ma nè pur del^ probabile. Pioue 
j forte, io non hò doue ricourarmi , entro in vna 
^ Halli , adunque fono vna beOia , perche nella Hai- 
^ la danno le bedie?efe rumi daivn calcio. Tei vn 
CaualIo,ò vn* Aliro?peVche i Caualli tirano di 
J calcio? Hò freddo, non hai altt-o, mi porgi vna co- 
I perca da Cauallo, non la dcuo io torre, perche così 
’ mi tratti da Cauallo , e vorrò più torto morirmi di 
1 ^ freddo?laiogiurticiaèdichilafà,noridi chi)apa- 
^ tifee j tmbianchitore, & Segatore è chi imbianca, 

. c chi fcgi, c non il jnuro, & il legno fegato, & im*- 
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bianchito , cosi è ingiuriofo , Se fngìufio chi fi » e 
,«òn chi pttifee la ingiuriai &è opinione d* A rido* 
tele , che per fé fteffo , c di fua natura fia molta 
'■peggio relìerc ingiuriaiore , che ingiuriato , quan- 
tunque per accidente alcuna volta f?a maggiore ii 
male, &il danno, che hà patito l’ingiuriato ,cKe 
non è là vergogna , che fi è fatto colui apprefib il 
mondo col Tuo ingiufiooprarei che fi deurà adun- 
que fare^ 

Quanto poi più I^fiuomobàda repugnarc 'j dif- 
fenderfi, e con atti, econ parole, conle mani , e 
nor. qua j pj^jj njoftrarfi indegno della ingiuria, che pa- 

propofitodi vendicarfene , quando po- 
?éde dah farlo, fenza offefi di Dio, e delle leggi. Ma ooo 

ringiur. perciò crederei di edere vituperofo,& infame, 
quando ancora non hauelle potuto fodisfarfi pua- 
loinfimilcafo. 

Se fbuomo fi deué vergognare di domandar paciy 
; e chi ladeue domandarcye tfuandO) e come : 
farlo. Cap j^xlf^* 

.J, i. ..... Q I trouano alcuni così poco ragionenoIi,ò ìhoo 
. O ingannati da vna vana opinione di voler’cffcr 
tenuti braui» c fenza timore, ò pur fedotti dal Dia- 
volo, che fi danno ad intendere efler vergognali 
domandar la pace, e che quelli, che lacercano fo- 
chi do- no huomini vili , c di poco cuore , perche, facendo 
grada pa jnfjanza d’hauer Iapace,dannofeguod’hauerpaui 
ce, ino rj deH’iuuerfario loro,. 

Nè meno degni di biafmó fono quelli,che quan« 
dòglie domandata, la negano, temendo, che fe 

fanno pace , non cadano in concetto d* edere huc« 

... ^ 


ino 
Ura pau 
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S,! nini, \ ctii non badi i’animo di rendicarfi del cor«* 

iÌB coriceuuto. 

kI Et perche qnefio penderò fuole dare fpede voi* 
|Q te gran noia à quelli , che fono i mere da ti, & me* 
02 tani in dm ili negoti; , & i fciittori del duello cosi 
I,: (entooOi non farà fuora di propofico ragionare aU 

é quanto di quedo,fe bene non pare > che cotalmen« 
li te da Tuo luogo , nondimeno quello > che può gio« 
Ilare alla vita nodra non è mai Fuora di tempo. 

•5 Vediamo adunque feil chiedere, &ildefiderar 
ili la pace da cofa honoraca , poi da chi d deua ricer* 
it| care, e come, equando da iaconueniente il negar-' 
ij| la , & in vece di quella voler la guerra; e che poi è 
111 ford peggio nó voler la pace,nc laper far la guerra. 
Il 11 chieder pace è modrar d*hauer voglia di con- 
cordard conraHucrfaiviofuo, dche podìnodeu- 
ramente conuer/are, e tratrar*ihfieine ,etrouard 
nel mededmo luogo. 


u Queda diflìnitione èper Fé chiara , perche feil 
^ domandar pace non fofis modrardi volerla con- 
cordia , potrebbe dar la pace con la difeordia , che 
è impoflibilci vi i! fine, perche fi cerca la pace è per 
potere confidentemente, e con deurezza praiticat 
jnfierae,edare tutti nella defla Città, ò Cadcllo, 
fenzaooiard l’vn l’altro ne gl’intereffi propri, per- 
che fe doppo la pace fi doucfi'e dare con l'Qfpetto, é 
diffidenza , faria meglio non Far la pace, e la pace 
fjon Faria pace, nè concordiaie pace è detta, per- 
che li difeordi fanno» patto Fra di loro non fi rac- 
cordar più le pafTate ofFerc,«?>r voler’effcre nello 
flato , in che erano prima , che fra di lorofcgnifiTe 
la difeordhi fi che il chieder pace non c ;;!rro , che 
cercarla concordia >.t la compagnia con gl» altri 
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huofnini » vno > ò più > che ffan*. 

Ma niuna cofaèpiù conuenien te , e conforme 
allattatura humaRadi quello (e perciò dice Ari- 
lloicle) chePhuomoè nato perla compagnia» &ò 
più '/Ociabile, che l’Ape > che dall’altrc non può. 
Ilare, viuendo,feparata pur vo giorno ; fegue adua- 
Patena- quelapace elTerecofa naturaMlimaaU’huomOyC 
turalifl» neceffarìa al viucr bcncjchi adunque la domanda» 
e la cerca , domanda ,c defìdera cofa conforme 
Auottio. all’humanirà, & a quello, che 15 conuienes & si co- 
me il (affo, che c in alto , fe haudfe fenfo,e porefle» 

' V deliderarebbe di elfere al bado, perche quelita c fua 
■ na turai così l’huomo,che ha inchnaiioae naturale 
. alla compagnia, le è difpolto, come eflfer deue,nou 
iiv puòfjredi nondtlidcrar fcmptelapscejfenzala 
quale non potrebbe elTcì e in compagnia; & per. 
che non fi può Ilare in compagnia lenza giuilicia» 
P* liuo* ò almeno séza ombra di quel)z,e la giudiria vuole» 
incdabe chcogn'vno habbia il fuo , nè può elTcr^huomo da 
ne certa bene chi non è giufto tonde fà di medierò, che 
la pace, phuomo vegli la pace , e che fi profeflìone di huo- 
mo da bene, la domandi , &ofierifca darM Tuo ad 
altri, che for fi crede di tenere; è adunque chiaro 
per quelle due cagioni , che rhuomo honorato non 
£ deue mirare dal domàdar la pace, si perche è na- 
turale all’huomodefiderarla, e di auttorità d* Ari- 
Hoide, chic amatore delle difeordie , c delle rilTc» 
deue elferf chiamato più tollo vna fiera bellia,che 
trn’huomoi si perche è giuda, che quando per ira» 
è per altro alfetto habbiamo offefo alcuno , e col- 
fogU i fuoi conienti , palfata l*ira , à perfuafione 
delia ragione , e del giullo , gli diamo tanta fodis- 
fatttone, quanto C fiaiQ il dilguilo^ chs gli habbisr 
tto dato. Quao- 
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Quanto poi alle ragtooi» che pcrfuadano il eoo- 
* trarlo, v^ggiamo come fi pofla rifpondere, ' ragioni I 

Pare àquakh*vno,che il domandar pace all’oF- 
fefo fia nnoftrar di (limarlo, ò d’Kaucr p^ura di lui; 

P* malo (limar’ altri i dar legno, che colui , che lli- 
^ mianìo fia tanto buono, quanto noi, & quello per 
W la innata fuperbia, e per il troppo amore di fe llel- 
lo niuiio Io vuol confclTare; perche ogn' vuofitie- 
ne migliore del compagno. ' f- 

li* Inoltre ,chi chiede la pace , & offerifee di dar . 

fodisfattione ali’auuerfario , conforme al doucre, - / 
lìi pare confelTi d’hauer del (uo, & hauergli fatto lor- 
tif* toj il che niuno vuol dire , dandoli ad intendere di 
clTer’huomodabene, edi non far tortoà perfooa 

IO* alcuna. 

ii| A quelle ragioni dico , che ogn'huomo da ben» Donerfi 
li deue mortrar di lìimar l’auuerfario fuq , perche fe Mimare 
ni «onlellima,eI’hà per huomo daniente ,è fua la rauuerl« 
al vergogna l’eflerfi pollo à contendere con perfona ^ 

vile, che fuperandola niente può guadagnare, & - 

ì)t cflTendo fuperato perder molto; & già dalla fauoU . , . . j 

(i deirAquiia raccontata habbiamo imparalo, che > = t 
M bifogna far conto d’ogo'Vi.o. Quanto alla feconda jttfp.alfi 
w ragione, fe chi chiede la pace jolFeri ice fodisfat- fccraj:^ 

0 rione, egli lì conofee fuperiorc, e (come dice il vol- 

’jH go) hauer di quel dell’auuerfario , 8^c giudicato 
ra meglio rdfer ui lopra,chc di l'otto, conchiuderò io 
centra à quelli, che fentono il contrario, che è . 

[à meglio à domandar la pace , che afpcttai e, dieci ' 
à £a domandata* > 

'0 Dicono di più, che cercar la pace, mollra timo- |.ragié» 

Il 're, & vili*» timore, ò del Prencipc,c <^dla ragione, ne. 

HI è 4clneai*C0} «per vii(à con bauer’ardiiedicoà- 

V a due- 
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durcicon lai coni armi in mano. Al primo dico 
oiTer cofa buona>e lodeuole l'hauer paura del Pré» 
cipe, c delle leggi , perche non ogni paura è degna 
di biafmo, & è cofa honorata , e da huomo da be- 
ne vbbidireà lui alle leggi della Tua patria, e 
non è viltà il voler dar’i) fuo , à chi l'hà d'haucre, 
ma giuftìtia > e la giufticia è vittù , e la viltà è vitio 
brutto. 

Non c adunque vergogna il domandar la pacej 
ma chi hàda domandarla? colui, cheè ilito il pri« 
mo ad offender Taltro , ò chi nel contrailo è reca- 
to fuperiore . Per elfempio , Bruto è venuto à pa- 
role con con Antonio, c l’ha chiamato minillro 
del Tiranno, e nemico della patria, Antonie ha 
rirpofto con mética, c Bruto gli ha tirato vn guati-" 
fo, e fubito pollo mano al pugnale: poi per le gen- 
ti, che vi It fono iocerpolle, non è feguiio altro. 

Dico , che tocca à Bruto à chieder la pace , che 
hàprouocato Antonio: Ma fe Antonio non (Sola- 
mente hauelfe mentito Bruto , ma ancora percof- 
folocon pugno, ò con calcio, coccheria ad Anto- 
nio à demandarla , perche (come dicono) è fupe« 
riore à Bruto , e colui , che ritroua hauer di quello 
deIl'auuer(ario,deue dimandarla pace , e Palerò 
dire quello che pretende, per poter farla con fui 
(odisraitione. Ma quando parelTe à cialcuno d*ha* 
tier riceuuta ingiuria, c corto, allhora deuono gla- 
micicómuniporfi di mezo, e cercare di mollrarc 
alPvna, òc Pàltra parte, che hà di quello dell*iltro$ 
&deue dare più ioHo;che riceuere fodisfattione, 
e far compeofatione , si che posano accordarci, Qg 
rgn'vuohabbia il Tuo. 

Ma r« io Ulò Pod'efo» c PQ&9 al di fotio , porr4 
■ ' ” ■ ■ frrA 
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iorii tfatfeoerm! dal domiodar la pace , per il de* 
fiderio della vendetta>che è naturale neiroffefo« 8c 
ingiuriato. 

Nondimeno quando mi farà domandata >ood 
negherò mai di farla , quando mi (ìano date le de- 
bite fodisfattioni)CÌoè che fìa ripoHo nello (fato di 
prima, e tanto hor.orato, quanto fono (lato disho> 
fiorato dal mio auuerfario. 

Dirai , dcuo ioTubito,che mie chienafa pace» 
farla fènza punto penfarui Scredo dinò;& forfi 
non è male tener la mcrcancia(comè (i dice) io ere- 
diio> econiiderare fe colui la domanda perburla» 
4 per ingannare fó per vfeir di prigione , e di ma- 
no alla Corte, è per dar fodisfattione ad altri, ò 
pur perche in verità così dedderi, perche è huomo 
da bene , ò perche gli fpiace il feguito, ò perche hi 
paura di noi, & in lomma qual'è la cagione, che lo 
moueà chiederla, perche fela domanda per gab- 
bo, e per ifeherno, fondi penfierotche nonvadi 
fatta così toifo. 

Mi raccordo d’vdir raccontare, fono molti sa- 
lii , fi trouaua nello Studio vn tale Scolare, che ve- 
delia volentieri , e feguiua vn bellidìmo giouanet- 
to, il quale si per effere affai altiero, sì per efferda 
bene, e nobile» non poteua comportar Timportu* 
nicà dello Scolare; il quale vinto da fdegno , ò per 
altra cagione forfì,come fi vide poi, fece vn dì cac« 
ciar mano al giouane, e tiratigli due colpi fenza of- 
fenderlo , (ì parti ,gli fece poi domandar la pace» 
lafciandoli intédere, che ciò folo faccua per bacia- 
re il giouane; Et (i dice, che coflui fù, che fece quei 
componimenti, che (otto nome de* Cantici di ft- 
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Hora 


Hora fe ciò fofTe venuto aTI’orecchìe de! gioua* 
ne, con buona ragione haurebbe negato Farpact 
. . con lui ^ efTendo inconueiiiente , cbe !a pace>cofa 
Altra ca di ^ua natura fantiflìm^fia mezo a con (Seguire vo- 
gionc di glia dishonella » & vrllanaj e tanto meno, quando 
negar la appare , che colui dimandala pace pcringannar- 
mi, ò almeno ne hò ragioneuole forpetro , deuo 
far*ogni xofa per pormi in /ìcùro, che ciò non mi 
auuenga, il che non c molto, che auuenne ad alca- ^ 
no, che hauédo fatto pace col Tuo nemico, edoppo 
molti mefì,fotto preteso di nozze con vna Tua 
parente, inuitatolo in villa, iVccife. 

' Et quando dcfìderiamo di vfcir di briga , e non 

ci fidiamo di colui, ò per altra cagione non vo- 
Cercar gliamo far pace, ò abboccarci feco, fata bene, che 
Ccurtà» cerchiamo ficurtà buona , la quale ftimo ancora 
meglio,che pàrola di Gentilhuomo,ò di Prencipe, 

Xa p*ro- perche , come fi dice per prouerbio rpeflTe volte, is 
la nòef- parole non s*infilzano. ’ 

iérc ucur colui mi domanda la pace, non per altro, che 
j per vl’cir di prigionc,e di mano alla Corte,ma non 
inandau gÌ3 perche puntomi fti mi, debbo, farla io ? credo 
per vfdr di si ,c la farò ogni volta, che io habbia le debite 
^iprig. fodisfattioni, c che fia ficura, b ratifichi, quando 
farà fuori , & in Tua libertà , pOTcbe è opinione , « 
fìorfi non irragioneuolc, che l’huomo non fia vbli- 
1 patti ^ gato ad ofieruare i patti , eie conuentìoni , che c- 
forzacò* gli fà , quando fi troua in forza d’altri, «così vii 
ucnuti gran pcrfuadeua non efler* Vbligato ad of- 
pon fi of /gruare alcuni Capitoli , chchaueua conucniito, 
Kruano. potcllà d'altri , Il medefimo dico, 

chefeil mio auuerfario non per me, ma per dar ( 
Si ■ ’ gullo j ò al Padre , ò al Prencipe, è à chi che fia i« 1 

alcua ' 


Se VotPo* 
fo può 
far pac9 
fcnsac(^ 
ferne li* 
chicli*; 


àTcun ^wodo mi demanda pace, ciò d me noo ina- 
porcerà , pur che mi dia quelle fodisfattioui , che 
imi fi coniiena:ono,& che la ragione retta perAiade, 
quando fono roflfefo; perche riguarderò all ’cfFet- ^ 
to, e non alla cagione , come fé io fono creditore di 
Cefare, ò mi paghi del fuo , ò del tolto in prefio Q^*?*^* 
da altri , niente à me importa . I n fomma ò defi- fiF«ofitf 
deri la pace , perche habbia paura di me , ò perche ‘ 

delideri elfcre mio amico , ò pure perche è huomo 
da bene , e vuol dare il fuo ì ciafeunn , farò Tempre 
pace, come (arò ritornato, quanto fia po(fibile,allo 
fiatodi prima. Miroifefo farà egli già mai la pa- 
ce , fenzi clTcrne richiefto? Et quandofarà'richie- 
fio> come hà egli da fare? perche dè mouerfi à far 
k, e come, é con quali mezi? 

Iodico hauer vcvluti tre cali, onde altriòfiefo 
grauementc, hi fitto pace airofrendcaie,fenza ef- 
(erne ricercato ailhora. 

Ad vn*huomo nobile fd am mazzato vn fracello» 
cercò molti anni di vendicarlo; colui al fijiefùgra* 
tiato con vna gran ficurtà di non vfeir di cafa , cc-» 
cectochele Fette à Mefia, alla più proffitna Chiefa» 
fin tanto, che non haueua la pace, la qù ale doman- 
dò più volte,efecnpre glifù negata. La^iobbia 
Santa venendo dalla Communione, fifcontròcol 
fuo nemico, il quale fi fermò .è mirandolo fifo,gIi 
difie; P.oicheiii quefiiFanti giorni t’incontro , per ^ 
amordi Dio mi contento perdonarti, e Far quello, amor di 
cheperamordeglihuomini finqui nonhòvolu- Dio. 

IO Farcj II che vdendol’vcciforc, fi gli gettò à' pie- 
di inginocchio , e prima domandandogli perdono, 
epoilo ringratiòcongrandifiìmo afietto. , < 

Vaglierò Fu fcricO| (en^a occafione>da vn Tuo in- - 
■ ” T 4 




feriore » gQirì « e H partì dalla Citc^ , dou*era ftat^ 
ferito , e non volfe mai vdire di pacificarli col feri- 
tore, parendogli d’eflere fiato aflaflinato,conie di- 
cena : Vn giorno capitò vn mandato nella perfona 
d’vn Tuo amico, che gli daua ordine facelle la pace 
, • al feriiore, che per amor dì Dio fi con tenta u a per- 
foco A- donarglijcolui da prima patena fi fdegnafi'e di rice. 
mio, chi uerla, quali fi vergognali'c pigliar dalla mano di 
b6 vuoL pio quello, che non porcua hauereda gl'huoinini. 

Il terzo clTendo in letto amalaiojnófolo fi con- 


ia 


•fTcna^ fefsò , c perdonò airoffenforc ,ma gli mandò vn’ 
amor ai * - • i* i • i. 


Dio. 


t- 


ifiromentoautentico,douedichiarau3,chegli pet. 
donaua,eperamordi Dio gli rimecteua ogniof- 
fefj,e s'ofieriua pronto à fargli feruigio , fé mai 
glie nc chiedelfe. Qucfio era vn gran CauaJIiero, 
al quale fù mandata la pace, Se egli alquanto fieeie 
in dubbio , fé accettandola , doueua ringra ciarlo; 
fi rifolfe d’accettarla, come cofa mandatagli da 
Dio, ma non già loringrac òifolamente gli fece fa- 
'pere, che acceitauala pace, c fariacale verfo lui, 
quale efib fi mofirerebbe verfo la perfona Tua; è 
chiaro adunque, che potrà alcuna volti, 
fenza efierne ricercato, mouerfi àfar la pace col 
Tuo nemico,e non deurà tener di far mancainento. 

Nè Colo ladiuina auttorità,chepuò ogni cofa, 
deue preoalcrc apprefib ì'ofiefo, ma i prieghi, delle 
perfonc care , &^amatej cosiI*Ariofto introduce 
Doralice pregar Mandricardoalla pace, & in fine 
rhauea indotto à dire, feti Rè gli parlauad’accor. 
do più, che volea contentarla. 

Quando farà richiefio di pace rhuomo da bene, 
deue prima vedere, fc l’hà da fare, ò nò, come fi è 
detto alcroue; fe publicaroente l'oifcnrore è tenuto 


M 
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yn mfio,VD cattiuo, e dishonorato,oon deui^à Qu«m» 
far con lui p 3 ce, ma prometter di non offenderlo, «agio 
& in gratta di chi Io prega gli rimetterà Toftefa , e 
fi fcordcridclpafTato. ^ ^ fcperfe 

Parimente fe è feruitore ,ò foddito, ò di gran quaiif^ 
Junga inferiore l’ofFendentc all'offelo, di grado, di jell’ofFc- 
ftato, di conditione, di dignità,I’offcfo nondeurà forc. 
venire à Far pace con lui, nè riceuere, nè curare, nè Come S 
chieder fua fodisfattione , ma contentaraflì , prc- «atti cO- 
gato, perdonargli, e fcòrdarfi il fuo mal procedere, cordia c5 
Odiando poil'offVfo andrà rifoluendo di poter Judditi, c 
contrattar con Potfv'ndcnic ,e che può far pace, 
confiderarà fe deue abboccarli feco , ò nò , ma Far 
la pace per mandatario, e Fe il mandatàrio deua 
cflfeie vgualcàluijò pure airorfcndcntc, quando nò fide- 
fra di loro Fofic difuguaglianza. ua negar 

Due Genciihuomiiii vennero à quefiione , il la pace,, 
provocante e/Tcn do vfeito di Bologna, procurò la quali 
pace, e per concluderla fece Fuo Mandatario vn «nodi fi 
artefice Àio domeih'co; di che prefe tantodifgufto 
il prouocaro, che non volle vdir più di pace , nè di 
tregua; fugli detto, che etTo ancora faceflè vn fimi» 
le Mandatario , il che non volfeFarCj&ilprouo- 
cantejFe volfela pace, bifognò FacdFe Mandato ia 
vn principale Gentilhuorao della Città, che più di 
due volte Fù à parlare con l'offcFo,ecoa vno eletto 
da luì, prima che fi concIudcfiTc. Si nfjouerà adun- 
que TofTefo à Far la pace , perche egli hall Fuo, & è 
ridotto allo fiato di prima, per qvaotò fi puòdal- 
l*ofit:ndcnte,e perche è pregato da pcrfoDC,alIe 
quali non può mancare, Fenza pregiuditio deirho- Coma fi 
norfuo;& come Farafii? credo, che il Vero modo faccia lir 

Ì9|Che in perfora a*abt>oc€hÌBO<imbidùb€he ogni Oc 
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cofa importa quel principio di depor l*ira, e la ras» 
la volontài Et quando non fi può fare in prefeneai 
perla lontananza, òper altro impedimento delle 
parti, deuranno i Mandatari fare vfiìcio, che cornc 
potranno, fi abbòccheràno alla prefcnza loro I ra- 
tificar la pace.Si fuole poi cofi proceder, che nell*at 
to della pace , ò il domandatore , ò prouocatorc, ò 
che ht più offefo, fia il primo à mouerfi , e poi TaU 
tro,e fi tocchinole mani, òs’abbraccino,ò purnc 
iiiCciano leg io, e col capello in mano , quando fo- 
no poco meno, che vguali, e che dichiarino volere 
cfiere amici infiemej ma quando fanno folatnente 
pace, fenza dichiararli amici, non occorre abbrac- 
ciarli, nè gionger le m ani, c ballerà per allhora per 
creanza.leuarc il capello, c chinare alquàto il capo, 

L’ordine delle Ibiisfatiioni , che fuolc haucr 
roffefo, è il domandarfigli la pice,fpiacergli il dif- 
gullodato ,rcuocarle parole dette , conolcerl’of- 
fefo per Geniilhuomo,ò perfona honorata, defidc- 
rarloper amico c ( quando cosi fia) alTerirloper 
■fua pari, che fi contenti per fua bontà, ò per amor 
del Prencipe, òde’ communi amici,©, di Dio,fcor- 
darfi le cole pallate, condonargli ,ò perdonargli 
roffefa, fatta per ira, ò per altra cagi«ne, effe va cf- 
prefia , dichiararli pronto à fargli feruigio , ad ho- 
Borarlo, c dargli tanto gullo , quanto è llato il dif- 
gullodalùi riceuuto. 

I mezi, c^e deuono perfuader roffefo ad accooi- 
modarfi con roiTcndentc , polTono eflere molti. 

Maia vniucrfale fono tre, che fomminitlrano 
la via 9 quello, per moflrare all’offcfo , che ei non 
deuein modo alcuno venir all’armi , mafar pace, 
f no c la RoUra Religione , & i precetti diuinìs ral« 
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tra l quella delle leggìi la rem della retta, e ragio* 
neuolevfanzaionTeruando la prima (ìamonioiati 
buoni, e veri Chrilliani; niunoquandoconleaui- 
toritàfacrefi fente perfuadcreallapacejdcue, 6 
piiòfenza macchia di non buono Chriftianonc- 
garlaie fé Dio comanda, che à Iiij lìa lafciataia 
venderta, altri non deue arrogarla àififc ftefr©,c'ior- 
laa Dioi e fé le leggi vietaso, che i C ittadini fi fac- 
ciano la ragione da fe , c s’vfurpino !*auttorità del 
Prencipe,e comandano, che non fi dcua venir à 
duello, nè à rar'riffa, è chiaro, che è mal Cittadino» 
c merita di efier punito colui , che' fi contra la leg- . ' 
gc della fua Patriaj e come la legge diuina preualc . 
allaleg^e humana fcritcajcofi quella deue alla v. 
fanza prcualere; efe farà l’vfo alla legge contraria» 
non fi dira vfo , ma a bufo biarmeuole,e daelfer'e Vfimai- 
fuggito. 

fct però quelli , che ricorrono all'armi, che vo- 
gliono crmbattere,perche dicono clfer così collu- 
fne di Cauallieri d’hongrcj c chi gli huorainiga- ^ 
lanci, e da bene deuono ofieruar i coilurai' della 
Patria , e del lor paefe,' fe non faranno burlati,! 
fprezzaci. 

Rilpondo , che quello oonèvfobuono,'clodc- 
tiole, ma a bufo , perche ripugna Se alfa lègge diut- 
da, & al!'humana,& à i buoni,e lodeuoli coflumi» 
eniunonè Greco, nè Laiino,e Perfiano, nè Tur- 
£o antico, ò moderno hebbero quella opinione» 
che rhuomo honorato, e da bene deuelTe condurfi 
io illeccato con Paridi in mano, per prouare, òfo- 
llener Pa6fermàriane,èi negatione ,cnme refolTc * 
dccclTario^ cfirchi diceil fallo fia vinto j &il veri- \ , 
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Et poi che ptriiamo del modo»hafl(i à fapere» 
checoIoro> dai quali fi dcfiderano fodisFa tcioni^ 
che vituperano l’ofFendcnte, non fono in tutto lo- 
dèuoli , perche fe credono , che fia tale > quale vo- 
glioso fi confcflì>!pcrchc s'inducono i Far pace con 
colui , che non hanno per honorato? ma le fanno» 
che non è tale, perche vogliono, che dica ilFalfo» 

& elfi, che fi tengono buon], come fi contéteranno 
diuentar amici d*vn cattiuo? 

, Non dico già, che non fiia bene di colui, che hà 
errato il conFefiarc I*errorfuo,e riconofcerlo, c 
deteftarlo,ma dico non doiierfi ricercar da noi, 
chel'auuerfario nofiro confdfi dì eflerfi portato, 
vituperofamcote, che egli fia vn federato , c che 
per cale fi proFelfì,e coodanna;può bene fenzi prs- 
giudicio dell’honor proprio vno confeflare di ha- 
uer commefib errore, hauer fatto Fallo', & ancora 
peccato. Ma efier vn federato , & vn vituperofo è 
crdppo cofa brutta , & indegna da vfeir della boc- 
ca d'vn'huomo , che facci profellìone d*honore. , 
Dirà Fori? alcuno, che quelle fono ciancie,e che . 
può l'huomo sbizzarirfi contra vn'aItro,ie nò folo 
drigli mille villanie, ma ancora dargli delle bulTe,. . 
c firapazzarlo , e poi dire ciò , che egli vuole , per- . 
chele parole fono Femine, & i Fatti mafehi. , 
(^ieftaFùopinionc,ches’vdiua vfeir della boc- , 
ca di certi brauacci , che fono circa cento anni, fa- 
cenano proFelHone d'huomini martialr, eperfooc 
bcllicpfe , ma non credo io , che poteflero hauerc ^ 
opinione più contraria alIaproFelfionc,cheface- 
.«anojCpjùdifcordanie dal penficr loro. 

Quefti fi fiimauano perfone honorap’lfime, e di j 
far più conto deirhono|e,ciie ddia vita, noodiaiQ - 
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flo, mentre che così parfiuano, dìmqftrauano^chè 
niun conto teneuano del proprio honore. 

La voce,eIanoftra lingua ci manifeila, quali 
noifiamo ,c crediamo,che vno iìa Tofcano, 6 ’ 
l^onibardo , fecondo che fentiamo il fuo p ariare; 

& è doucre , che tali iiamo tenuti , quali ciprofcf- 
iìamo di cflere. 

Se aduque huomo da bene è colui, che fà bene, c 
chi fà bene non nuoce à gli altri, adunque rhuomo 
da bene non nuoce alle pcrfonc} ma coftoro , che 
dicono da, e poi di ciò, che J’oflfelo vuole nocciono 
adalt^i, adunque non fono huomini da bene, e 
poi dicendo quello,chs vuole l’ofléfojpoirono con* 
felTare di efTerli portati malamente, c da huomini 
federati, e cattiui,e ciò confdìando, per tali lì 
condannano} adunque non folo fono cattiui, ma it 
confelfano tali, e per tali fi publicano} Quelli, che 
fi fanno conofeere per huomini di quella forte,re- 
ilano vituperati , c fenza honore , adunque collo- 
ro,che fi fanno lecito di dar noia X quello , & i 
quello, profeflandoli poi douer dire quanto vorr^ 

] offefo,non vcggiono,chc mentre fanno profclfio" 
ni di valorofe,&honorate perfone,li fanno co- 
• nofccrc per huomini vili, epriui d’hoqorc*,cheda 
loro medelìmi fi fpogliano d’honorc, coli dicedo, 

< detcllando Je attioni loro, come federate , per 
dar fodisfattione all offefo da loro i Non elTendo 
prona maggiore di quella, che vfeifle della nollra 
bocca , nè a ticftationc più chiara del nollro effe- 
re , che quella , che fà la nollra lingua. Dirai forfi. Obietta 
non rclla però , che io non habbia il giuflo d’haucr ' 
ferito colui , c per le paròle mie non rcfla fenza il 
fregio , che gli hò fitto fui vifoi & io perii centra- &iipeA.a 
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riò^ifpondo,Tciohà il fregio fui vifo , c tu Thai 
fui proprio bonari , e neH’animo tuo } c fe hai ha-^ 

uùto gullo dall’hauerfiij ferito ,& io d^hauer fatto 

conolcere , che tu tei huomo fenza honore , & in- 
degno di viucr in cópagnia de gli huomini da bene. 

Et feil danno , e la noia dataci mone ira,e difde- 

gno in noi , in quàto hà feco congionto lo fprezzo, 

c quella fi modera , c fi cftingue , quando auuienc, 
che altro tanto di difprezzo cade in colui, che ci hi 
fatto ira , ò maggiore ancora; non ha dubbio , che 
l’adirato rdtarà placato molto, quando vedrà, chi 
colui, che l’ha offtfo , fe rtelTo coli viene à vilipen- 
derfi, & abballarti, che confelTa d’hauer tatto ma-’ 
lamenie , e portatoli da villano > eda perforiadi- 
Humiltà shonorata; e per quella cagione fi dice , che l’hu- 
vince di* (Dìltà vera vince dildegno , per ciò che s abbalTa,e 
flcgno. ^ vilipende ,c mollra più llimare l’adirato, che fc 

fteflb, colui che adqpra rhumiltade. 
yerchcil E dtquinafccancora tCheTaltrui ridere, talho- 
aider of- raci offende, perche cosi dà fegho,che poceci 
fenda. ftimi, ò che da noi fi dicano, ò facciano cofe degne 
Che cofa eflendo altro il riio , che vn fegno , che 

liaiil*. noi diamo dinotaf in altri qualche bruttezza,^ 
qualche indecenza , fenza dolore di colui, nel qua- 
le tal bruttezza appare: Non è adunque vergogna 
il domandar, nè il far la pace ,e d'ognUode,8r ho- 
nor degni fono quelli, che quando né 1 vna, nè l’ai- 
tra'pariefi moue à domandatla, fi intraporgono, 
e la domandano tifi, e la cercanoj Ma quelli che nè 

dimandano la pace, nè i dimandati la veglione fa- 
re, dcfideiofi di vendetra , per vn tempo fono de- 
gli idi Icufa , elfendo l'ira , furore; ma fe perku^ 
rauo poi in quefta iua rililUnza, oftinaiione,f^ 


■o indegni d'effere numerali fra gl’huomini ragio- 
neuoli, poiché non vogliono in pace, e per amore 
quello, che cercano hauer’c per ira, e per guerra. 

Ma peggio poi fanno quellische non vogliono 
pace, nè fanno far guerra, perche fi fcoprono huo - 
mini maligni, e da niente; maligni pcrilcattiuo a- 
n>moj'c’hinno di nuocere al nemico;eda niente, 
perche non hanno nè ardire, nè potere di farlo. Ma. 
tornando ad primo propofito, quando nafccra al*, 
cuna mala fodisfattione fra due perfone, Se alcuna 
gro(fezz3,pare non vi fi polTa far pace, perche non 
vi è guerra, non cercando di nuocerli poficiuanien- 
tel’vn l'aliroj nè fi puodirc, che fiano amici, per- 
che fono male lodisfacti p'n quello cafo , che fi ha 
da fare? crederei fi douelTc feguire il parere d’viì 
gran Ciardinale,che trouandofi al gouernodi que> 
ila Citta, & hauendo due principali Gentilhuo* 
min i hauute alcune parole ftt-di loro.volfe,che al- 
la loro prefenza dichiaraflero d*elTer buoni amici* 
e non h..uer che partire , e che s’abbrjccia fiero , e 
volfejcheil Notaio ne facelTe fcrittura di quello 
atto, protellandogli,che fe per Je palTaceoccafioni 
più venilfero à dilparcre, gli cafiigherebbv , coma 
rompitoridipace* Fù giudicato alquanto feuero, 
ma per il bene , e la quiete publica uecefiTanoi coll 
adunque quello, che alihora con la propria antto- 
rirà>equafi conia fo’^zafè far quel Legato, con 
ramore,c conliprieghi deuranno fare gli amici 
communi, e cercare, che li leuino le occafionidi, 
rilfe, c di dilgulli, doue fi ttouano.' 

Et si comeleperfonehonorute fi deuono guar- 
dare non romper la pace, e non ne dare ancora fof- 
petto alcuno i cosi quando dice « fi fono dichiarai 
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amici «non deaono pia gridare Inficine; &p§rb 
non pofibrenon lodar quelli, chequàdo vna volta 
fi fono accommedati con vno, mai piu non vogli-- 
no trattar con lui di cofa di momento, per non 
hauerbccafione,enon la dare, di tornare à contea» 
derdinuouo. 

Et perche tutto quello ragionamento è (lato In 
materia di domandar pace, fiami lecito in quello 
luogo raccontare vn chieder di pace, che forfi più 
non n*c fiato vn*altro fimile. 

Dcuono eflere intorno à i f. anni, che vn Citta- 
dino fù di notte ferito di due botteful capo, nè 
mai Teppe da chi , nè perche > con ogni diligenza, 
che egli face Ile. Dopo ii. anni in circa, fù trouato 
da vnode’piincipalifiimi Signori di quella Città, 
che condottolo in vna Chiefa,relTorcò à farla pace 
à colui , che l'hauea ofiefo ; egli rifpofe , che era 
prontillimo à farla « purché fapefie achiladouea 
fare, e perche era fiato : quel Signore gli difie «che 
il di feguence nello fiefib luogo gli darla la rifpo- 
Ha; Vi fù il ferito airhora data, & venne il Signo- 
re,eglidilTe,che haueuada farla pace,fenzafaper 
con chi; nè il perche , c fe non la volea fare , che gli 
fariano cambiate le botte; replicò il ferito , come 
pofib io far la pace,fc non sò con chi Idilfe quel 
Signore, voi la farete meco, che ho autcoriiàdi 
farla pei lui; il ferito difie, di gratia , Signore, fe 
V. S. è fiata , me lo dichr, che io à lei faccio pace, 
de fono feruidore; replicò il Signore, toglieteut 
^a quello penfieto, che io non fono fiato, nè hò 
Alai hauuto, nè hò occafione d*alcro, che di léruir- 
«i; eperò[TÌdòconregIio,che facciate la pace,fc 

^CQC ODO fapetc a chi» che quello farà 

*.r 
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- Voftro ville 5 è gli'di(re i che vi penfaiTe j e g!f ditta 
temjio otto giorni : li penero huomo doppo hà^ 
' uer penfato , e ripenfato , fi rifolfe à dire , checgli 
non volcua faper altro , e che gli faceua la pace>’c 
gli perdonaua, eia piglia fife , come glipiaccua;^ 
chea Dioj&à quel Signore prometteua dinòn 
cercar di faperlo, efapendolo,di non hiuernemai 
à fare nè in giudicioi nè fuori alcuna forte di riferf- 
timento, e cofì fù fornita la prattica. Io certo non 
sèchi mouefTe Toffenfore doppo tantiànnià do- 
mandar la pace, & aggiongerui le minacele, come 
fé la voleffe per torzaì& quando rhaueffe fatta per 
^ paura, ò per forza, non so quanto ella folTe (lata 
r autentica, edaefTerolferuatatpcrchefefiftima, 
C* chelepaci fatte in prigione , e gl’oblighi feitiper 
forza , ò per inganno fiano di poco , ò ninno mo- 
ni ento, e non (ì può conirahere, fe non vifonoi 
don crahenti, che fi cénofeano fra di loro. 

Pare fia chiaro, che quefla pace nè fi po tetta fa* 
re, e quando ancora fi (offe fatta, non fo (Te fiata di 
S? «molta forza; & che l'oflfefo forfi haurebbe potuti 
li ’ f mondanamente parlando) fenza molto fcru polo 
diconfcìenza, profeguir la fua vendetta, ò in giu* 
'dicio,òfuora. 
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^luanto duri vna próuocatme; &fcèveroyche 
il prouocantcy dìff^andando, òriceuendo fer^ \ 
uigicyceda» Cap, LXK* 

L ^Alciato di menie del Lignano ,di Paris , & 
d'altri duellifli i dice, che la prouocationc 
’noadeuc durare ohrafeìmeft j &feilprouocauie 
in qucfto tempo do* prona la fua prcpofta , s'iti - 
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tendeeader dalla fua attioiM,enon poter pineliifc 
«are , ne conftnngere à com'batre/e il mentitore, 
&il prouocato. e ne rende ,la ragione, che noni 
Il douere; tener le quereJe eterne, e che il prouoca. 
ep fia m con tinuo trauigl.o; & sì come le liti ciuf, 
hhannole oro dilat.oni, Sciluoi .empi- precili, 
* al fine fi difenano. efi prefcriuono. cosi doucr! 

g i S auerequeftì abbammen ti, atj imagine ds’ciui. 

lip/ocefii,e luigi, che fi fanno dinaniialii giudici 
I, ‘,f P"”» P°'«' <i‘re,che quello voler por regol 
la alle artioiu,e manegggi del duello, da loro fcrit- 

r* ”“r“ ! -’r'™ ’ f 'goliw con ragione 

le cole di Aia natura , mancanti di ragione, e di ri 

.gola.ecfrcardigpuernarlefliriofeattionidellJira, 

con la quieta mifura della prudenza , e'del gfiidi. 

*r " P«">»onl, che 

Toleua infegnare al fuo pad/one, non occorrere ad 

affaticarfi mreggerla paffion. amorofa con mod^ 

«<Ma ragione, efiendo ella ,di modo , e di ragiooe 
iQltutto incapace, e priua. ® 

■on do- ''««lemolioragiot^^ 

veioiifn^ prouocatione non fia eterna , cosi non 
ye^gtOj perche pai jn fei mc/i, che in quattro dcu» 

finufit E.fenell-attodelIa prouoca, io^e.egU rf«! . 

«endpla mentita, ha fattoqaello, che hi |o,u',o. 

*' . e che è fiato impe. 

rX’JdlV^^" fodisfatto, perche per lui non « 
«fiato di prouare . e mantenere il fuo detto . & il 
prouoca, o-ha fatto il debito fuoinrifpondcrecon 

detteli , , non fcà da penfac 
pii ad altro,- &fedoppoquefto congreffo.Sjiro. 

«dSo ” donofce d’hausr torto , è d’haùer <ÌLca 

«HcUo scheapn dsuM nog n pi^edelfu* ; 
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tenore , a dichiararli , e feuocàre il ma! detto per 

irt, ò per mala intorfnaù<Jhe,ò per imprudenza, ò 
perahra cagione ,i&a!lhora il prouocaco faria vn 
-Biarhuomojfe non riuocaffc la tua mética,e né vo- , 
Ielle pace , & reuocar la mentita è dichiararla, nè 
piò luliftere, poiché quclt*aItro fi dichiara, perche , . 

cefi di fife, c fi ritratta, , . . -, 

Vo’huonao nobile, e molto principale della no- fiuJpiS» 
' lira Citxà^ienne vn dia parole con vn'h'tìomo di ‘i 
lettere , e buon leggila , nel contender con lui , lo 
chiamò ignorante, e becco 5 il Dottore gli rilpofe 
•con mentitaifurono fpartiti.nè all hora feguì altroj 
il giorno feguente il Gentilhuomo fi condaffeii* 

•spiazza nel tempo, che era piò piena, e chiamati 
alquanti Gentilhuorììini de*piò nobili, e più n?u- 
r ta tir, che vi foflero , raccon lò tutto il feguito frà il 
■«'Dottore, e lui , e difle, che voleiia^dichiarar lefue 
' parole , che la fera impedito dalla colera ,e dal tu- 
' multo delle genti non porè dichiarare^ Et però fa- 
pelTero, quando egli dtflfe al Dottore, che era vn*i- 
jnoranie,non'volfe dir delle leggi, ma della ma- 
niera del procedere, e che non fa peua ciuilmente . 
trattare, hauendo detto cene parole. villane 5 / 

quando lo chiamò beccoi non volfc intendere* , 

' che la fua moglie foffe impudica, perche egli,fc be- 
ne non la conofceua , la tenena però Gentildònna 
honorata;ma volle dire, che fi gouernaua fenza 
ragione , e procedeua da befiia,6che$à come lo 
àiofiraua à quella compagnia, riferendo ilfuomal 
modo di procedere , fimilmenteal Doitorc'fcm- 
, prc , che volelfc , lo farebbe palefei E c quello a «o 
'£ù giudicato lodeuole, nè più altro feguì, fc noia 
•<hc U Supcriore gli fc farla pace. Con la jnedefima 
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poca ragionegfiftetìì duelliftrvogfioad, 
fcndan jj, uer^ ilprouocAnteparlf, amoreuolmentccol pro- 
tc ha wr ^ faccia, ò g/i domandi feroigio, ò rao- 

cedutoal ^cgno alcuno d’amicitia, che s'in tende, hab- 
la quere< ceduto alla quèrcia» e non pofl’a più chiamarlo 
Ja,da'du- Pcrla medeiìmaj & limiltnenrc feilprouocato,e ^ 
eliìKi. |[oen licore fara feruigio al prouocante, Io faluterà, ■ 
tt come ò gli domanderà cofa’ alcuna, che égli s'intende ' 
il prono- hauet reuocataia métita, Se egli ciTcril perditore. | 
catofidi Diquelta materia fen’è parlato nel cap. 5 1.& è 

dirne ancora qualche poco. ! 
** ■' ^ vna rniieotioiie diabolica, 'introdotta, ! 

non ‘per altro, che per troncarla via alla pace, Sr 
alla racconciiiatione, ponendo che quelle vie at(C ( 
, à raddolcir gI*aoi/ni malea(/ietti,/ìaao vitupera» 1 
Pofitio-'fe , & infatnii & che nè l’vmo airaliró , oè l 'aluo ì 
ni diret. all vno-faa da far atto alcuno di benignità, e di cor- ^ 
tam. op- telia , perche al tra mente facendo , ouero dariano 1 
filtri di- paura, e di viltà, ouero ci conofeere d'ha- I 

■ini, che ^ ^ deuono riceiiere le offerte, c i 

vuoi che ringratiarle , ma in tutto fprezzarJe, 1 

.amiamo . I 

i nodri come ho detto, èia opinionedi quelli 1 

•cmici; grandi Dottori, echi gli domandaflc,epartico- 
Jarmcncc.à Paris, fe quando egli haueua briga eoa 
' • ^^®l^®ltlato,fc/re caduco neH‘acqua, in atto d’af* 

fogarfi,e quel Soldato gl’hauclTe porta la mano 
per trarlo fuora,e faluargll la vira,fe l'haueflc j 
^ prefa » & accettato l'aiuto fuo » & vfeito > ancora 

ringratiatojo. ^ 

pondo. , Incede confeglio Kcrennio,padrc di Pondo Ci» I 
spirano de'Sàniti» à fuo figliuòlo, che corccfctnco- 

te liberale Pefletó j 

" colo 
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cole Caudine 5 non gH piacque, diede fluòuo eoo* < 
liglio > che tuni glVccidcfle, Pontio, nè l’vao , nè 
l’altro feppe fare, e fu la mina della patria Tua, ta- 
tojiinpor il non fa pcr'edcre nè buoni, nè cactiuù ^ 
Quelli tepidi nè h Dio, nè al Demonio fono grati* 

, • Io crederci j come hò detto poco prima , elfere 
humana co fa il far beneficiò a gl’araici, c non fola 
humana, ma debita, & i! giouare à quelli , che noo 
£ conofeono , e che non fono nè amici, nè nemici* 
è veramente cortefia , ecofada huomo da bene: 
Ma 1! beneficar'il nemico , c moftrarfi cortefe , & 
humano verfo lui, ,è cofa diuinaj Impariamo da 
Chrilto noftro Signore, il quale pregaua per quei, 
che lo poneuano in croce. Era nemico Mario di 
Siila a èflb fuggendo la furia di Metello , fi riccuc- 
rò in cafa di Mario , egli per non macchiar I’honor> 
proprio , e non far r-cftare ingannato Siila dell* 
confideQza,chehaueua hauuto della fuaboniè,Id 
iàluòj&il pofefuoraper vn’ahra porta in luogo* 
ficuro*, & fu biafmato Siila, che di tanto beneficio 
non folle fiato raccordeuoIe,nc haueirerefoòà 
lui|ò al figliuolo il contracambio; Ma colui cr« 
l'idea della crudeltà, fitibooda del fauguchuma» 
BO, più che di vino, à d*acqua l'idropico, ò l’afla* 
lito da febre ardente. Coafideriamo ilconfeglio 
d’Herennio dato à fuo figliuolo, & veggiamo, fe i 
Sanniti fariano fiati filmati vimperofi,& infami* 
quando hauefiero faluatorelfercito. Romano. lo 
credo, che i Romani gli fariano rimali vblfgati,e 
noo hauriaoo potuto, nè parlare, nè penfarmai 
' più cofa con tra i Sanniti. 

Filippo Vifcéte hebbe prigione A Ifonfo d*An- 
gOQ9 1 ii qu9l? (perche vsò ogni cortesìa» c dosa* 

- r 2 ^ toio ' 


/ 




Benefica V 

re il rie- • 
micoèco^ 
là diuina^ 

Matio^ ' 


i . 
> 

• » 


I 


Filippo 


3*1 


'O- 


tolo impiamente ) i) mandò llberoa càfairimafe 
quel Rè di maniera fchiauo vbligato j che Filippo . 
iion hebbe, fin che vilfe, nè il m aggipr protettore^ 
sè il miglior’^mico , e quelli nè vilij nè vituperati' 
detti furono» nè lUmati paurofi per hauerfatto 
beneficio al nemico* Combatte Rinaldo apprelfo 
'dliioftcu rAriollo co Ferraù» e rotta la battaglia dalia fug^ 
d’Angelica» lo inulta in groppa » & efib tiene lin- 
uito, lenza timore di elTer tenuto codardo, & vile» 
Dóuerfi Et quanto à me crederci, che Dio per la Aia booti 
far bene, jj,| molto fauoreuple, fe mi faceflfe degno, 
c corto» atto àgiouar al nemico mio, equ3ndoefibmifa«> 
•Ileo corcefia ,/mai non vorrei mi vincelfe , accio- 

, * . cheenelfar bene,',e non folo nel vaIoregAfofi*e> 

1 ^ feroprc fuperiore , c fe bene egli abufalTc lamia 
tortefia , ò per l’odio , e per ira cbneetta , ò per U 
Tua mala natura dirprezzafie quantoda meglipo* 
tefie venire, nonrcftarei.peròdinon farfempre 
- bene, e mi raccordare! di queIlo,che hò vdito leg. 
gerii nelle facre !ettere,che chifà bene al Tuo asmi» 
co , gli pone i carboni accefi fopra il capo, il cheè 
come vna forte di honorata vendetta. 

Et ò giufia , ò non giulU cagione di riffa , e di 
ReiniCitii,cheiohabb(acon vn’altro Cittadino^ 
ò huomo ftimato da bene, deuo io vdir volontieri, 
chi mi parla d'accordo , e d'accotnraodoi che Di» 
noRro Signore chiamaua i pacifici figliuoli fuoli 
c chi no gli vuole ydire, è nemico di Dio , che noti 
penfa fe non la pace , come dicono le (acre Ietterei 
& fi come la pace è Thereditè , e la parte di Dio« 
così la difeordia , Se i litigi fono del Dianolo, SC 
chi ama la guerra, & i contrafii>non può efier huo» 
'Dao da bcQ^, perche rhuomo da b^e vuolbenqi 
. . " ' cdc« 
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è farbehéi Ì ^uJf t gU àlrn ,ttli l’aon* ^ 

tordelle liti , e delle hémicitie vuol male *e cerca ‘ - 

di far male all’altro huomo « e però non può cbia- ' ' 
iharfi buono , nè degno è del nome di huomo da ' 

bene. 

, Refta adunque élcoiichiiidcre ♦ che nOn c vero* ConclaC 
che fe io faccio , ò riceuo^ beneficio dal mio nemi* ^he nov 
co ,nc! tempo, che habbiamo querela inficine, ^ 
che io fia vituperato ,& infame, c che habbia ce* 
duca la querela, e coli dichiaratomi èipaurofOiò 
difenfove del falfo, perche fi è mofirato quanh) 
quella opinione fia contraria Se àlla diuina , & aj- nemico^ 
l’humana legge, ò lcritta,ò non feri ita, che ella fia. 

DìraijChe perciò nó fi fcìoglieil dubbio propo*- 
ilé, fe vn* huomo, che hà rifia con vn‘altro d deuk 
fàlutarejcfalutandolojòparlaudoglicortefetiien» 
le, c colui rifpondendogli villanamente, ò in altro 
tnodo^ ò non rifpoodendo punto, fehà commeflb ^ 
mancamento J c fatta pace,d ceduto , si che più 
nonpolTa Venir ali’armi co) nemico «fenza mac* 
chia dirotta pace, ò di perfona ^ vile , 9c iocoa* ^ 
ftantc* ^ j 

Et prima pare, che non fi deuafalutarc, perche che nó 
fi' creder ji , che vogli burlarlo, ò vegli ingannarlo, (ìdeuafi 
èli darà mala fodisfattione. Sòche tcnendofiva lutare A 
^icntilhuoftoo graucmcntc óficlò da vn’altro ,ìn- 
contrandolo, colui il faìutò coi) faccia lieta} Di 
ciò il Gcniilhuoo.o ne prefe tanto fdegno ,Chelo A 

fece vcciderc, parendogli ,ch€ alle palfatc ofiefe 
àggiongelTe ancora lo (prezzo, e per iicherno lo ia^ 
iutafic* 

Onde pare, efie nelle rifie capifali non fi deua 
Wireil falttWiuècomcinczada raddolcire, nèdó 
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Cafo fe. ingannare il nemic«. Vano(lr/>Gentilhuomoha^ 
guito di xxcuz riceuuto vn grande 20vphto davn*altro»£ 
l>ac« ta* crouò, à giuoear feco à prioiicra , parlarono infic- 
ine, giuocandoj tutca quella fera, quando poi l*in- 
giuriato Tolfe far quefiione con lui, difie, che non 
haueua à far niente feco 3 & falle detto, che per fi- 
:V. ' milc cagione pafiata nonpoteua più chiamarlo ^ 
r. . • >- CócUiudo adunqueìchefeipronorìngiurìacogra- 
/ ucmenjce,&inpubIico non faluterò colui, che mi 

•eme fi hà ingiuriato; ma fcegli mi falutard , gli renderò 
tratti col il{aiuio,non però fidandomi aicrimente di lui; 
mem.pa’ quctto, quando la nemiciciaè fcopcrta, eU cagio^ 
nc è nota ; dico l’iftcflb del parlare, e le mi parlerà 
corcefcmeDte,ncI medefimo modo gli rifponderò, 
haucdopcrò (crapre rocchio, ch’ci non m*ingàni. 

Quando poi l’odio,e la nemicicia fofie coperta» 
c riccuerò le cortefic, c le fa rò, ma dicono picciole 
si, che per miei feruigi efib non poffa eifer più at- 
to à farmi male di quello , cae folfe fiate prima, 
che io il bcueficaflc. ^ 

N c crecferei io però d*liauer facto mancamente 
à trattar cortefementCaCon chi vfa meco corccfia^ 
si come adunque non farò il primo a domefiicar> 
micci mio nemico, quando fono iol’ingitrriato,. 
e j cffefo, per non pa^rer di volerlo inganaare; cosi 
quando l*ofipnfore tratterà meco in maniera » che 
io polTa.credere di non efferVccelIatn ,6 ingannata 
con belle parole , e modi corcefi , aodarò alquanto 
rimcccecdo l'ira jiiiaflìmamentc, quando roflfefa 
è fiata di fole parole, c non mi lalcieiò vincere da 
lui di cohcfia, e qucfto, perche è- vna fpeciedi Ib- 
disfattione, e di iommiftione, che cblui fà verfo di 
Qie, quando doppo |'haucrmi .vilipefo, cerca dji 
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moftrafOìì alcan fcgno'd’hbnot** > perche in yh 
cerco modo nioltra peniióien co diiauer operato 
alcuna cola in mio pregiuditioi Etlèà cafoio lofu 
fc rofFcnfore^fe vcdelTe di poterli fare grande, e ria 
leuaco feruigio (ma tale , che noi facelTe più a^to \ 
nuocermi} non n»i fdegnero giouarli, perche co^ 
nofeeffe, che io sò far bene ancora à chi non lo 

merita. * > • 

, ’ OndcjSì come dico jche non è da effer riputato, 
yituperio , & infamia il lafciarli dal tempo ,e dal- 
l’occafione raddolcire , e condurli à parlare , e fac 
piacere al nei^.ico fuo, conira il parete di qucftì 

duelIifti,coficredo,chebifogQa mol to bene a uuer^ 
tire , cheoucroBon liamo burlati, ò ingannati, ò 
riputati dolci di Tale, c che feniiamopocole pun- 
ture,© lìanio di poca memoria; Et licuramente 
ìono di parere, che fe io tratto col nemico mio (ca- 
ib che non vi fia patto, e tregua fra !ui»e me) c che 
pallino cortelie, per piccioIe,chejeUe fiAno’,,che 

10 ncD polTopiù far rilTa con lui peti le paCfate in- 
giurie ór parole , che iiaueuaao difgioQti gl animi 
iiolirii poiché dal trstur’iolicme, quell ad ligio n- 
tione pace canccllara; Sc coli del trattar infieaitf, 

11 vede, chegl’aninai non più fono difgipntij^petò. 
non vi èpiù riffa, uè lì hà da cercare altra pace: 
Ma dira vno, deuioìio llar lìcuro, lenz’altrapacfc, 
dal mio nemico^ e hdarmidi lui^ 

, Crederei folfe gran fapere il non fidarli punto, 
che Tofiefo ma/ non fflcorda, & afpetca il tempo, 
&ilIuogo, & ho veduto in pnttica alcuno, che 
fidandoli è refiato vccilbj & farà regola di non fi- 
darfi di carezze fatte da chi non hà ragione di far- 
lo Nè (empre bifogna credere aD*«fier no., ma mi-. 
* ■ ' ■ " ■ rat 
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rar bene ()t)e?Io» che chiiidc il cuòre, e pèn fare, chi 
l'herbe ,& i fiori non fetnpre moiirano fue natii* 
f Ale virtude , cosi aUa feorza di fuora, come difTc 
il Petrarca . / 

Tome fi fojfonó ridurre à pace toffefe di parole y i 
quanto elle fianograuié Capè LX I* 

^ t 

S anale villanie, e gli oltraggi, centra i quali fi 
fòglioflo vfar le mentite, come le raalatie, che 
irengonoaf corpo fvno vrta in qualche muro , ò 
dicra cofa dura , c per vn peczorfi duole ; due ca« 
minando in fretta, giungo no alla medefìma portai 
t H danno di capo Pvno airaltroià quelle,& i qoe- 
iie pcrcoffe ,1'fbo centra l’altro, la medicina ti 
troua remedio, onde ad ambidue fi renda !afani> 
tà; Si à quefic riffe, St offefe di parole, e mentite^ 
che vanno in volta ,i Prcncipi fubito, che lo fan- 
no, e grhuomini da bene, &i communi amici de- 
vono cercare di rinjcdiare,c quanto prima^^psrchó 
le dilationi>.e l’indugiare irtqueftc materie è cofa 
licffiofra , e daonofa f perche quefte villanie fonò 
coniefauìlfa di fuoco, caduta nell’efca,re prelto no 
à'eftingue, Tarde tuttaj Sc quella è opera non fole 
da Caoalliero , (Ita da perfona fantajimperochc 
fe colui ,cheremina le.zizanie^ e che rapportale 
male parole d'vna perfona contraTaltra,c mini» 
Ziro dei dianolo j chiaro è, che farà miniffro di 
l>io«à chi piace fare il contrario, e doùcc il mini- 
erò di Dio , rui è Dio ancora , che mai non Tab^ 
bandooa : Il che , fe e vero , deue riograriv foia 
Maeftà chiunq^ hà occafionedi efferctrarlT in fi- 
ikiili maneggi , cercando in ogni Itiogo« 
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I; atietìderuif comefui pro|)ì*ia ùpcritiorte » poi- 
ché forfì DÌuna actione è più di quefta accettai 
Dio » poiché e Ito » come fi è detto » chiama quedi . ; 
fuoi figliuòli, c fra i doni dello Spirito Tanto fi aa-» 
numera la pace » la tnodefiia, e la tnanfuetudine» 
la patienza, e U benignità , che fi ricercano ^ come 
propri iftromenti del tra «arie picù e Tono vitti ^ 
Iprincipali. i . 

Et si come il Sledico à Calò, c con gran diflicol-^ 
ti può medicare il male, che non eonofcc,COiì ' 

nòn potrà il mediatore porre la pace , c la concor- 
dia doue non è , fe non conoTce il difparcr fra di^ 
loro nato, e la caufa di qiiellos Però lari bene, pct 
conofeer la n atnra delle offefe, cagionate dalle pa* 

role, chedi nuouo breucmcmcIedifiinia.mO)edu 
uidiaraOjC come in genere Vadino trattate, ci sfor* 

»ia tuo di dire, che coiì hauremo il fine propolfo 4 
«quella fatica. ^ , 

E la pace priuata Vna vnione d*animì » per U pr»* 
quale gl’huomini non lolo non s‘impedilcono in* y®** 
licmc, mi fi aiutano alla C'>nfecutioncde*Joro bc*. 
nijOnde la d)lcordia,cdifunioned’animi, perla 
quale vicendeuoimenle s'impedifcono nelPottC- 
tier quello , che defiderano; le offcCc fono quelle, Oficlc» 
che difnnifcooo gPanimij di quelle altre fono di r- 

fatti foli> altre di parole, e di fatti, & altre di paro- 
le fole, c quelle onero fono propelle, è rirpoilc, 6 
dell’vna ,e delTaltra congionic, e còmpofte* 

La propella , eòe è offefa di parole, è legno del OffcTadi 
maPanimojchehà TofTendente verlb Pofiefotò fia patolt*, 
-con qualche caufu, che J'ofiendente fi creda hauer 
jriceiiuio dilgufio dalTòffeTo , come quella Donna 
4* Akina# che dùeua viUaoiaà Ruggiero, dal qua^ 
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)e lì credeua di effere ftata diTpretzata>ouero lieal 
72, come tal volta fanno i aoftri villani ^ che fenza/ 
alcun a occalìone H oltraggianoje pariméce i giuo- 
catori auari , ehe perdendo, E voltano à maledire, 
c beftem miare;&al fine ad oltraggiar colui>coo chi 
giuocano; Quefia maniera di villaneggiar*altri» 
lenza alcuna occafione > è atto di perfona bcftiale, 
ouero piena di male àfiettoj &però Tee tale per 
liabito , poco bene fi può acquiilar con luiia ten- 
tar di correggerlo, perche Thabito è divede a inu« 
tarli 5 però è bene lafciario fiare nella propria o-. 
Ainatione, lenza mollrar di punto curarl'ene, maf« 
£me quando è notorio, che ei non dice vero , &è. 
così di Tua nacurairragiooeuole, e cateiuo. t. 

Ma quando pafe alprouocante hauer*hauu((n 
gualche ragione di prorompere ad ingiuriar di 
parole il prouocaco ^deue il mediatore sforzarli, 
di moftrare , come la ragióne da lui addotta 
di poca importanza,e come il piouocato non po- 
tè fare di non rifpondere. , 

Et entrando i difiinguere le olTeref di parole, 
eh e equiuocamente dal volgo fono dette ingiurie, 
ouero elle fono coogionte có io fprezzo, e di q^uel- 
lo danno fegoo manifefio, ouero fooofenza, qua- 
li fono le villanie dette ili burla, e dette in mafehe- 
ra, & in vniuerfale à quelli, che non fono prefenti^ 
oè fi coQofcpno > ancorché quella terza hi col po- | 

cogiudicio di chi parIa,congionto qualche difi> / ‘ 
prezzo, fc bene par diffìcile, che vno polfa apprcz- i 
zaré, ò difprezzare quello, che non conofee , per>* j 
che quello è dar giudìcio, & il giudicio fuppone U j 
cognitiooediquelIofigfudica.Diquelle,chcda| 
di/prez2ofQ09^i(aaC|Q9a «ccadc pariare,.perv. s 
“ - . - - - -- > ebe " 
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I® doue non è difptexzo, hòn nafdeira) è mal vo- ***■ 

filere , il che dalla fua di^nicione lì conofce , che è 
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appetiio di vendetta, cagionata dall’apparente dif- 
prezzo, onde appare,cbe non fono cagione di dil^ 

^cordia ; Ma come polfìamo noi dirprezzarequel- 
. io , diche ninna notitia habbiamo ? Certonò,tI* 

• trimente farii fegnod’yna fcicccafuperbia. Qpel- 
leoffefepoi.» chefeco hanno ildifprezzò, nafcono 

; ò da elettione, ò da babico cattiuo, ò da affetto, 8c 
.quelle lì chiamano volontarie. Altre nafcono da 
forza, ò da ignoranza,ò da comandamenti di per*^ 
.rooe,che ci polfono sforzare , e non volontarie, ò 
-mille fi nominano^ quelle ancora polfono laf- 
-«iarfi da banda,perchenon èpcccato,fe non e vo- 
Jontario; Hora delle oftefe di parole volontarie, 

• che per cagione dello fprezzo,che hanno con loro 
congionto, moaonoad irai! prò uoc aio, ragione- 
remo; & quelle pare fianodiduefor<i,Iefcmp!i* Nota dì 
ce, e prime fono i e noie di maDCa^cnto,come macam. 

. quando dico , tù fei vn tiranno , vii federato , e ^ • 

. fiano elle date alla perfona, come l^udette; ò alle Data aU 
operatiòi3Ì,.come quando dice , tu fai da difeorte- P«tf*- 

• fe, rii, non procedi da Gentilhuomo, e fimi ii& ... 
quelle note di mancamento fono di dueforti,per- 
xhe ò ti danno quello , che non credi hauere , ò al. 
r meno non vuoi, che fi creda, che tù babbi , come j, jjj 

^ quàdo dico,rù fei vn traditore, ti attribuifeo quel- ta. 
li lo» che non vuoi hauere, e quando dico, tùnoa 
procedi da huomo da bene,tù non^fei nè genti], nè 
(T' Cauallfero, ti leu<^ quello , che defidcri fi creda io 
rii te fia^A quelle villanie, è ingiuria di parole li rìf- f.ifpo(la 
ji . pende io due modi,ò fenza oj^efa de! prouocaote, à que^e 
u o eoa oftefa di qucllojfeoi» offèfa di colili, che t’in- ins‘Mti«- 

V 


/ 




^ ' gm ria r irpondr^ ^indo «eghii dicendo* non fqdo 

‘ ^ tiranno>non procedo datrifto, fon CaualUero,foQ 
* Genulhuomoj & quella èdiffcfadi fc fenaa offen- 
- ^ j * clere il prouocantejfedarafli mentita fopra do dal 

.j tireuocàte, ella farà vana,c;ome fi è detto di foprai , 
cosane infegna Chrifto Noftro Signore ^ che rif- 
pondendo à quei>cheloCaIunniauano>dice,io non 
ho il Demonio adoffo i & in quefto cafo deucin- 

durfi dal mediatore il prouocante a conpfccre,che | 
egli può accommodarfi , perche non ha carico al« | 
«uno % e riuocar le fue parole , quando conofee cf- \ 
fer naie da fdegno > per hauer creduto , che ne ha* 

ueffeoccafione di dirle , il* prouocato adunque di* 

chiara non hauer mai hauuto animo di dargli Toc- 
piimo à ' cafionCn che pretende il prouocante , 8^ egli vden* " 
darfodi- dolcuarfi l’occafionc , riuoca le fuC parole» ere* 
tfatt.quà daranno amici; &fe non hauendo hauuto occa- 
so i’ aù* fione di dirle^ nò le volelfe riuocare , faria vo mal* 
perf* cic-r huooio,e feiiza ragione^c così pofifi procedere non 
de hauet (oio^quàdo il prouocante hà villaneggiato l’auucr- 
haumo pgj, èleiiiòne,raa più molto, quando ciò haa- 

rà fatto, fpinto dall'affetto deU'ira, che non è ver- 
gogna , fe' lalhora ella ne trafporta alquanto, D'i- 
* ' rai, mafe il prouocanrc dicelfeil vero Rifpondo» 
ancora il vero fi tace tal volta , ma nel pacificar- . 

' . mi con coluij dirò checrcdcua eflere il vero, bora I 

' che mi fà fede la cola no dar e(osi\re(lo appagato» ' 
* ' & hò caro eflergli amico, come prima* ^ 

Quando poi il mal‘habiiofà»cbe altri òtalc, che 
facilmen tc s'induce à dir male d'altri > e giudicate 
in pregiudicio tanto deirhonorde'prefcntùquan- 

to de gradenti, certo c difficil Cofa,s*cgli nona 
' 'ftfolucàdeporrcilfflal^coQuauQ codumcdiiDO* 


m 

ledìco, che benegllncontrlj perche può offender- 
ne canti , che vn qualch'vno in vece deila lingua a- 
doprara le mani,per,nrpoffa»il che pià volte auué- ' ’-qu > 
ne all* Aretino* 

I 11 dir malese villaneggiare iprerentiyhà del fu- Udir»* 
perbo j cdelllrrogante. Ma ildir maledegì*af- 
fenti ha del maligno, e del vile» che non ai^ifce è®'®*®** 
dire in prefenza d’altri quello, che fente*, jil dir 
male de gramici.e di quelli, con chi lì pratcica,hà . ~ 
del traditore, e del villano. 

Ne sò io fé phucmo honorato , e da bene deue 
eflcr mediatore, per metter pace,e ritornar la con- ^ ; 

cordia, per limile cagione rotta, pcfrchc pare , che ^ 
quelle perfonc, che li dilettano dì dir male de gli ' ^ 

. amici allenti , non meritino alcun /emigio da §Ii . 1' 
ftltri,equellaforte digente,chedicono malede 
vgl* alTenti Horaiio gli- chiama legri , chedirefft- 
mo noihuomifli dcl.piapolo, per il Io|: rio proce- 
dere, che cercano di nuocere à chi fono vbitgad 
per ragiooe di prccera;atmcitia giouare. 

Nobile attioiie è il non tener conto alcuno di co- Attiont 
.fioro , ma giulla il non voler loro amicitia, nè nobile, 
pra etica, perche fono come le Vipere, òiCani Giufta* 
atjabbiatii^he nordooo ìndiffiniamence amici» 
c nemici. 

Ma fe la rifpofta farà congjonra con Io fprezzo, 

.;4 fari carico}, A nò , dicci? non far carico^ quando ■ 
la mia rilpolla non lì obJiga alla proua , fis bene li 
. offende, ’ ‘ 

Mi dici tu che lo fono vo Villano « 9: lo rifpon*.. 
j,4Ìo» villano Tei tùj quella rifpolla non ti obligft 
•punto , & il mediatore ci farà far pace alla muta» 
spiando il^ai gradO| c condiuone poco 
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diuerifjé dxfTefenti> 5 in tutto’ vguali, ò che il prò- 
uocaoteconofea non haùcr’hauuca ragione, fe^ea 
kifp.che foO alquanto maggior del prguocaio. Fa cirfeo 
ià calice* la rifpolìa » che data mi pone in obligo prouar'ti il 
f.i:i ' maricanientOjC la nota, che ti ho datoj ti dico,chc 
*■ fei Vi) lad^rOjiifpomli, tù non dici il vero, tù dici il 

falfojtù dici la bugia, tù menti, quelle rilpofte mi 
pongono in óbligo di prouare il mfo detto, ma non 
perciò me notano di mancamenio tutte, fola men* 
i^e il dire, tu dici la bugia, e tù menti, non pure ne- 
gano la mia aflenione, ma la prima mi taijfa di bu- 
giardo , la feconda di calonniatore,* & in fìtuile oc- 
mediato -caiìonede!9.rò il mediatore fare, che il prouocanre 
'*• trouicagione da potere ràgioneuolmcnie coprire, 

i Ò dichiarare^ òreuo carie fue parole, che il prouo. 
*:Cat 0 tJ^eiuQC 3 ràj& annuHarà la fua rifpoila, gli leue. 

. il carico, e reilaranno nel grado di prima , e già 
non dèue effer grane ai prouocante riuocar quel- 
;lo,chc.in aicù modo riceue ombra di falfosSc quan- 
do pur gli parefle ha ucr detto il vero, ncvolelTe 
j:euocarl«,Ì! {uole(comcdicono) in^piallrarla con 
yn.tal modo, dice il mediatore à Bruto, & à Cefa-, 
re» che. di quelle parole ,frà dìloro occorfe ,il cale 
^dì ,.e à*prieghi del Signore Noftro , fi contentano 
feordarii, & infiemeogoi pafiaco dijgufio,&clfere 
amici perl*auuenicé, ■ 

J.Ì medefima maniera fi fcrua nella fuppofitiua 
; “P prouoeadonejfe tù hai detto le tali parole,tù men- 
conie fi fpbiio, che il prouocato nega , fi cciglie 

accòMo» l'occàfione di riflaj Ma fc rifpondo, l’hò detto» 
' onero non rhò detto, ma fa conto, che io l’habbii 
Rifpofte dettojallhora è più difiìcile,e raro è, che à tali nTpo 
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In qaeflo csfo il proiuocante viehè piiYfprezza- 
t© » che non è il prouoca to ,’pei che moli ra 'Ji noa ^ 
itmcrlo , nè ftimarlo^puo 103 & però è più difficile 
raccotnmodargli. ^ < / 

. II ràediat©re adunque tratterà col pfouocatò le . j ythcio 
hà detie le parole , e quando le neghi »deuc epa* 
ceniarfiil prouocantcj &raaffime, quando dice, 
che fpintodairira,foggionfe le parole, che non oc- ^ ^ v 
^orreuano, quando negò d’hauer detto quelK>, che ' ’ * 

fopponeua coluij Bt (e rifponderà, si che hò dette 

quelle parole, eie voglio mantencre,allhoTapug- 

^ior difficoltà haurà il mediatore , perche colui ' 

è vbligatoà niantcncrle, nè può fcioglicr l’obligo, r" 

<e quciraltro non lì contenta, nè può conicntarfi, 
fc non lì confeffa tak, quale colui dice , che egli'è| 
come fé io dirò. Celare, mi viene aH’orecchiej clip 
vai dicendo, che lono vn ladro, le ciò dici, lò men- 
ti; Cefarcrifpondejiolodicoj'e non mento, e fon 
pronto à prouarloii , in quello calo, fc Cefare la- 
icia di prouarlo, è vn calunniatore, fe lo proua, o*» 

«croio credo, e mi confplfo vn ladro, ouero.mi 
fcifogna venir reco in con tela, ò con la ragione, ò 
con rarmi,comc dicono quelli ducllifli, ma certo 
non è buono il coltume d’hoggidìj & fc il diudi- Mal «ò*. 
cecaftigalTe quelli ,checon parole villane olFcn* ' 

dono gli altri ingiuftamentc , c noìi le prouano , e 
^lipunilfe della pena meritata, &i prouocatori 
andariano più lenti à villaneggiar le perfone., & i 
prouocati non hauriano occalionedi dar mentite, / 
trouate folamente pexdillurbir la quiete ciuile, 

«por l'armiin mano alli pnuaci»fenza ragione,- 
ingannati gl’haominida quefti duellici, che chia- - 
4nafl0 ià meauu iiegauvQ(;CauAlkrffca,eprd« 

t'/yi If pria. ’ 
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pria del giudido, che fi fà in campo, con l'arm.iia j 

mano; & accaderia»che molti prtuati difetti i)oia ^ 
fi fariano publici , e quello , che e nd fe;io noo £ | 

porrebbe in capou^ i 

Nè feguiriàno tante queflioni , e nemidtie» fé t | 

relatori, feminatori di fcandali minifiri del demo* 
nio, che riferifeono le parole,che nè di commodoi 
nè di piacere fono à chi le odcj nè lo fa nno più ca« 
uto , ò migliore di quello, che era prima ,ibfTero ^ ; 
gnuemente cafiigati,e tagliatagli la parte, cojl j, 
che peccano in danno del profiìmo. |; 

Etperchc!cparole,checinotanodimacamea« j, 
tO fogliono portar fece aggionto lo fprczzo , c To- , 
dio verfo colui, e partorir danno, e vci gogna fpef- , 
fe volte airoltraggiato , &ingiuriat<\: fàdi me- i, 
Uiero, che il mediatore veda di correggere, ò tutti ,j 
que(Hmali,ò la maggior parie,ò vltimameotc , 
quelli, che corregger fi poffono , e quelli , che non 
fi polTono emendare, veder, che fi rimettano, che | 
fi condonino, che fi perdonino, quando non fi può C 
fardi meno* 

£ t parlando dell'ingiuria tore,diralTi airofiTefo, 
che non fi hi hauutointentione di iprczzarlo, che 
non hè più ira, nè fdegno, intendendo, che l’ingiu- 
riato non ha nè detto, nè fattocofa , perla quale i 
mericiiTe di efiere ofiefo , che fia pronto à cagio- I 
nargli tanto honore, quanta è fiata la vergogna I 
procuratagli , che rifarà il danno riceuuto , ò pre- 
gata fe gli doni, condoni , pendoni , ò altra tale 
parola , che fcco habbia congionto qualche fegna 
d'humiltàjC di riconofcimenio dell'error commefii 
fo, & d’honorc, c rifpciio. ^ ^ f 

JFra tutte qucfierifiCj.offcfe,e rifendned , Il 


Tole, che danno noia, vi è Io fpr«20,e perciò l’ira, 
e la creduta ingiunitia ,pretendeo jo TofTero , che 
rotfenditorc gii habbia leuico del (uo , c tenga piu 
di quello, che deue, & eflb manco • c quello c pa- 
rere d* Arinotele, che rolTendente, & ingiuriante 
habbia più dcirolFero, Si l'ingiuriato meno, c che 
il mediatore fia quello, che ritorni ciafcunoallo 
llato,& airvgualità di primaj ò Ila di proportione 
pari,ò/difpari, Et perche fenfibilmenie veda il me- 
diatore quale fia rvfficio fuoj fupponiamo, che' 
Bruto ,& Antonio lìano perlone vguali. Bruto 
dice ad Antonio in Senato, che egli è minillro del 
tiranno , nemico della fua patria; A ntonio rilpon- * 
de, che egli mente, ciafeun di loto haueua dodici 
diriputationej Bruto con le fuc parolc,cheacqui- 
Hano credito in Senato , gUe ne leua quattro, e fài 
che non ne hà piùfc non otto, e Brutofcdich vie- 
ne Antonio , e con la mentita Tua , data à Bruto, 
non (blo rihauelefue quattro, [ma ne teglie due « 
Bruto i vna , notandolo per calunniatore, Taltra, 
obligandolo alla proua, e acendogli carico, e co- 
sine hà quattordici , Sc i Bruto rdlano folo die« 
ce. Cicerone è mediatore, e vuole ridurli à pace, 
il/uo fine deue elTcre, che Antonio renda à Bru. 
tole due parti, che egli con la fua mentita gli hi 
tolto; Antonio non lo vuol fare, perche pretende* 
che quello più fìa per la pena,in che è incorfo, Bru- 
to, hauendol© inl'olcnir:iiicntc ingiuriato, e che 
ciò rifponda nelle liti ciuili alla códannatione delle 
fpefe,inche viene condannato Tattore ^ quando 
non prona il libelli. Bifogna, che Cicerone di- 
fponga Bruto , che c fiato il primo ad attaccar la 
-«•Btcfa * iriuocarei fuoi detti m preciudicio del- 
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l’ho nord* Ah wnio, con dir It cagione , c pcrciie 
allhora fi à così direi & come quella coao- 
iciuta di puoco j ó r iuno momento «hora G moue 
à nuocarlo , e ciò deue fare alla prefenza di tutti» 
ò d*vna gran 4>ane di quei , che vi furono prcfeit- 
tiiouer^ dirlo in luogd publico, che facilmente 
pò (fa andare all^ovecchiaà tutti, e cófi firutò ren* 
.dead Antonio lequatiro,che.gli tolfe.Ma perche 
Antonio prima era rcftato con otto, poi ne haue<* 
ua colto due à Bruto, occsi nehaueua dicce 
hora aggionteui le quattro, che gli di-B^uro , nC 
hàquatcordicijper ritornare all’vgualitàdi prima» 
s’adopra Cicerone, che Antonio reuochi, e caffi 
la fua mentita , c così gli torna le fuc due parti , o ‘ 
reftano amici, comeerano primaj & qiiefta c mi» 
nitrad*AriftoteIc nel 5:. della morale, che infegni j 
douerlì tenere dall'arbitro , c mediatore nclle-jh? 
giurie 5 Onde è chiaro, die ii ricerca (come ftè , 
detto) nel mediatore prudenza , paticn'ìsa, mode« ' 
Aia, carità, giudicio, copia, e prontezza di partiti 
clonuenza naturale, & opinione di'bontà -, e di ef- 
fcl'e priuo d*ogni iptcrcfì'c, nè punto partiale. 

Nel prouocarore manfucrudincjgiudicio, e ca* ' 
pacità dellaTigrone,prx)ntezzadidar’ilfuo achi 
l*hà d‘hauere,non per timor del .Prencipc,rioa 
per paura «’eirauuerfario^ ma perche à far quello I 
lo persuade la retta ragione , c ie ha errato , cono** I 
(cendo l’errot fuo,non fi hà da vergognare difar 
ploft flìonedi coBofcerlOjCoiifeffarlo.c ritrattar- 
io» & quando ancora l’errore il richieda, mpllrai^ 
^umil;a,doJore,c pentimento, c domandarne per* , 
dono,oucro offerifea fc medefimo pronriQìmO 1, 
all’emcft 4 a»che ragioACuelsfaràgiadicattidai mv. 


l4t 

’ diaterej h olTefo , che è poi li mf^gior 

di tutte, quando l’o/fcfo liberamente lachiedcffe, 
e quando giallamente la potelTe pretendere : l’of- 
fcfo poi fentendo riuocaifi le parole dogi unofe,' 
che l’hanno oftcfo,e tornarli nello ftuo di prima, 
deuc ìA fé h?uer è'orièlìa-> annullare la Tua menti- 
ta , depor l’odio » c l’ira conceica , & circr*amico - 
a colui, come prima, e fari attiòpe da magnanimo, 
come fi prefénii 1 occalìonc , trattare iufieme, far- 
fil'cruigiOjiiè raccordarli pùto delle pi (fa te offe le. 

Qpella è vna delle principali difjercze fraj’a- 
nimo villano,& il gentile, il villano fubitofi feor ^ 
da de* riccuuti bc»u fici, inanzi che gli riceua, tut- 
to cortefe, & humilc j doppo , chegl’hà ottenuti, 
tutto fuperbo , & arrogante. Nelle ingiurie il vil- 
lano è di tcnaciflìma memoria.nè per pace, nè per 
feruigio riceiiuto , neper amor mofirato gli può 
depor l‘ira,c l’odio concetto nel Tuo cuorciianan- 
zi la pace dice male dcirauucrfario,& apertamen- 
te cerca nuoccrglij doppo la pace » con fraude , e 
• con inganni fi adopra per coglierlo, perche è fen- 
Za fede , e lenza honore, nè c in lui virtù , perche 
non di nafcita,ma di coftumi,cd’habito è villano. 

Ma l’ànimo gentile dc’bcncficiriceuuti mai non 
£ feorda, e Tempre va inueftigando, come renda la 
pariglia,efuperi ancora il fuo benefattore. Net 
tempo della riffa, non dice nc bene, nè male del 
fuo auucrfario, nè cerca con inganni, &alTaflì- 
«amenti, nè con doppiezza, e fraudo fupcrarloj 
Seguitala pace tutto cortefe, c gentile, niuna mc- 
jDOfia tiene delle paflareoflFefeiC cosi hi prartica- 
to, e giudicato va Duca Italiano, à* Tuoi giorni ili- 
mito il più k il più prudente, ijQiendca- 
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te di fimill nfgotij, di cjuantì à* Tuoi giorni rìucffe- ( 
ro; nè deuono parere diScili quede cofeà farli» < 
poiché fono conformi alla ragione;-& quando an- 
cora dure pare(T«ro ,la via della virtù efacicofa^ < 
Se erta. 


Delle minaccie, e makiittioni fétte in preferì^/ i 
&éJfen:(k.Cap.LXriI. 

I E fninaccìc fono Tarmi del minacciato»nè al- ^ 
tio fanno , che deftarlo à nuocere al minac- 
ciante, che ci minaccia; mortra di hauer maTani- i 
moverfodi noi,& apparecchiarli à farci danno ' 
Bella vita, c nella rcbba,c nella ripBtatione,quan- 
do poira,ecome Icgue aH’infiamniata polueda ' 
fchìoppo vna certa forte di lirepito , che là paura • 
à’faucnilli , c chi non è vfato à vederla accefa; cosi ‘ 
l’ira ,apprefa nelTanimo di nerfona poco magna- 1 
nima , partorifee le minaccic di poco momento à i 
perfona di valore , che punto non le reme , anzi ' 
li fdegnarà rifponcicigli, elfendo più torto atrionc 
di Donna, il dir male, & il minacciare, che d*huo- 
mo forte, e pur dirai , le minaccie ci offendono, 
perche pare, che il minacciante ci voglia far paura'] 
con le'parole, e trattarci da inferiore; e pero il mi- 
nacciato , per non mortrarlì di temeie , edi cede» ' 
re, & erter vile , rpelToalIalta , Seè ihpr/mo ad of- 
fendere il minacciance; le adunque il minacciare 
è prometteresti vbligarrt con difprezzo, e difpctto 
di farci danno,© vergogna, none dubbio, cheil 
minacciare genera ira, emala v lontà^nel minac- 
ciato verfo il minacciante, c doueè mala vojonti 
iuiv edio,cdcrtderio di nuocere;. li vede adunque» ' 
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^ele iDióaccIe leuino !a paceVe fonò cagione di 
difcordia. 

Quella è la feconda forte d’olfefa di parole; & 
chi vorrà leuarla mala fodisfiittk)ne,cbe hanno 
apportato le minacele ad aIcuno,veda prima d’io- 
tendere, perche cag;ione colui lì c indotto cofi d mi> 
cacciare l’altro, &vditane la cagione, cerchi mo,. Conw fi 
(Irarglijche non era fuffi^icntc à raoiierlo à far 
tali parole, che potè ingannarfi, che bifognaua pri- 
ma ben chiaiirli, innanzi , che protompelle à dire *’*“*®' 
oudio, chenoiideutua. 

vdico alcuni, che moftrando la impolTibilti 
diefldquir le cofe minacciàte,ò almeno la gran 
di di colta, hanno perfuafo il minacciante à conten- 
tarli di dire, che tratto dalla colera, ù è lalciato 
. trafportare a dir quello, che non douca , Si il mi- 
nacciato, lì è contenta tofeordarfi il difgullopre- 
foj & particolarmente deue il minacciato acque-^ 
tarli , quando ,0 con rifo hà riceuute le minaccie, 
ò con colerico (prezzo gli hi rifpodo; Ma come le Chi vfa 
minaccie non fono vfate,lcnon da due forti di di mina® 
perfoncjcipèda Superiori, e Prencipi, verfo ifuoi 
inferiori, e quelle louo da prez^rc , perche gli pon- 
gonoininolt3gelofia,pcrcheconorcono,chcppf- 
ìbno fargli male, quando vogliano, e pare nioftri- .. ’ 
nodi volere , quando minacciano; & Taltra force 
fono i 'fanciulli, e le femfne,& huomini di badi 
mano, i quali vogliono elTi far maIeaImi> acciato« 
ma non polTono, e di quelli le perlone di giudicio 
fi ridon o, perche è atto d'huomo , che habbia po- 
co ceruello il min jcciare, chi volendo , gli può faf 
danno, che quello non c altro , che deÓailo, & ia* 
vicatlo à quello. , 
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Quelli poi, che dicono; che Dio gl?caft’gheri;i" 
c che nc vedrai l’cft'etto, a quelli, fe fono huomiai 
dà bene, & habbianó ragione, (ìvpuò credere, jàer- 
chehiun male retta mai inipuniioj malelo aieono . 
di ‘lìo càpo,c fenza ragione, fono degni di rifo. * 
Retta à dire alcuna cofa delle maiedùt.ioni j l2 
imprccatibni, che gPhuomini adiratifaonotaiho» 

ra, terza torte di ottefa di parole. 

Quefta anione altro non fa, fc non ched'cuopre 
il raal’anitno di colui , del quale 1 imprecato-fi de- 
lie guardarcele maleditcioni (bno'fimili allenii- 
naccie,c di meno conto ancora, pcrcioche fono di 
uiuno momenioiil rniuacciare tipuò far .paura» 
ma chi male ti prega , non ti fa nc paurS" , nè dan« 
nOj'.e però quefte forti diottelè ttlafcianoaile Dò- 
ne , le quali non potendo in altro- modo fodisfarc 
alla Ior*jra,volgonfi à pregar Dio, chefaccia lefut 
vendente , che l’auuerfario tuo fi affoghi in mare, 
che fia vccifó , che non iroui chi Io fepelifca , c gli 
chiuda gl’occhi, come fà Virgilio dire à Didone 
appaflionata, & adirata perla partita di Enea; il 
che tuttofa imitato dal Tatto ncirefprimer lado-' 
glia d’ A rnaida^ per la fuga di Rinaldo, da lei Ibm- ^ 
mamenteamato. ' , 

Per il che brfogna dire, che huoiao honojrato, di 
quette maledittioni, non ne terrà^conto , ne deurà 
far rifenrimcnto alcuno , perche non gli pregiudi* 
caBo'neirhonore,nc in altro. 

Hà bene il maledetto, e Timprecato da loro,; 
quefto guadagno, che conofee chi gli vuol mMe, e 
da chi puòafpetrar cjaonoj&già à'miei giorni con 
quette m'aledittioni, da lui vfate,vn Cittadino fi\ 
imputato d*haucr*vccifo vn’huomo, al quale fpef- 
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foléùa anguYar (iefiJéra«»ehe /ofltc mor-' 
to , perche fu pollo prigione, &hcbbegrandiin- 
mo difturbo, e quello fu il guadagno, che egli fece 
del fuo maledire, é beilémiare, ò per habito, ò per 
afferro, reffere, & il bene, Cjla vita de^li altr?i 
' non perciò dico io, che tutte le m aledi teioni fi do- 
nano fprezzare, perche le giufte,c quelle, che ven- 
gono da pio, e dalli Sacerdoti fuoi rainiftri ,fbnQ 
di grandiflioia importanza, e colgono, pur troppo,; 
quelli , che in tale flato fi crouano: ma quelle > che 
cleono da altri nulla vagliono ,che chi non.pu6 
benedire, nè meno^iuò maledire.' 

Deuefx hauere ancora cura di quelle de*padrf, 
e delle madri, perchelilor podeflà foprai figliuo- 
li , e nipoti è grahdiflfima; e perche ejfi .mai non fi 
niouecanno. à nyiledire i fuoi figliuoli , e i difccn- 
denti, fenza grandifitma, e giuiflifiima cagione» 
quindi auuicnc ,chc i maledetti daTuoi genitori. 
raro,ònop mai fanno beoe,ericeuanobuon fine, 
perche fono cattiui , e fc fqffero flati buoni , i pa- 
dri loro non gfhaurcbbono maledetti» 

£t perciò gl’huomini dì valore,alle beflemmie, 
& alle maledi trioni , non fogliono rifpondere > c le 
(emine, e gl’huomini di poco fpi rito fono quelli, 
che cosi fanno le fuc vendette; c quando pur’alcu- 
no, fpintodalla noia, e dall’ira , ha voluto rifpon- 
dere, fi è valfo delle medefime imprecationi,comc 
fé dirò.. pofTì morire, tu mi rifpondi, e tù poffi mo- 
- rirc,& andare alfinferno. 

Beneà quello propofico dirò vn'hilloria per fi- 
ne dì quello trattato. Onde conorciamo,cheobligo 
habbianso, quando fentiremo,e maledire, B cìa 
pardcoiare belUg^miar pio, $gQÙ, 
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E(7émp^. Giaacaaano cerct Gentilfiutfami à primieriy 
4Ji bcflé- fno con grandini ma difdetta perde vn tracco, da!- 
tni/tojCr jx colera, e dal difp/acerc del perdere i danari, co- 
minciò à bcflcmiarc il giuoco , Je carte, e chi vole- 
^ ' ua gruocare , ninno drceua cofa alcuna; al irne & 

vòltòà beft'enimiar Diobenedectoyepur niuoo 
^ ' diceua parola ; cominciò poi à dir male della Bea> 

t tiflinya Vergine, & attribuirle quelle impudiche 

^ attioat,ebructe,chenon(ìdirebbonoadvnavi- 

lilTima meretrice; era iui Tri quei; che giuocauara 
, • vno, che non potendo più hauerpaiicnza,difffiy 

\ che modo di parlare è quello > parlate della B, V, 

come a deue, fé non che ci rom peremo la tefta;rì- 
y f fpofe co Hat , che importa a voi ? voglio parlarco- 

Biemipare,enonhòpauradivoi;erubitocomin- 
ciò adire conira la verginità di quella Sanra, pa- 
role enormi : ri Gentilhuomo gli diede vnamen- 
’ tita,echiàmandolofoòra,gliaggionfe,chefenon 

vei)iua,l’haurebbe per vn vii poltrone ,c fe veni- 
^ • va, Ibcalligarcbte del Tuo errore : Venne l'infelt- 

cc fuora,c con la fpada in mano Spole àcombat- 
“ " . tcrcconquelKaltrojConSdatidolì, checfTo fiiptrua 

' bene armeggiare, cS'auuerlario mai non haucua 

adoprata la fpada,nè da giuoco, nè da filo; nondry 
meno il mifero huomo toccò delle ferite, gli fù 
; gettata la fpada di mano, e fe il mentitore volena, 
facilmentel’^vccideua. ìlferico fù condotto à cala, 

■ il feritore fi ricourò^allhora in Chiefa ; la matti- 
na lì andò à prefentar in prfgione,narròrhilloria, 
la prouò per li tcllimónijche vi fi trouarono,c non 
<ra differente molto relfamine del ferito tonde fù 
liberato, lenza pagar niente; il ferito Irconfelsè, 
♦iperdonò al feritore : ma l'imporcanza fà, che 
' • btfou 

^ ‘ ■ l.' ■ ‘ 


bifogn^ pregafle II feriiorc gli ▼oléne perdonare, 
' che conófccua l’ctror fuo, c Io deteftaua > e che la 
mentita era giuda , e giuridi^aj & cosi pafsò la pa- 
ce , e fù lodatoli mentitore di quella attioDe,cò- 
.me di cofa , che elTo folTe in obligo , nè poielfefar 
di meno , fenza graue macchia deIl*honor luoj Se 
pari mente à’nddri giorni , fù alcuno , chcdieeua 
male d’vn Prencipe, poco amico del Duca, di cut 
il maldicente era fndditojiui li trouauavn Signo- 
' re , & fuddito del Prencipe , biafmato , e.bedem- 
miato , il quale prima con parole modelle comin.- 
ciò ì diffondere il fuo Signore,poi Tempre crefeen- 
dola maledicenzaddI*auuclfario,& in finedicen- 
' dò , che era vn*huomo da niente, e buono Iblo da 
mangiare, c bere ,• il fuddito di quel Prencipe noa 
potendo più patirlo , diffe, che mentiua , c che era 
pronto à fofìener la mentita . Crebbe il rumore 
in modo, che il Duca fù,sfbrraio vfeir dicamera, 
e conofeiuta la.cagione del tumulto, lodòfommi- 
mente ri mentitore , e dicendo, che più toll^ vor- 
rebbe cento fudditi tali, che cento milla doble 
d'oro, c gli fè far pace. 

» 

Conclufion€dell*^uttor€yeft4ofiM» 

* Cap. LXf(lll* 

H Ora rfngratiando la Diuina bontà , che (Di 
hà condotto al fine propollo , che c ffato.dt 
mòftrarc , come non lòlo à i facri Canoni , ma al- 
le leggi ciudi, & allelodate vfanze antiche, & alla 
retta ragione Ila ripugnante , e contrario quello 
modo di proceder moderno nelle priuate riffe di 
parole, di dar mentite, e di venir alle (nani. 




‘'f4* • 

Etpercfitlcoffcredì ^iardIé,cKe fono propòffc» 
e rifpoftc ,fogliortO perlopiù preceder iF 2 tti),ro- 
no (laro sforzato direalcuna cofa delle pro'poflcj 
perche fertza quelle non fi pottua incender lana- 
tura delle mcniitefchc fono vna forteti rifpofia^ 
che cofa elle fia no, quante, e qnali^e perche à que- 
Jftefi oppoogO{40le tali riip.ofie, delle qualialcre 
fannocaricò , altre lò, e quelle, che ii<caricanO| 
alcreotiraggiano,chefi chiamano Mentite, altre 
■on vilUntg'gianOydell vna,e dell’altra forte di 
effe habbiamo parlato , e cercato di leuar le falfe, 
'Sf erronee opinioni di alcuni troppo fautori di 
quella diabolica vlanat. 

Et perche quelle villanie, 8: oflTcfe di parole fo- 
tte elle atte * generar difcordia , & odio fra perfo^ 
ne , e quelle fono infermità non meno nociueal 
Viuer duife , cheànrilri corpi fiano lefebri^ le 
pcrcofle , c le feritt pftò fi c toccato in vniuerfa- 
~ ]e, come quelle malatie,e rancori, generati da que> 
ile ingiurie di parole, fi poflbno lenare, e ridurre 
gli animi alla concordia di prima. Hora fe in mol 
te cofe di quelle, che fi fono iratiate,vi]|>arefire tal- 
Jiora poco ordine , molte ancora replicate , molte 
imperfeiiioni,edi lingua, e di concetti vififeor- 
gclicro ; & che talhora lì folfe vfciio del filo, c del- 
la materia propolla, potrei forfein miafcufaad® 
durfc,qinmo ordine, che tale egli c , quale mi 

èftato pr6fcrittb,eflendomi (lati proponi icapi, 

' fopra i quali dpuea ragionare , fe però tal voltarmi 
è fiato forza tornare in dietro, c replicare alcuna 
cofa, la quale fe farà maggior noia ad altri,Icggc- 
dola , che à me fcriuendoia , non bà fatto , può la- 

kmU da par(c^ c pafiaic ionanii » fiiic impcrfec; 

" “ “ ' sito 
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tìoni della lingua s quando notate fofferó » direi»; 
che io faccio profeflfìone di parlare Italiano » e mi 
balla d^eilere intcfpé Circai concetti» polTono 
cfTerui molti erronVsì per la debolezza mia, sì per 
. efìfere ftaco neceflìcato à fornirla in termine d' va 
mefe ,da chi può più del min volere ,bhe i# non 
poiToj&; non hauendo hauuio ardire di contradir» 
gli, ho larciato libera tu Itala difpoiìtiooedt quefta 
feriteura à lui. E c fé nel ragionar deile Mentite pa- 
relTe ad alcuno, che io mi fplTe allargato à trattare 
d’Offcfe, c di Pace , già ho detto d’hauer rìfpoffo 
à quanto mi fù propodo. Soggfungòdi più quel- 
^ Io, che ancora hò toccato di fopra,che fono entra* 
toà parlar delle offefe, perche le Mentite offendo- 
no, eie Offefe, con lofprezzo congiunte, mouono 
ira , che rompe la concordia , e l'vnione delle per- 
fone fra loro,c fenzà la concordia non è poflTibile 
viuer bene , òJìì nelle cafe j^ripate , ò nelle pu bit- 
che Citiadi , ifeua fa; difcoidta ,il*Taefidcrio , & il 
voler far bene ad SItri'‘ii!chéèV?Iìcio vnicodelP 
huomo da bene; &per queda cagione fi è detto 
alcuna cofa della Pace, vnico fine di chiunque fà 
profedìone di Chridiano, e d'huomo^hoqorato, e 
da bene. * , . , , 

Vitimamente per finire quello mfc lungo ragio 
namento, fe'haurò detto cofa buona, tutta fia ì 
gloria, & honor*cli Diojfe ji è nfentedi cattiuo,chG 
pur’c forza molto vi fia , tutto nafee dall’-impcr* 
feniQ 'Cy impotenza, & ignoranza mìa > la quale 
conofeo in me, pur troppo, grande : Et perciò tut- 
to fottopongo alla cenfura della fama Chiela , & 
al purgato giuditio de* fuoi Minifiri , Tempre caf* 
iiodo, ^atiQuiUrido tutto quello» che fecondo il 




J 




loro fapifnuflGmo parere , retto dallo Spirto faoJ 
to^deury efTer caiTàto, riuocato, annuUatOj e ma« 
t. fico in altro modo. Così Tempre lodato li* 

Chrifto G I E S V & la Beatifli. 

m» VERO IN E noftr* *' 
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*F^èmio delle mentite^^ offefe dif^irole^ 
cap I . car. r 

^'hécofa importi guefìdvoce mentita , e^ 


mentire, cap. a. 

z 

Che le voci mentire , e mentitale mentitore Jàn$^ 

equiuoce. cap,^. 


Che co fa fta mentita ^edi quante forti fi trouino* 

cap, 4, 

5 

JElJ amine della [opradetta diffinitione, cap» 5 . S 

Come alt affermatone s'oppongono la contrarta,e^ 

la contraditoria, cap, 6, 

1 ^ 

che cofa fiahonore^e dijnore, cap. 7, 


cne coja fta far pregiudicto airhonor altrui, 

' to,aggrauiOy carico, cap, 8, 

»? 

C,he ogni contraili t ione è odiofay i perche,caufaji 

^ in quanti modi fi contradica, cap» 9. a 5 

^n quanti modi fi contradicay quali jiano partala 

le mentite y e quali nò. cap, io. 

27 


J)i quanti Jortt dt mentite ft trouino della vera, e 

2 ' data 


dataveramente, caf. Il, ' 

Della mentita [degnofa, fjr ingiumfà.eap, 1 2.40I 
.Della mentita vniuerjate > & particolàre ^ ifi^\ 

golarc. cap.13. ^ 44 

Della mentita fuppoJitiuai€ circcnfcrittaxap. 14. 

cdr, ^ 

Delle mentite vane^nulle^ e fcanddofc^ cap, ij. 


^ — . 

Cbecofa fia dìfpiacere, e piacere^ torto^in^ 
giuria^ e jmi ovvoUr, cap. i 6 » 58 

Del beneficio , e maleficio , offefa , dtffefa , e fiioi 
anneffu cap, 17. , ‘ ,55 

. Chea tutte le ptopojle non ft rifponde con men- 
tita, cap, 18. 74 

Se è verOy che ogni contradittione mona ira , e pey^ 
che; e [eia mentita aff ^rrnaiOuero nieghi, cap. 

1 ^ 77 

elle contefe di parole ychi fta attor e, e chi reo^chc 
pYQuiy e difenda, cappio.' gì 

^^foY\a non prouar laptopofta deirattore,ne fem 
prc U ragione y&il vero Uar di /opra, cap, 

2 L 

SI mentito non ft f grana percotendo il mentitore^ 
nè f empì e la bugia è biajmeuole , fe bene mai 
nonèloieuole, cap, 22. 8 9 

Ogni bugia per f e fteffa eff ere odiofay altre pìùy^ 
Mtre meno » e i^buomo da bene non dir bugic„ 
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taf. 1^0 ^4 

Come àchi dice hh fma, nan tìj va cattìut^ oue^ 
ro hò dubbio, fipo[[4rifpo/iderebonoratamen<m 
te» cap, 24 pi 

Se il dire mi fi fà ingiuria , 0 tartOp oincmo iwff- 
ri ti mentita» c<*p. 25. io l 

Mentita datafalfamente, e fua ri^ofia ^ ^fede» 

He fempre fitrex^T^rfi» cap» 26. io | 

Se la mentita da feber:^ fà carica , e merita ti^ 
^oUa. cap. '2,’J. ic 5 

Se la {empiite negatione fà carico , & il mentire 
altrui fiahiafmeuole. cap.iS» loS 

Va)icafi di mentite date ,& giudicio di quelli» 
cap.2f» II 9 

"Delle mentite cangiante con attioni ìrragioneuo^ 
li , e befiiali. cap. ^o, rii 

Donde viene , che ad alcuni fare di fortarfi bene 
cofi facendo, cap. 31. it J 

Se è vero^ che le mentite conditionalifianoconfu^ 
fe > di pocaforga, epcrtcolofe da tjfer ritolte» 
gap» ^2» I iS 

Che bafta al mentitore, fe il mentito nieghi d'b.^ 
Her detto quello, che gli viene oppojlu* cap, 35. 
cor, 1 3 » 

Mentita data airvna,e V altra parte della cantra- 
ditti one. cap»^^ ^ 127 

fientité datas gli ajfenti nomina:! , e molti de 

^ a »/». 


’02 


^ numero, cap.%^» I54 

'Mentita data impertinentemente ud altri^ e corno 


fi può rijponùerem cap, j 6 , 




Poterli nè affermarCinè negare vnacofaj nè fem^ 
' p>^e 1‘ incaricato restar di shonorato , non pr^ 


nando, cap» ^ 7, 150 

f{jjpoJia a mentita irragioneuole y e data fen^a 
occaftone, cap. ^g. 


^54 


i^ejare imputa Ctodio d* adulterio, Clodiò il men~ 


^ tCy che deuefiir Cefare. cap. 3 9 » 157 

I^lle mentite vere ^ e realt date in ahfenxa > e ri^ 

" ferite da chi fia^e come fi rifponda. cap, 40. 

car, o 

Tacila mentita fciocca^con commodità , e fenica 
’ Paggetto. cap/J^i. ' 16 j 

Tacite mentite date con mali modi y e che cofa fia 
ilmalmodoé caf,^z. . 9 

"OcHe conftderationiychehàd*ÌMuer l'offejoy ^ 
chi cètca accordargli fra dì loro, cap, 

Se è vero , che fhuomo da bene deua più lofio mo^ 
rirey che difdirfiyC render fi vinto,cap,>^x^ 1 8 C 
Se il dimandar perdono ftacofa vergognofuy^ irf 


degna (Tvn Caualliero, cap. 4 y , 189 


Ti elle maniere diuerfe di chieder pcrdonoy t come 
non fi può negare, cap» 45 . 


T>dlecagìpniy che fanno e l ingiuria di parole ^ e 

la mentita dì niimvalote* 47.' 
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I 

if Ì)elle pYopoJiey e rifpohey quoti ojfen4ono,e quà^ 
li non diano carico. cap,^2m 21 1 

^ • Che le mentite date [opra la negatione deWin^ 

giuria non vogliono, cap» 49- i. 16 

► • Seti dar irtentita rompe la pace , e fe il mentito 

0 può mentir altri, cap:^o, /220 

1 'Se nel tempo della riffa il far beneficio àlfauuer’^ 

< ~ farlo rnojlri timore > in modo niuno fi déua 

fare. cap. 51, 229 

7 Doue nafea la mentita 5 e perche gli huOmini fi 
■ villaneggiano talb'ova, cap. 32. 2 2 

> 'Se tutti poffonò dare , e riceuer mentite y e quali 

I sìyequalinon. cap. ^ i. 2 3^ 

y Che il dir menti per la gota è parlar infoiente, ér 
r detta in vniucrfalej non obliga. cap. 5 2 ^ t 

. "Delle ingiuricy e mentite fatte con impeto , e qua- 
li pano giuflificateye come p gìuftificbino. cap. 
55. 245 

Cofa importi il dar mentita in mafehera, ò fecon- 
' 'do il parer proprio yO con riferita. delLhonore 
mentito, cap. $6, ' ijy 

Se fi può rimprouerar il veroya chi thà comiheffoy 
ecom\alrimprouerdtefirifpoda,cap.^y.i6z 
Che l'ingiuriato di parole non è tenuto rifpondere 
i ad ogni vnOy e perche. cap.^S. i 65 

I Se ilprouocatopuò effer’ impedito fem^ pregiudi- 

% (iodeU'honoffUo, cap, 59. 2 yr 

i * ^ ^ OT~ 
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Che non è vergógna il ringvatiareychi impedifie 
la contefa , e pone pace fra noi , e L*auuerfarioì 
& è bene faper trattar co* inemkh cap,6o, 
car, ' ^79 

Se chi in nofira prefenx<ii o in cafa noflra ingiuria 
dltriy 0 gli fd for\ay noi ancora offende , e per^ 
che. cap»6i^ 282 

Sethonor deuaeffer piu ca^o ychejavitay eme-* 
glio fia morire > che fuggire ^ 0 difdirfi, cap. 
62, 288 

Che il perder Varmi non fempreè vituperio; ne 
l*effer ferito yofuggih è fegno d'baucr torto. 
cap,6^m 2^6 

se rhuomo fi deue vefgoghare di domandar pa^- ^ 
cey e chi la deue domandar ey e quando , e come 
farlo, cap.6^ 

jfuanto duri vna prouocattone; &feè veroy che 
il prouocante , dimandando^ 0 riceuendo ferui’» 
gtOyceda, cap, 6^. 521 

Come ft poffotto ridurre a pace toffefe di parole y e 
q uanto elle ftano grani, cap. 66. j j o 

Incile minacele y e malcdittioni fatte in prefengay 
&affen7^, cap. 6^. 34» 

Conclusone dell* .A ut tare y e fuo fine* cap. 68* 

3^7 




IL FINE. 


. . I 





k INBOLOGNA 

1' PrdTo Thcodoro Mafchcroni , & Clc 

» 

I' mente Ferroni . 1623. 

Con licenza de* Superiori • 

t 

\K 
i 












Li • 






